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Ali conivi: 



ALESSANDRO MORANDO DE RIZZONI 



Intitolo a te questo libro, e percliè ti piac- 
que di incoraggiarmi a scriverlo, e perchè 
non potrei darti prova maggiore della slima e 
deiraffetto che a te mi lega. E davvero, quando 
nella operosità mirabile di cui offrono saggio 
tutti gli Italiani, io ti veggo, nel silenzio della 
tua vita privala, in oggi, come pel passato, 
ideare e dar compimento a concetti si in alto 
grado profittevoli alla patria comune, allora 
i sentimenti che sorgono in me a tuo riguardo, 
sono tali da rendergli sinceramente orgoglioso 
nel potermi dire tutto tuo. 
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Accogli adunque con animo cortese il mio 
tenue lavoro, e fa del resto di non apprez- 
zarlo sotto altro aspetto, che quello dell'amore 
che mi stringe alFItalia, alla quale ho fattQ 
di consacrare sempre ogni mio pensiero e 
tutta l'opera mia. 
Vivi felice. 

Brescia, Dicembre 18S9. 



L'amico tuo 

LUCIO FIORENTINI 



Digitized byCjOOQlC 



INTRODUZIONE 



Arbitro del mondo sarà non più il 
cannone, ma il maestro di scuola. 
Broucham. 



Tuttodì si va ripetendo che, a danno delia causa 
comune , la massa del nostro popolo trovasi molto 
sformila, per non dire del tutto manchevole, delle no- 
zioni piii necessarie in cose di politica. So ciò è ve- 
ro, è però duopo convenire ad un tempo neir av- 
viso, che siffatta ignoranza del popolo è la naturale, 
necessaria conseguenza delie avverse circostanze in 
cui visse On qui, e delle quali egli è del tutto incoU 
pabiie. 

Piuttosto v'ha un fatto che giova ed è equo il con-» 
statare, cioè, che in onta alla dominazione straniera, 
la quale da tanti anni si studiò indefessa di spandere la 
corruzione e Tabbrutimento intellettuale nelle nostro 
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popolazioni, queste abbiano, nella loro grande mag- 
gioranza, saputo nutrire còsi tenacemente Tedio al- 
l' austriaco, e siano riuscite a dimostrarlo in ogni 
possibile modo; nella manifestazione del qual sen- 
timento si vide radicato nelle masse, ed espresso po- 
tentemente il principio di nazionalità. 

Ma questo sentimento istintivo, concesso che debba 
riconoscersi in tutti i figli d'Italia, e che sia suffi- 
ciente a mantenere vivo lo spirito ad ulteriori sagri- 
fici in quelli che sono già liberi, come a far perse- 
veranti gli altri che si trovano sottoposti alla grande 
prova di un prolungato martirio, tal sentimento per- 
chè basti a formare un popolo e a renderlo capace 
di apprezzare e sostenere la dignità nazionale, *dee 
trasformarsi in una convinzione inconcussa, prodotta 
dalla conoscenza dei proprii diritti, che Io chiami a 
concorrere assennato e consapevole al i^ostegno^della 
causa comune. 

' Tale considerazione riguarda tutti gli Italiani, e i 
mólti che sono schiavi per tirannia domestica o stra- 
niera, e quelli che trovansi liberi da ogni ser- 
vaggio. 

Ma questi ultimi particolarmente, appunto pefthò 
liberi, hanno il diritto e sono tenuti a partecipare 
al governo nazionale, sono una parte del popolo ita- 
liano, uscita di tutela, dalla cui saggia e vigorosa con- 
dotta dipende la prosperità sua, e la liberazione dei 
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proprj fratelli che glaciono ancora oppressi, perchè 
staccati dalla comune famiglia. 

Per essi adunque, ossia per gli Italiani che^vivono 
sotto lo scettro di Re Vittorio Emanuele, la coltura 
politica è non tanto un bisogno quanto uno strettisi 
Simo dovere; l'ignoranza di* siffatte materie piii che 
inescusabile, potrebbe risguardaVsi in essi come un 
delitto di lesa patria. 

A che gioverebbero in fatti le istituzioni costitu- 
zionali da cui siamo retti, se il popolo non sapesse 
in che consistono; se trovandosi egli maggiorenne o 
padrone in casa propria, nulla sapesse del suo nuovo 
stato e quasi inconscio della condizione che gli vien 
fatta, si mostrasse poco edotto della rilevanza de'suoi 
diritti e male esperto nelP esercizio dei medesimi? 

Egli è certo, ch^ se un giorno la patria avesse a 
condolersi delFinettitudine di molti (}e'suoi figli, que- 
sti potrebbero insorgere e dire: perchè non ci avete 
ammaestrati quando n'era tempo ? 

Tali pensieri , dai quali fummo sempre compresi, 
rendono in breve manifesta al lettore la ragione di 
questo libro. 

E venendo a parlarne più da vicino^ non so se po- 
trà essere bene accolto il piano ch'io mi sono pre- 
fisso nella disposizione delle materie; io lo adottai 
perchè mi parve abbastanza logico. 

Ho incominciato la istruzione dalle idee più eie- 
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luenlari, e quindi , come era dei mio compito, cer- 
cai di fissare bene alcuni concetti che diroi carcHnali, 
ossia quelli della nazionalità , della, patria, della ge- 
nesi dello stato ^ dei diritti e doveri del cittadino, 
astrazion fatta da ogni forma di governo, i quali di- 
ritti e doveri posi com^ fondamento del benessere 
d'una nazione. 

E poiché accennai che questi diritti e questi do- 
veri, mallevadori della prosperità di un popolo, non 
erano goduti dalla nazione italiana, mi schiusi la via 
a provarlo colla storia del nostro paese, alla quale 
diedi un brevissimo sguardo, senza la mira di pro- 
porzionare menomamente le parti del mio lavoro, 
ma prefiggendomi a solo scopo, e narrando tuttavia 
tanto, che potesse bastare a far convinto il lettore 
che la salute della nostra patria» sta nella cacciata 
dello straniero , e nella sua unificozione ; il che si 
potrà ottenere soltanto coiraccorrere di tutta Italia 
sotto lo scettro di Casa di Savoja. 

Ed un tal vero mi studiai di rendere evidente, 
colFesporre la condotta che questa Casa tenne da se- 
coli, e col riferirmi alle libere istituzioni impartite 
da ultimo ai suoi popoli; dal che mi fu facile il de- 
durre come essa Casa Sabauda offra la maggior ga- 
ranzia, sia pel conquisto delF indipendenza italiana, 
sia per raggiungere la più grande prosperità mate- 
riale e morale della nazione. 
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L'aver toccalo io lai guisa delle forme cosliluzionali 
del Doslro stato, mi aperse Tadito a dire delle varie 
forme di governo, ed a mostrare come le due che 
dai trattatisti chiamausi semplici, la monarchia pura 
e la repubblica, non siano accettabili , ove si voglia 
dare ad un popolo della moderna Europa la migliore 
e più adatta forma di governo, ma sì bene risiedere 
i^esta nel monarcato costituzionale. 

Esposi quindi la teorica su cui si basa un tal re- 
gime; e discendendo dalla teoria alla pratica, feci lo 
studio analitico dello Statuto Sardo e con ciò della 
legge fondamentale del nostro .regno. Come logge 
costitutiva politica e figliale allo Statuto, riportai e 
diedi un breve commento della legge comunale e 
provinciale ; poscia m' intrattenni sulle norme che 
regolano la materia delle elezioni politiche ed am- 
. ministrative, siccome della fonte precipua del buon 
successo degli ordini liberi. — E dell' avere ripor- 
tato oltre lo Statuto, per esteso tutte le altre leggi 
ora accennate, in una guida o istruzione elementare 
di politica generale, mi sarà fatta scusa, ove si vo- 
glia avere in considerazione la loro grande impor- 
tanza, e la conseguente opporiunità che tali leggi 
siano in ogni modo possibile popolarizzate. 

Da questo punto, il passaggio ai due successivi 
argomenti, discorsi nel libro, della libera stampa 
cioè e del giurì, mi parve giustificato dal riflettere 
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che l'una franchigia ò non solo l'esercizio di undi- 
ritto,ma fonte ad un tempo d'istruzione per Telettore; 
l'altra del giuri, credetti che qui trovasse posto con- 
veniente, e quale garanzia dei diritti dei cittadini in ' 
genere, e quale la pih diretta e speciale di quello 
della libertà di stampa. 

Trattando delle garanzie e delle franchigie costi- 
tuzionali, era forse qui il luogo d'intrattenere il let^ 
toro anche sul diritto d'associhzione; ma su tale ar- 
gomento mi si era già offerta occasione di parlare 
nel capitolo dedicato allo Statuto. 

Ove uno stato fosse in possesso di queste istitu- 
zioni, sarebbe liberalmente costituito, ma non offri- 
rebbe la condizione necessaria per la sua prosperità, 
nò potrebbe, in particolar modo il nostro, aspirare 
ai suoi maggiori destini; tale condizione risiede mWa 
forza, bisogna cioè che Io stato sia forte. . 

Perciò trattai dell' armamento del paese, e quindi 
della guardia nazionale e dell'esercito. 

Ma alla donna, che pure forma la metà numerica 
delle nazioni, deve pure essere riserbata una bella 
parte nello sviluppo degli interessi della patria; e 
però credetti fosse -del caso l' accennare ai diritti 
ed ai doveri della donna in uno stato libero, o della 
donna italiana. 

E siccome non v'ha sulla terra alcuna aggrega- 
zione sociale, che non riconosca un superiore prin- 
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cipio cui soggiace ogùi cosa umana, cioò a dire la 
Divinità , mi occupai da uUimo della religione, e 
non già per discorrerne teologicamente, ma per 
trjirno argomento e ragionarne sotto il punto di vi- 
sta, politico, come cioò di una istituzione dello stato. 
E tratto in tal modo dalla materia, ebbi a dire della 
gerarchia ecclesiastica, ossia dei diritti e dei doveri 
del clero; argomento queste che mi condusse poi ad 
esporre, quale un corollario, la quesUóne del potere 
temporale dei papi. 

Chiusi il libro con un epilogo delle nozioni e dei 
concetti, a mio credere , piii rilevanti che qua e là 
vi si trovapo sparsi^ lusingandomi che potesse riu- 
scire a qualche giovamento il farne richiamo per tal 
modo alla memoria di chi benignamente lo scorreva 
fino al suo termine. 

Tale è Io schema della presente operetta. 

Quanto alla forma, quella cioè del dialogo, che 
adottai nel compilare queste pagine, è certo che offre 
inevitabilmente di per sé stessa lo svantaggio della 
monotonia, ed avendo dovuto applicarla a così sva- 
riate materie, e fra le altre alla illustrazione del te- 
sto di parecchie leggi, dà luog:o a gravi difficoltà, e 
ad ogni piò sospinto, si fa ad imbarazzare chi scrive 
nel modo il più tormentoso^ 

Ma, se pure non m'inganno, questi svantaggi toc- 
canp pili da vicino lo scrittore e sono superati dal- 
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Tulile che ae Irae chi, essendo nuoyissimo nelle ma- 
terie trattale , è a considerarsi , pel sao maggiore 
profllto come uno scolaro, al qasde la esposizione in 
forma di dialogo distrìboisee i singoli argorocqti 
in un modo più distinto, quindi più comprensibile, 
e li sminuzza a maggior lume, quando occorrono na* 
turali obbietti. 

Da queste osservazioni sulla fo^ma del dettato, 
può senza più desumersi, cooie io mi sia fisso in^ 
mente che il mio libro debba esser letto solo da chi 
è aflatlo digiuno di nozioni politiche, cosi che questi, 
dopo la sua lettura, possa troTarsi un cittadino ita- 
liano sufficientemente istrutto, tanto da poter essere 
un buon elettore» Ho inteso 4|uindi che il mio let- 
tore non sia che cqIuì il quale, dovendo sapere 
qualche cosa di politica, ne sa o nulla o troppo poco. 

Gol detto fin qui, avrò forse impiegato troppe pa- 
role per accennare alla radono, airindole ed al con- 
tenuto del libro, che del resto io so, quanto potrà 
essere giudicato imp^etto e mal rispondente allo 
scopo. 

Tuttavia in un pensiero io mi conforto: che. gui- 
dato dal sentimento deiramore al mio paese, foci il 
meglio che seppi e che mi concessero le mie giova- 
ni e deboli forze. 

E qui, presentendo che fra i miei colleghi di gior- 
nalismo, vi possa essere alcuno che trovi non affatto 
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ozioso l'occuparsi anche delle piccoto produzioni con- 
temporanee, mi permetto di rivolgere ad essi una 
preghiera amichevole ed è questa. Qualora sembrasse 
loroche il presente libro possa rìusdre utQe al popdo, 
io li invitM^ei ad essermi larghi delle loro osservazioni 
sulle molte pecche che vi rileveranno, e perchè de- 
sidererei di giovarmene io stesso, e percbò, in ogni 
caso, profitteranno sempre a chiunque altro si sen- 
tisse in lena di sobbarcarsi ad una eguale e certo 
non lieve fatica. 
Lettori, siatemi benevolenti e valete. 
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CAPITOLO PRIMO 



DELL'ITALIANO 



D. Chi siete- voi? 

S. Io sono un ilaliano. 

D; Perchè vi dite un tlaliano? 

R. Perchè sono nato e cresciuto in Italia. 

D. Cioè, voi siete nato e cresciuto su quel di Ére^ 
scia, quindi voi siete e vi dovete chiamare bresciano. 

R. È vero che sono bresciano, perchè sono nato in 
un comune della provincia di Brescia, ma Bi-escia 
non è che parte di un più grande paese che si chia- 
ma il regno di Sardegna. 

D. Per questa ragione vi dovreste chiamar sardo. 

jR. E sono pure un sardo, ma anche la Sardegna è 
UDO di quei grandi paesi che tutti uniti insieme for- 
mano mìàlìa^ così come più comuni concorrono a co- 
stituire un mandamento, e più mandamenti' un cir- 
condario, e più circondari una provincia, più Provin- 
cie uno stato, e varii stati l'Italia. E mi spiegherò 
forse meglio dicendo, che la nostra provincia può es- 
sere considerala quale un piccolo* ramo di una pianta, 

i 
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fdrte di un ramo pfii tèìmù^ qntllo dagli stati Sardi, 
mentre parecchi di questi maggiori rami, come gli 
stati di Roma 9 la Sicilia, ecc., formano nel loro 
ìnsieiae il grande albero che si chiama T Italia; è 
quindi un italiano, chiunque sia nato in qualsiasi 
parte d'Italia. 
D. Che cosa è questa Italia? 
R. E una vasta contrada che nel suo lato di setten* 
trione si stacca dal resto di Europa per prolungarsi 
nel mezzo di due mari, TAdriatico ed il Mediterraneo; 
costituisce nella sua disposizione geografica ciò che 
dicesl una penisola, che presenta la forma di uno sti- 
vale» cui fanno corona numerose ed amplissime isole. 
É circondata nelle sue parli settentrionali da una 
grande catena di montagne dette le Alpi, che la se- 
parano dal resto d'Europa, cioè dalla Francia, dalla 
Svizzera, e dagli stali Austriaci, ed è divisa tutta per 
il lungo da un'altra catena di monti detta degli Apen- 
nini. 

La sua maggior lunghezza è di 62S miglia, la sua 
larghezza massima di 300, che varia e decresce fino 
a 25, e sì distoDde sopra una superficie di 100,000 
miglia quadrate. Per questa disposizione del suo ter- 
ritorio, rilalia offre una varietà di monti, di colline, 
di laghi, di fiumi, che la fanno una regione incante- 
vole; e godendo essa ad un tempo di un clima dolce 
e delizioso, di un suolo fecondo, ben coltivato e che 
sì presta ai più svariati prodotti, giustamente ebbe 
il nome di giardino del mondò. 

Politicamente è divisa in varii stati, disuguali in 
estensione e popolazione, e sono: 

I. Gli stati Sardi, con otto milioni d'abitanti; e 
comprendono, l'antico regno di Piemonte, e la recente 
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aBDessione della Lombardia. A questo stato ai sono 
per voto unanime delie popolazioni uniti; 

1.^ La Toscana con abitanti, I^SOQ^OOO. 

2.* Parma con 800,000 

3.* Modena con 600,000. 

I.^Le Legazioni, ossia le Romagne, con 1,100,000; 
in complesso abilaoti circa 12,000,000. 

IL Stati del Papa, non comprese le Legazioni, abi- 
tanti 2,000,000. 

IlL Stati del regno di Nàpoli, o delle due Sicilia 
con abitanti 9,200,000. 

Alla popolazione di questi stati si aggiunge la parte 
d'Italiani che si trova soggetta a potenze estere cóme 
la Venezia con 2,600,000 abitanti, e le minori fra- 
zioni, del Tirolo Italiano, di Trieste con Istria e Gori- 
,zia, l'isola di Corsica dominio Francese, e Malta domi- 
nio inglese; cantoni Ticino e Grigioni, Svizzeri, oltre 
il principato di Monaco e la repubblica di San Marino 
che danno tutti insieme abitanti circa 1,500,000. 

Sommate tutte le cifre dei popoli che formano que- 
sti vari Slati, e quelle delle minori divisioni, il com- 
plessivo numero degli abitanti d'Italia, ossia d'Ita- 
liani, sta intorno ai 27,000,000. 

D. Però se sono varii i popoli dai quali è abitala 
r/lalia, come sono mrii i nomi loro, a che conchiude 
in pratica il chiamarli con un folo nome d'Italiani^ 
con che vorreste farne un sfilo popolo ; in ciò non 
si riscontrerebbe piuttosto un risultato della nostra 
immaginazione, anziché un fatto reale e conclu- 
dente? 

R. Ciò non è vero, perchè tutti i vari popoli d'Ita- 
lia uniti insieme costituiscono una nazione, la nai^ 
zione Italiana. 



Digitized byCjOOQlC 



4 

D. Che intend^e per nazione? 

R. Ud aggregato di popoli, cl»e sooonali otìvobo 
sopra uno slesso territorio, parlano la stessa lingua, 
hanno eguali bisogni ed eguali aspirazioni. 

D. Mostratemi i caratteri che sono propru dei va- 
rii popoli d'Jialia^ quali conemrenti a formare di 
essi una sola nasicne. 

R. Che i Sardi, i Romani, i Napolitani, ace. vìvano 
tutti vicini gli uni agli altri sul suoloid'Itaiia, Y ho 
già dimostrato; che parlino la slessa lingua ^ ce lo 
prova il fatto, che, comunque queslii^rìi popoli ab- 
biano dialetti differenti, come sta, per esempio^ che il 
dialetto bresciano è altra cosa che il dialetto ve- 
neto , tuttavia chi parla la lingua italiana è inteso 
da tutti dairun capo alFaltro d'Italia, il che non suc- 
cederebbe se si parlasse Finglese od il tedesco, per- 
chè la lingua che diciamo italiana è la lingua comune, 
è come scaturita dannante avevano di meglio tutti 
i dialelli, e specialmente dal toscano che è il più 
bello di tutti. — Ogni popolo d'Italia poi sente gli 
stessi bisogni, come li sentirebbero i varii membri 
di una stessa famiglia. Quindi sono tutti inclinali 
vivamente ad affratellarsi nei commerci, nelle indu- 
strie, nel prosperamento agricolo, a promuovere le 
arti, le scienze, la lelteralura nazionale, e più di 
tutto, è in essi prepotente il bisogno di unirsi per 
la difesa comune contro qualunque nemico che mi- 
nacci la lor sicurezza, la proprietà e la libertà loro,v 
avendo per principio supremo d'interessarsi al bene 
di ciascuno perchè alla fine ridonda nel bene di 
tutti. — Eguali poi sono anche le aspirazioni dei 
popoli d'Italia, perchè avendo tutti una storia islessa, 
doè; avendo tutti pel passato le stesse glorie e gli . 
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Kt69si beni é sopportato le slesse avversità, éeside- 
ran<o tutti che questa Italia diventi libera da ogni 
dominaiioue straniera, grande, ricca e forte, tanto da 
stare al confronto delle altre grandi nazioni del mon- 
do, e poter cosi dire noi italiani moderni come i no- 
stri antichi padri — anche noi abbiamo una patria 
nobile e grande da amare e servire. 

B. Ma la patria non è il luogo ove siete nato? 

M.Mil dissi che il villaggio ove sono nato è una 
piccolissima parte del suolo italiano, della mia patria, 
come la foglia ò una piccolissima parte di un albero; 
la patria mia è Tltalia, il mio villaggio è una delle 
sue mille contrade, 

D. Se così è poco v'importerà del vostro villaggio? 

R. Non è così, anzi tutto il contrario: io non saprei 
dire quanto ami il luogo che mi vide nascere , ove 
ebbi i primi baci di mìa madre^ la chiesetta ove pre^ 
gai le primo volte' il Signore, quei prati, quei boschi, 
quei campi che ho veduto le prime volte verdeggiare 
e coprirsi di messi; io li conosco palmo a palmo, che 
là giocava da fanciullo, qui adulto tagliava le pasture, 
e raccoglieva le biade; amo tanto quella casetta in 
cui incontrai la fanciulla che divenne mia insepara- 
bile compagna, ed amo quel luogo ove riposano i 
miei avi, e tutto io amo ciò che si trova nella mia 
terra natale; ma il mio villaggio è la foglia del grande 
albero: se questo non vive quella muore, se in tutto 
il paese che mi circonda è miseria, nel mio villaggio è 
squallore ; desso si risentirebbe delle angustie nelle quali 
si trovasse la mia provincia, il regno, T Italia. Io 
porlo quindi affetto air Italia, perchè, amandola, amo 
anche il mio villaggio aativo, e se amassi questa sol- 
tanto sarei coane 11 tiglio degenere ed improvvido, 
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(he non ricorda più la sud famiglia dalia quale ebbe 
l'esistenza ed il primo allevamento. Dal villaggio, ri- 
peto,, ebbi questi primissimi beni, dalla patria tutti 
gli altri. 

D. Dimostratemi questa. 

R. La terra produce, ove la mano deiruomo la col- 
tivi; ma la coltivazione- della terra non è possibile se 
gli uomini non fossero sicuri di poterla tranquilla-* 
mente coltivare e goderne i frutti. Se cosi non fosse, le 
nostre belle campagne sarebbero tutte lande inospiti 
e boscaglie impenetrabili, noi uomini saremmo tanti 
selvaggi e vivremmo come bruti. Lo spettacolo di 
tante belle terre coltivate che sembrano giardini, di 
tanti villaggi ove abbiamo la nostra casa nella quale 
siamo cresciuti, di tante splendide città ove sta rac- 
colto tutto ciò che ci è necessario, e dove noi rechiamo 
i prodotti dei nostri tcampi, la chiesa ove preghiamo 
il Signore^ ed abbiamo imparato ad essere cristiani, 
i giudici ai quali ricorriamo per far valere le nostre 
ragioni contro chicchessia e perchè ci difendano con- 
tro tutti, la forza armata che assicura dai malviventi 
le ^nostre case ed i nostri campi, tutte queste e molte 
altre cose noi non avremmo, se i nostri antichi pa- 
dri non si fossero uniti, e non avessero fissate le re- 
gole che si presentarono più giuste e più adatte allo 
scopo di vivere in sicurezza di persone e di proprietà. 
Queste regole che Tesperienza ha mostrate opportune, 
aHe quali altre se ne aggiunsero col crescere delle 
popolazioni e dei bisogni, sono state unite insieme, 
e formano nel loro complesso ciò che noi diciamo la 
legge. Al suo mantenimento i nostri antichi padri si 
sono tutti obbligati, essendo questo il grande ed unico 
mezzo per assicurare la prosperità nel paese, il pre- 
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mio ai buoni, la pena al cattiTi. fi perchè pochi mal- 
ya^i non potessero disturbare ed annientare l'opera 
di molti buoni, stabilivano ancora i nostri padri, che 
da tutti si corrispondesse un tributo per costituire 
una forza comune, che, posta a disposizione di quelli 
ai quali si affidava Tincarico di far eseguire la legge, 
con tutta la prontezza e giustizia la imponessero a 
coloro che volessero trasgredirla. Tutti poi si sono 
obbligati, nel caso che altro popolo vicino volesse 
cacciameli, farla da padroni nelle contrade ove erano 
nati ed abitavano da secoli, ove godevano di tutti 
questi beni che si erano da loro medesimi procac* 
ciati, a prendere le armi ed a far guerra a tali invà* 
seri, Gno a che non fossero o uccisi, o respinti tutti 
dal suolo che loro aveva assegnato Dio. Ed era giu- 
sto, che essi Tavevano coi loro sudori e colla (oro sag-> 
gezza fatto prosperare, e col loro sangue difeso, ed 
in esso avevano avuto tutto per eredità di tante ge- 
nerazioni, e la loro indipendenza prima d'ogni altro 
bene, il maggiore, il piii necessario ad un popolo sulla 
terra. Ne venne quindi che a questo suolo pieno di 
tante memoria ed al quale doveano tutto, portarono 
i nostri primogenitori quella affezione che il figlio porta 
al padre; e perchè una sola parola esprimesse tanti 
sentimenti, tanti affetti e tanti doveri, lo dissero pa- 
tria. Io quindi amo T Italia di cui il mio villaggio ò 
una piccola parte, amo Tltalia perchè a lei debbo ogni 
mio bene 9 perchè, coinè italiano, io ne sono un suo 
cittadino, amo Tltalia perchè è la mia patria. 
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CAPITOLO IL 



DIRITTI E DOVERI DEÌ CITTADINO 



D. Che cosa intendete mi per cittadino ? 

R. Cittadino è colui clie è riconosciuto far parte di 
una data nazione, e perchè io faccio parie della na- 
zione italiana/ sono cittadino italiano, come il fran- 
cese si dice cittadino francese, perchè fa parte della 
nazione francese (^). 

D. Ditemi quali diritti vi competono quale cittadino. 

B. Volendo enumerare soltanto i principali sono: 

1.® Il diritto alla sicurezza della mia persona e pro- 
prietà. 

2.** Il diritto a prender parte al governo dello slato, 
nei modi determinali dalla legge. 

3.** H diritto di eguaglianza avanti la legge. 

4.** Il diritto di concorrere alla elezione di quelli 
che, congregati, formano le leggi sulle imposte, sulle 
coscrizioni, sui delitti, ecc. 

(<) Questa definizione è data in un senso molto lato , implicando 
la parola «cittadino, in un linguaggio più esatto, la esistenza dello 
Stato, come aggregazione politica. 
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S.^" Il diritto a ip^làve Mìmf^^mie màk «liwre 
prese dal governo per J'^ammmwtrazioBerdelto stato; 
di scrivere quindi, fi di pufeUicare n fne2l»)^<klle 
stampe i .miei pensieri. 

e."" Il {diritto ad associarmi a M .altri oonerltaAioi 
a 100 a 1000, per prendere <;onsigUo sugli efflr«ri^ello 
stato, e per qualsiasi altro scopo, d'utilità privata o 
pubblica, cbe nofi sia cootrario alto leg^e* 

7.^ Il diritto di portare armi in dif^ delia «pro- 
prietà, della comune siaor^zza e dolla |>atei& ifi esso 
di pericolo. 

D. Ditemi in che consista specialmente aUuno di 
questi diritti, quello, per esempio, fiila ncurezza della 
persona, e della prjQprietà' 

It. Per questo dlrUto non solo lo Slaio tti deve 
sicurezza contro i malfailori, ma noiD sì tpotrà né se- 
questrare la mia rol)a, né catturar^ la uia pefsona 
senza un? apposita disposizione dell' autorità compe- 
tente e nei casi previsti dalla leggo. 

D. Ma questo succede in tutti gli Stati ove ^i sono 
giudici, e gendarmi. 

B. Ciò non» è vero ; Oiegli Stati Pispolici, come sa- 
rebbe TAuslria, per esempio, Bes.s\ina legge vieta al go- 
verno di sequestrare i beni dei ^oi sudditi, e nessuno 
impedimento è posto ìiir ultimo dei suoi agenti di 
polizia di venirvi ad imprigionare, senza cbe voi ab- 
biate tampoco il diritto di sapere il perchè siate 
stato imprigionato. Ciò non succede ove siavi una 
legge che preveda i casi in cui T autorità deve agire, 
e che questa legge . sia eguale per Lutti* 

D. Che cosa intendete per eguaglianza avantila legge? 

B. Intendo appunto che per tutti vi sia una sola 
legge. Nei secoli scorsi ed in qualche paese ancora in 
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questo seoola, ogni ordino di cittadini area leggi pro- 
prie, ed a misura che favorivano una data classe, piii 
quest'era ricca e potente; quindi i nobili avéan pri* 
vilegi su i non nobili, ette facevano pagare, impri- 
gionare, ammazzare a loro piacere; e il clero pure 
avea privilegi che lo sottraevano a qualunque norma 
comune. 

D. Ditemi che infendete pel diritto di prender 
parte al gof>erno; perchè sembrami che se tutti g(h 
vernano allora non vi saranno piii governati? 

R. Nei paesi liberi, prender parte al governo, non à 
già governare, ma siccome in questi i governati ven- 
gono eletti dal popolo, cosi è che ciascuno dando 
il suo voto piuttosto air uno che all'altro, ha la sua 
parte d'influenza nella costituzione del corpo del go- 
vernanti; ed appunto in questo senso si dice che cia^» 
senno prende parte al governo. 

D. Ma chi governa non è sempre un solo? infatti 
non si è sempre udito dire: Sua Maestà ordina, Sua 
Maestà eomania? 

S, Questo succede negli Stati dispotici, ma non nei 
costituzionali, come, per esempio, è il nostro: il Re 
sanziona e dà forza esecutiva alle leggi, le quali prima 
però vennero discusse ed approvate dalle assemblee 
ove siedono i rappresentanti del popolo. 

D. Dunque, se il Se nostro volesse, p. e., levare 
una coscrizione, porre una nuova imposta^ elevare 
il prezzo del sale, ecc., non lo potrebbe senza U voto 
dei rappresentanti della nazione? 

R, No, non Io potrebbe sempre, perchè il nostro 
stato ò un paese costituzionale e, ciò che ò lo stesso, 
un paese libero, 

D. In un paese libero si potrà m conseguenza' dir 
male e bene del governo e di tutti e di Mio? 
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il. No, la libertà dello scrlrere e del parlare è, comp 
dissi, UD altro carattere e un* altra guarentigia dei 
paesi liberi, e si ponno quindi censurare e il governo 
ne' suoi ministri, e le assemblee nelle loro decisioni, 
e gli impiegati e i privati cittadini ove ci sembri 
che commettano cose contrarie al bene dello Stalo. 
Ciò sempre tuttavia nei limiti della verità e nel mag- 
gior interesse della nazione, che anzi ogni licenza col- 
pevole nel parlare e nello scrivere, è dalla legge, come 
è giusto, punita. Ma da questa libertà del parlare e 
dello scrivere così moderala, ne. vengono immensi 
vantaggi, uessun disordine resta sconosciuto, ogni 
cosa utile viene promossa, tulle ìe classi di cittadini 
fanno sentire i loro bisogni, ai quali il governo così 
istruito sullo slato del paese si trova nel caso e spinto 
ad un tempo a dovervi provvedere. Questa è una delle 
principali cause per le quali i paesi liberi sorgono 
grandi, prosperi e felici. 

D. Intendo che ciascun cittadino possa parlarCy ne* 
paesi liberi, degli interessi pubblici; ma non intendo 
come il governo possa ascollare tante migtiaja di 
voci, che probabilmente non saranno nemmet^o tulle 
d'accordo fra di loro. 

R. A togliere questo inconveniente, che sarebbe 
gravissimo e insuperabile, provvede la stampa e il 
diritto di associazione. 

La slampa col mezzo specialmente dei giornali tiene 
sempre in rilievo, espone i bisogni del paese, ed 
esprime i voti dei cittadini sulle misure da prendersi 
per soddisfarli^ Ma per dare maggior uniformità e 
maluranza a questi voli, i cittadini hanno il diritto 
di unirsi in 10, in 100, in 1000, e di discutere fra 
loro sopra ogni cosa che riguardi gli interessi def 
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$1^ <)Q)la 4Uà, ^dei comuni; di proporre te^mi^ure 
più adalte perchè ai medesimi si provveda; formu- 
lano iotorno a ciò delle domande, delle petizioni che, 
come voli di qjàesle adunanze, vengono presentale al 
governo. — Questa libertà della parola, della stampa 
e di asso£Ja9;ione ingenera nel paese quella comune 
maniera di vedere le cose che dicesi la opinione, la 
quale, quando giunga veramente ad essere condivisa 
dalla generalJAà, obbliga il governo a quelle misure 
che essa eoosiglia. 

D. Ma se il governo ne pensasse differentemente 
intorno ad unquakiasi argomento j desso che ha in 
mmo la fioraia y cioè V esercito della nazione^ farebbe 
poi alta fin fine quello che piti gli talentasse, 

R. Tale disordine non può mai accadere nei paesi 
liberi, perchè chi infrangesse co^ i dirilli della na- 
zione, risponderebbe del capo alla nazione istessa.Piii, 
ho già avvertito come ogni cittadino abbia il diritto 
d^esser armato per far rispeU9r la legge contro chi- 
chessia, ed è per questo che in ogni paese libero c*è 
la guardia nazionale, ossia la cittadinanza armata, la 
quale, oltre air ufficio di tutelare la sicurezza delle 
proprietà e delle persone, ha ancora l'altro più im- 
portante, di difendere le libere istituzioni. 

J). Ora che mi avete detto dei principali diritti 
del cittadino in paese libero, ditemi dei suoi princir 
pali doveri. 

R.X ciascuno dei principali diritti ora esposti cor- 
risponde in massima un conseguente dovere, essendo 
principio generale, che ad un diritto corfisponda un 
dovere analogo; così, come il lavorante non ha di- 
ritto al pagamento dei suo soldo di paga giornaliero, 
se lìon ha prima soddisfatto al suo dovere di lavo- 
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rare, e nelia stesM guisa che del gioraaliera, dicasi 
deiravTOcato, del ministro, ecc. 

D. Fatemi vedere questa corrispondenza, ed enu- 
meratemi cosi i principali doveri del cittadino^. 

R. Al dirillo che ciascun cittadino possiede' alla 
sicurezza della sua persona e proprietà, corrisponde 
il dovere di rispettare e questa e qudla nel suo 
simile* 

Al diritto d!egua§liaoza avanti la legge corrisponde 
quello che nessuno abbia facoltà di farsi giastiàa da 
so, di invocare misure privilegiate in favor suo. 

Al diritto di far parte del governo, corrisponde 
quello delia pieua obbedienza e rispetto religioso ali» 
leggi che il governo emana. 

AI diritto della libertà del pensiero e della> parola, 
corrisponde il dovere di non abusarne ingiustamente* 
a carico degli individui, in danno dello Stato e della 
tolleranza politica e religiosa. 

Al Aritto di associazione, quello di non far parto 
di società occulte, che sfuggono al controllo dei con-' 
cittadini e dello Slato, e potrebbero essere infeste al 
suo ben essere. 

Al diritto di armarsi, infine, quello di difendere coHa 
propria vita Tordine interno e la patria contro i suoi 
esterni nemici. Così è che in uno Slato libero lutto 
è concatenalo, tulio è ordine ed armonia. 

D. Una nazione che fosse governata secondo i modi 
che avete fin qui esposti sarà adunque felice. 

R. Certo che se immaginiamo una nazione che goda 
di questo sistema di istituzioni per cui i cittadini pos- 
seggano i diritti che ho ricordalo, e soddisfacciano ai 
corrispondenti doveri, tale nazione si avvicinerà a quel 
maggior grado di prosperità e di felicità, alla quale un 
popolo possa aspirare sulla terra. 

Digitized by CjiOOQ IC 



I 



14 

D. La na%im$ italiana ha f aggiunto, osi è avvici- 
nata ad un tale sistema di ordini governativi? 
B. Al contrario ne è mollo lontana. L'Italia fu già 
I un tempo e per ben due volte prospera e potente fra 
I tutte le nazioni, e madre di civiltà al mondo intero; 
f ma da ben olire tre secoli, in parte per ignavia dei 
: suoi figli, in parte per avversità di destino, giace 
derelitta fra le nazioni, misera e preda dello straniero. 
Tutti i popoli da secoli c'invidiano il nodteo bel cielo 
I ed i nostri campi ubertosi, e chiamano il nostro paese 
il giardino del mondo; ma da secoli ci sta sopra la 
mano dell' austriaco, che ci vuole divisi, ci rende po- 
veri, ci tiene suoi schiavi, fa una perpetua guerra a 
tutto che ci appartiene, alla nostra storia, alla nostra 
I religione, alte nostre ricchezze, al nostro sangue. Tutto 
I , calpesta lo straniero; ovunque corrompe e rovina per 
; trarbe suo prò; e do[^o averci ridótti colla forza delle 
j sue bajonelte in cosi misero stato, finisce coirinsul- 
[ tarci e col dir a tutto il mondo che noi siamo vili, 
I ^ un popolo poltrone, infingardo; che se non vi fosse 
I lui, f austriaco, a governarci, saremmo una gran ma- 
I snada di mendicanti ed assassini. A tal punto voleva 
\ ridotta T Italia T Austria. Ma T Italia in oggi ancor 
I misera , però è scossa, e crediamo eh' essa vada av- 
viandosi ai suoi gloriosi destini. Essa sarà ben presto 
grande e gloriosa quanto suonava il suo nóme nel 
passato; allora sederà fra le'^naziooi più potenti e 
prospere del mondo. 
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CAPITOLO IH. 

STORIA 



B. Mi diceste che la storia (Tltaba è mollo glo- 
riosa, e che per due volte V Italia fu padrona e mae- 
stra del mondo, mentre se adesso è misera ne è 
causa l'austriaco che ci sta addosso, e ci toglie ogni 
mezzo per migliorare le nostre sorti; potreste farmi 
toccare con mano tutto questo? 

R. Senza dubbio, e eoo prove dì fatto, ricorrendo 
cioè alla storia, che è la raccolta di lutti i fatti e, 
come dicono i saggi /^la maestra della vita e delle 
nazioni. 

D. Ditemi adunque delle origini italiane. 

R. Queste, come quelle di tutli^i pogoli, si perdono 
nella profondità dei secoli; solo può dirsi che, essendo 
ritalia uno dei paesi piii prediletti della provvidenza, 
per cielo,^per suolo, situata in mezzo ai mari, e nel 
centro del mondo antico, fu di sicuro una delle prime 
che vennero popolate. 

D. Quali sono stati ipopoli che primi posero stanza 
in Italia? 
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M. Furono ì popoli AUobrogì, quindi gli Etruschi, 
dei quali soli h storia ci ha tramandato le traccie 
meno incerte. 

Avevano lor sede principale nella Toscana, che era 
l'antica Etruria, ed a giudicarne da quanto si cono- 
sce di loro e dai loro monumenti, città, vasi, pit- 
ture ecc., deve essere stato un popolo sparso in quasi 
tutta l'Italia, e civilissimo per quei tempi. 

D. Gli Etruschi furono sempre il primo popolo 
(T Italia antica? 

M. No, agli Etruschi seguirono i Romani, questi 
divennero in breve il primo popolo non solo dltalia, 
ma di tutto il mondo. 

D. Dove ebbe sede il popolo romano^ e quali fu- 
rono le principali sue gesta? 

B. Ebbe sede in Roma, che sta al centro d'Italia. 

Quella città pare sia stata fondata nel 752 avanti 
G. (Mslo, l'era volgare. Il popolo romano con alla 
lesta i re nei primi secoli, e di poi con alla testa 
un'assemblea delta senato, che era composta dei mi- 
gliori cittadini di Roma, mettendo in pratica tutte lo 
virtii guerriere e domestiche, aprivò pel corso di 1000 
anni ad essere il padrone di tutta la terra conosciuta 
dagli antichi, che era parte dell'Europa, dell'Asia e 
dell'Africa, e nel suo impero si contavano circa 120 
milioni di abitanti. 

Tutto questo grande assieme di popoli e di paesi 
costituiva immondo romano, lapiii colossale domina- 
zione che abbia mai esistito, che avrebbe durato per 
secoli ancora, se non l'avessero minata i vizii interni 
propri tuttavia di tutta la civiltà antica, i quali, per 
di piii, doveano venire a cozzo con nuovi principii, che 
meglio corrispondevano ai bisogni della umanità, sem- 
pre progrediente verso il suo miglior essere. 
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D. Quali erano questi vizii interni del mondo ro- 
mano? 

R. Era prima la grande piaga della scbiavilù. Per 
essa an uomo era costituito proprietà d'un altro 
uomo, per cui l'uomo libero poteva servirsi del suo 
simile schiavo come d'una cosa, maltrattarlo, ven- 
derlo, ucciderlo, senza che alcun diritto gli appar- 
tenesse verso il suo padrone. Nell'impero Romano 
gli schiavi in confronto degli uòmini liberi era circa 
nella proporzione del 50 per OiO. Altri vizii erano 
quelli d'una sconfinata autorità nei padri che pote- 
vano uccidere i figli. Altri ancora la condizione in- 
felice in cui era tenuta la donna rispetto all'uomo, 
per cui il marito poteva uccidere la moglie, che, p. e., 
avesse bevuto poche goccio di vino. 

Nò meno contro umanità era il principio (li quei 
tempi, che cioè, si dovessero considerare barbari ri- 
spettivamente tutti i popoli, gli uni verso gli altri. 
E più ancora influiva a indebolire le basi del mondo 
antico la religione idolatra o politeista, che mentre ; 
metteva sotto la sua protezione e santificava davanti i 
al popolo tali- erronei principii e così inumani co- I 
stumi, altri ancora ne facevano nascere, come quello \ 
dei sacrifizii di vittime umane agli dei; e tante male ' 
arti tenevano vive, come quella degli augurii, che ^ 
rendevano il popolo superstizioso, ignorante e cru- - 
dele verso i suoi stessi fratelli. 

D. Come usciva la umanità da condizioni cosi fu- 
neste al suo progredimento? 

R. A quei tempi e precisamente nel 752 dalla fon- 
dazione della città di Roma nacque Gesii Cristo il 
Salvatore della umanità, che fondando la nostra reli- 
gione sparse nel mondo i principii di fratellanza de- 

2 
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gli nomini, e della loro uguaglianza avanti a Dio, 
unico é solo, i quali prìncipii di carità e di progresso 
stanno raccolti nei nostri santi Evangeli. 

D. La venuta di G^su Cristo fu quella che deter" 
minò la caduta dell'Impero Romano? 
. B. No, non può dirsi che fosse quella, perchè durò 
ancora quattro secoli; è sempre vero tuttavia che male 
si fabbrica il nuovo sul fondamento vecchio. Il mondo 
romano, che però si era trasformato al principio dei- 
Fera volgare in governo assoluto sotto il comando di 
i; un solo, e quindi avea cambiate le sue basi di esi- 
I stenza, avrebbe tuttavia resistito al nuovo ordine di 
Uose, che iniziava la religione di Gesù Cristo, e si 
f sarebbe forse trasformato in impero cristiano, se nou 
«avessero avuto luogo le invasioni dei Barbari. 

D. Quando, e come ebbe luogo queste invasioni 
dei Barbari? 

B. Cominciarono nel quarto secolo dopo la venula 
di Cristo, ossia dairera volgare. Erano nazioni selvag- 
gie che abitavano i paesi settentrionali d'Europa e 
specialmente i paesi che compongono la moderna Ger- 
mania. Di là scendevano, sotto i nomi di Unni, Van- 
dali, Visigoti, Ostrogoti, come tanti sciami di locu- 
ste, spinti dalla loro avida barbarie, e attratti dalle 
delizie e dalle ricchezze nostre, metleano a fuoco e 
fiamme qnanto incontravano sul loro cammino, tru- 
cidando gran parte degli abitatori delle contrade per 
le quali passavano. L'Attila {ftagelkm Dei) era uno 
dei condottieri di queste grandi masnade. — Esse 
si costituivano per la maggior parte di Germanici 
Tedeschi che d'allora in poi non hanno mai ces- 
sato di martoriare la nostra povera Italia, e che 
combattiamo anche in oggi in quella parte della loro 
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nazione che sono gli Austriaci, non essendo TAusltia 
che una porzione di paese che si clnama Germania, 
la patria dei tedeschi, come la Sicilia, per esempio, 
è una parte deirilalia. 

Da ciò apprendiamo che tutti i nostri mali ci ven- l 
gono sempre, e ci sono venuti da uno stesso popolo, f 
e pel corso di quindici secoli dalla caduta delllm- . 
pero Romano sino a noi, ^ 

D. Quali furono gli effetti delle eruzioni dei Bar- 
bari in Italia? 

R. Colla caduta dell' Impero Romano (376 dopo 
Cristo) r Italia entrava nel grande periodo storico 
del Medio-Evo, epoca della piii dura barbarla nel 
mondo. 

Tutto venne distrutto quanto era della civiltà roma- 
na; i dominatori, sotto il nome di feudatarii, dalle toro 
castella tenevano soggetti gli antichi abitanti delle 
campagne, ed esercitavano tutte le crudeltà che fos- 
sero loro venute in mente sugli uomini e sulle donne. 
Le città in gran parte erano distrutte, ed in quelle che 
sussistevano, comandavano da tiranni, sotto il nome 
di Re, i condottieri dei Barbari a mezzo dei loro 
capi bande. ^ 

A tanto era giunta la misura dei mali, che al ve- ^ 
nire del iOOO si credeva ch^ finisse il mondo, e si à 
diceva da tutti, mille e non più mille. Ma nel- 1 
r universale sfacelo s'era innalzata una nuova po- 
tenza in sostegno della civiltà del mondo, la religione 
di Cristo, rappresentata dai Papi che si opponevano, 
in favore dei popoli, ai condottieri dei Barbari, e colle 
istituzioni dei conventi e coir uguagliare gli uomini 
fra loro, togliendo la schiavitù, preservarono dalla 
totale rovina le memorie della civiltà romana, ^•"* 
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altri eldmenti la fortificarono; e cosi furono maote- 
nuti e coltivati quei semi che doveano un'altra volta 
hv grande la patria nostra. 

D. In qual epoca fu grande per la seconda volta 
ritàUa? 

B. Dopo il 4000 nei popoli che abitavano le no- 
stre terre, erano qaasi sparite le traccio delle nazioni 
barbare che aveano presa stanza fra di noi come 
per assorbimento, perchè gì' Italiani furono sempre 
stati in maggior numero sulla loro terra, ed i Bar^^ 
bari stessi alla fin fine si studiavano di diventar an- 
cor essi italiani assumendo i nostri costumi e le no- 
stre leggi, che pure arrivarono dopo gran tempo a 
/ conoscere ed ammirare. Allora l'elemento italiano 
I potè svilupparsi nelle città ove, essendovi molta ptipo* 
lazione, era piii facile la difesa contro i signori delle 
campagne, che si mostravano ancora loro ostili; e 
contro nemici che venissero da fuori d'Italia. 

Da allora ed in poco tempo sorsero ad inaudita 
ricchezza e forza parecchi delle nostre città, come 
Venezia, Milano, Genova, Firenze, Pisa, Amalfi, ed 
altre, e tanto fiorivano nel commercio, neirindustria, 
e tanto furono valenti neHe armi, che queste poche 
città nostre dominavano senza rivali tutti i mari, e 
tenevano il commercio in tutto il mondo. 

Fu questa l'epoca cosi detta delle repubbliche ita-^ 
liane, perchè in quei tem|H quasi tutte le nostre città 
si reggevano a repubblica. 

D. Queste varie repubbliche italiane erano però 
unite fra loro? 

R. Pur troppo non lo furono quasi mai, meno, e 
non tutte, contro l'imperator Barbarossa,. imperatore 
di Germania nei 1167» che voleva essene il padrona 
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d'Italia, òome in oggi lo vorrebbe Francesco Giusep- 
pe; nella qual epoca si unirono la maggior parte degli 
Italiani, costituendo fra loro una lega, che fu detta 
Lega Lombarda; e dopo una guerra che durò pa- 
recchi anni, durante la quale Milano fu rasa al suolo 
dai Tedeschi, nella grande battaglia di Legnano (1176) 
U sconfissero completamente, e liberarono cosi la loro 
patria comune. Ma quel grande esempio, a nostro 
eterno scorno e perpetuo danno, fu unico, e forse 
perchè troppo ricche e potenti, le varie città comin-* 
clarono a far guerre fra loro, Pisa con Firenze, Ge- 
nova con Venezia, ecc. Noi eravamo cosi divisi, e 
li stranieri calavano, ora chiamati dalle parti^perdenti, 
ora e piii sovente dai papi, che erano in guerra col- 
Funo coirai tro stato italiano, piii spesso ancora dal- 
Tingordigia di godersi il nostro bel paese. Tutte que- 
ste cause riuscirono a far nascere e perpetuare la 
dominazione straniera fra di noi, che con varia vi- 
cenda fu esercitala dai Francesi e dagli Spagnoli ej 
pib costantemente dai Tedeschi, alla quale doveva j 
susseguire necessariamente una seconda epoca di de- 
cadenza per ritalia. 

D. Quando, e a mezzo di chi avveniva questa se^ 
eonda rovina d'Italia? 

R. Nei primi anni dell'Evo Moderno, cioè nel 1529 
colla caduta di Firenze *nelle mani dell* esercito spa- 
gnolo-tedesco, condotto da Carlo V, re di Spagna e im- 
peratore di Germania, inviatovi da papa Clemente VII 
rilaiia non si riebbe piii da quella rovina che alla fine* 
del secolo scorso, nella qual epoca venne a invaderla il 
torrente della rivoluzione francese. 

D. In qual epoca ebbe termine precisamente il Me^ 
diO'Emf 
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B. Nel 1492, nel qual anno un grande Ilaliano, Cri- 
stoforo^CoIorabo da Genova, scopriva un » uovo mon- 
do, r America. 

Intorno a questa epoca grande era la splendidezza 
d'Italia: primeggiava ne! mondo per commercio, per 
induslria, per scienze e perarli; ed anche oggi Tu- 
manilà intera venera . i nomi di quei nostri lumi- 
nari, che posero le basi del progresso moderno'. 
Dante, Petrarca, Boccaccio, Tasso nella letteratura; 
S. Tommaso e Arnaldo da Brescia nella teologia, Ga- 
lileo nelle scienze fisiche, Gioito, Raffaello, MichelaiH 
gelo nelle arti, e parecchi altri furono tanti genii, cìie 
un solo d'essi basterebbe ad illustrare una intera na- 
zione; colle sue léggi, coi suoi monumenti, colle sue 
scoperte, coiroperà di tanti sommi, Tllalia nostra diéd^ 
nel Medio-Evo per la seconda volta la civiltà al mondo. 

D. Quali condizioni dominarono in Italia dopo 
il 4529? 

M. Colla caduta di Firenze cominciò il periodo, nella 
storia d'Italia, delle influenze straniere; grilaliani non 
appartennero piii a sé stessi, ma ora alla Spagna, 
ora alla Francia, ora alla Germania. Furono quasi tre 
secoli di abbrutimento politico, nei quali il nostro 
paese tagliato e ritagliato, secondo le convenienze de- 
gli altri stati, era diventato il comodino d'Europa.Di- 
'visa l'Italia negli stali di Najpoli, di Santa Chiesa, 
di Toscana, di Genova, di Lucca, di Parma, di Pie- 
monte, di Venezia, questi due ultimi soltanto si man- 
tennero in onore. Venezia tuttavia era oltremodo 
fiacca nel suo reggimento, il che non fu del Pie- 
monte, che cominciò In quest'epoca la sua nazionale 
impresa di cacciare gli stranieri dal suolo d'Italia. 
Nel corso di questi tre secoli tutto decadde fra noi 
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i coitami BÌ f(0C6ro corrotti ed iml)elii, il eommercio, 
le ÌDdii9lri6/l6 arti, le scienze tulio ìnlristl misera* 
iQenle; la nazione intera sotto il doppio peso della 
dominazione straniera e delia inquisizione religiosa, 
perdette ogni senso della sua antica splendidefóa e 
della sua dignità. Queste erano le ccmdizioni io mi 
Tersaya T Italia nostra allo scoppio della rivoluzione 
fraflcese^ che fu nel 17S9, epoca che segna il più 
grande avvenimento politico dei tempi moderni. 

D. Ditemi delle ùaute e degli effetti di questo grande 
avvenimento. 

B. La società quale era uscita dal Hedio«-Evo por* 
lava seco la divisione degli uomini in tre grandi classi^ 
cioò, del clero, dei nobili e della plebe. Le prime due 
godevano d*ogni privilegio, e quantunque fossero una 
piccola parte dei singoli popoli, avevano a so avocati 
tutti i diritti; per ciò a loro sole le ricchezze, e gli 
onori Dello slato, mentre alle masse toccava soste^ 
nerne tutti i pesi. Non eravi prepotenza che non fosse 
lecita ad un vescovo o ad un nobile contro un artista, 
un commerciante^ un contadino od un qualsifosse 
popolano. 

Tale stalo di cose portava la infingardaggine nelle 
due classi privilegiate, e la miseria e T abbruti- 
mento neije grandi masse dei popoli. Aggiungete a 
questi mali da sé soli gravissimi, anche rintotleranza 
ed ii priegiudizio religioso, per cui non era raro il caso, 
che quei frali, i quali per un deplorabile privilegio 
potevano albergare nel loro convento un ladroi, od 
un assassino, cui la fors^a pubblica era vietato. diin* 
seguire, in qifel 9acro recinto, quelli stessi frali 
potevano, sul ^pspfftto pheunpt fosse iSlregato,iQ.in^ 
djBmfuijlti), (e pgpyno. . sa òhe. mai. non esistettero 
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né ossessi uè stregati) sottoporlo alla tortura o fiiflo 
morire fra le fiamme d' un rogo. — I popoli, che 
avevano sopportato per secoli tanta umiliazione , 
tante miserie e tante nefandità, cominciarono a do- 
mandarsise alla fin fine era questo un ordine di cose 
che fosse proprio necessario perchè il mondo potesse 
reggersi in piedi, e fatti certi che ciò non era da 
eminenti scrittori^che si addossarono la grande mis^ 
sione di dirozzarli e di educarli alla vita polìtica e 
civile, i popoli, dico, convennero nel proposito di ab- 
battere quanto v* era di tristo in questa brutto as- 
sestamento di ordini sociali, e di costituire Tedifi- 
ùò dello Stato sopra basi ragionevoli e cristiane. 

Il popolo che assunse primo di dar mano alla gran* 
de impresa fu il popolo francese, che in Europa è il 
piii ferace e il piii pronto a concepire le idee cfce 
raccolgono grandi principii, e a darvi esecuzione, 
favorito in ciò anche dalla somma fortuna, che da se^ 
coli possiede, di formare un solo e potentissimo Stato. . 
Fu allora che scoppiò la grande rivoluzione francese 
che siamo usi a indicare dall'anno in cui avvenne, 
cioè deir89. 

In una sola notte i rappresentanti delle due classi 
privilegiate, dei preti e dei nobili convennero nella 
giustizia dei reclami che posero innanzi i rappresen- 
tanti di tutte le altre classi della nazione, e procla- 
marono d'accordo il grande principio che tutti i cit-^ 
tadini fossero eguali avanti alla legge. 

Ma le nuove idee di umanità e di progresso che 
trionfavano col rivolgimento francese, misero iti al- 
larme tutto il resto d'Europa, cbe era goverilato dai 
pochi privilegiati alle spese delle masse, e quindi 
tutta TEuropa si mise in guerra colla Francia. Tanto 
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pericolo esterno fece si che neirioteroo le cose non 
potessero procedere regolarmente; anzi si venne ben 
presto alla proclamazione della Repubblica^ che nei 
primi suoi anni venne funestata da giorni del piii de* 
plorabile terrorismo, esercitalo da francesi contro 
francesi. Ma gli eserciti di Francia vinsero contro 
quelli di tutta Europa, e fu allora, e precisamente 
nel 96, cbe sulla nostra Italia furono vedute le armate 
francesi battere iTedescbi, che colla scusa di possedere 
il ducato di Milano, avevano occupato quanto loro 
piaceva del territorio italiano. Colla calata dei Fran- 
cesi si fecero anche da noi strada le idee di progresso 
e di civiltà che essi avèano proclamate nella loro pa- 
tria, le qu^li trovarono del resto ben poca fatica ad 
eipandersi, perchè il nostro popolo non sì trovava così 
depresso come quello di Francia, e sommi uomini 
avevano da tempo già sparso i lumi di riforma civile 
nel nostro paese. 

D. Quali furono gli effetti delle vittoiie francesi 
in Italia nel 4196-91? 

R. Furono la cacciata delPAustria da tutta rilalia, 
meno che dal Veneto; la proclamazione della Repub-^ 
blica Cisalpina, che si estendeva da Genova a Brescia; 
ma più di rilevanza antera furono gli effetti morali 
per cui sorse una nuova organizzazione sociale di 
perfetta uguaglianza fra i cittadini dello slato avanti 
alia legge, abolita la tortura nei processi criminali, 
e furono annientati i pregiudizi di ogni sorla che si 
erano sempre mantenuti a danno del popolo.^ 

D. La Repubblica Cisalpina fu di lunga durala? 

B. No; Napoleone Buonaparte, che col suo genio e 
colla sua fortuna in guerra si era costituito capo della 
repubblica francese, e che aveà riguadagnata Tltalia 
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dVigU Auslriaeji che di nuovo se w eraqo impaiiro- 
nitj, yincendo la baU9gIia di Marengo (1800} sì pose 
pur a capo della Repubblica Cisalpina, e fattosi eleg« 
gere imperatore di Francia (1804), debellala un'altra 
Tolta r Austria alla battaglia d'Auslerlitz, ^tirasse 
pur anco il Veneto alla dominazione austriaca (1808), e 
unito que) territorio a quello della Cisalpina ne formò 
up solo regno sotto il nom$ di Regno d'Italia, del 
quale egli si cinse la corona. Costituitosi cosiin Ita* 
lia un regno forte, comunque non affatto indipen- 
dente, che aveva una propria amministrazione, una 
armata a se, una marina, le finanice e tutto insomma 
ciò che. forma Torganismo interno d'uQo slato, in po^ 
obi anni giunse il nostro paese ad una inaudita prò-» 
sperila, e comunque le conlinuci guerre di quei tempi 
esigessero molti sacritizii, specialmente d'uomini, tuir 
lavia i nostri vecchi ricordano ancora quell'epoca con 
grande compiacenza, come quella nella quale fioriva 
ogni ramo di coltura» di pom^nercio, di agricoltura, 
talché lutti, e di tutte le classi, dai signori ai con- 
tadini, vivevano bene. — Tanti sono gli immediati 
vantaggi che può trarre T Italia dal trovarsi costi-- 
tuita in un. governo a sé, forte per estensione di ter- 
ritorio e numero di abitanti.* 

Ma le sorti della guerra non vollero sempre essere 
favorevoli* al gra^ capitano Napoleone; nel 1814 cad- 
de, e con lui anche il regno d'Italia, e noi senza con^ 
sul lare il nostro voto, anzi contro al nostro volere, 
come fossimo un gregge di pecore, fummo dalla diplo- 
mazia nel Congresso di Vienna assegnati all'Austria, 
che scendeva ad occ|ipare subito questi paesi, di- 
cendo però e promettendo solennemente, che veniva 
perchè, noi potessimo governarci, medifinto la sua 
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prot6zioi)e,;itóiidf>ameQle,tqi|iQ<]i c(>n «minlDtstrazione 
noslra*, con leggi noslre, con osercUo noslro.e^fiì 
via, via, mille allrp.prpoiesso die furoBo altrellatìte 
merizb^be. . , 

ÌS. Come fu ricomposta r Italia dopo il 15? 

I?. Fu divisa j in lanle parli qpanli eraao ipretea- 
depli aìle f uè spoglie; forpoo rì,messi i Borboni a 
Napoli, U Poniefice a Roma, gliAr.qìdwcbl d'Auslrifl 
ih Tó^capa/in Mqdena e in Parm,a,, '\\ l^omjpiardo* 
Venelo fu datò all'Auslria, e runica cosa cbe ne fiorii 
di l^uono da siffalla rimescolanza fu ringrandimenio 
del Piònion|Le, cui fu annesso il territorio di Genova eoa 
Genova, egli vén.nedalo a gonfine verso il lombardo 
il Ticino, guadagnando cpsi anct^e dajqueslo laloaU 
cun poco di estei^sione. In quesio modo veniva cofir 
sumala in Italia la còsi detta rislaiirazione dei governi 
legittimi, e con essa ifecero ritorno lutti i mali cbe ave^ 
vano apportato all'Europa per un lungo corso di ^e* 
colf. Tutto venn^ ristabilito. nella penisola come prima 
della rivpluzione francese, salve poche eccezioni nelle 
leggi, che in Napoli vennero conservate le napoleo- 
niche, e al Lombardo-Venelo fu dato, un codice di 
stampo moderno con intarsiature però di cose antÌQhe« 

B. Quali furono le conseguenze dello asseslamentfi 
dato alla nostra patria nel i&? 

R. La prima e più fatale conseguenza dei IraUau 
del Ig fu quella di aver costituito T Italia in parte 
dominio djrélto austriaco e tutto il resto spilo la 
preponderanza, anzi sello la dipendenza della stessa 
Austria. E fu realmente cosi, perchè mentre pei; jll 
trattato di Vienna solo la Lombardia, e la Venezia 
venivano . assegnale air Austria, olire al dirigo M 
guarnigione nelle fortezze di Ferrara e Gomacchio ne^ 
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inviluppare così le cose e far nascere tante circostanze 
a lei favorevoli ctie dessa si costituì difalto domina- 
trice di tutta ritalia. Bisogna notar bene cbe que- 
sta era una condizione indeclinabile della sua esi- 
stenza in queste contrade, e me^o, della sua imme* 
diata dominazione nel Lombardo-Veneto. E la ragione 
ò facilissima a comprendersi, come facilmente si com- 
prende, che non potresti spillare da un assito di una 
botte, se tutti gli altri non fossero ben bene avvin- 
ghiati e stretti solto i medesimi cerchi, ne è possibile 
far Tinsolente in una famiglia di più fratelli con Tuno 
di essi, se in pari tempo tu non fossi riuscito a tener 
pei capelli anche gli altri. Quindi era chiaro che se 
l'Austria voleva esser padrona sul Po, doveva esserlo 
anche a Napoli, a Roma, a Firenze, a Torino, ovun- 
que insomma i poveri Lombardo-Veneti, da essa con- 
siderali la sua mandra dal latte copiosissimo e squi- 
sito, avessero connazionali, avesser fratelli. 

Per riuscire in questo capitale intento rAustria 
ebbe ricorso alle arti le piii maligne, le più infernali, 
e mentre noi Lombardo-Veneti privava d'ogni ombra 
di reggimento nostrano, e ci espilava come poteva 
meglio (perchè TAustria fu sempre lo Stato piii squi- 
librato nelle finanze di tutta Europa, e quindi il pib 
bisognoso e il più avido di denaro), negli altri Stali 
procurava che i popoli stessero ancora peggio di noi 
solto ogni rapporto. Due erano gli scopi ai quali ten- 
deva con questa politica, il primo di amicarsi, se 
ci riusciva, Fan imo di noi Lombardo-Veneti col farci 
vedere che gli altri popoli d'Italia vivevano in con^ 
dizioni inferióri alle nostre; il secondo quello di po- 
ter essere facollizzata a dire all'Europa, che i suoi 
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sudditi godeyano di tutti i b^ni del mondo, 9 ìd ogni 
modoVcne per gli Italiani riusciva meglio il suo re- 
gime straniero al paese, di quello che essi sapesser 
dare a so medesimi con governi propri; in una pa- - 
rola voleva provare al mondo che noi eravamo gente 
incapace persino di far il massajo in casa nostra, 
gente da basto. Non tardarono a farsi sentire in tutta 
la Penisola i deplorabili effetti di questo stato inci- 
vile, anticristiano e violento, in cui ci aveva posti la 
diplomazia; gli ingegni erano schiacciati, i commerci 
decadevano a vista d'occhio, r agricoltura languiva, 
in tutta ritalia insomma si sentiva un mal essere che 
non poteva a lungo «durare. 

Ha r intendersi fra i varii popoli d'Italia era dif- 
ficilissima cosa, perchè l'Austria aveva organizzato 
in tutta la penisola quel suo sistèma di polizia, che 
spargeva la diffidenza per sino tra fratelli, tra amici, 
avendo sempre a sua disposizione spie, carceri, giu- 
dici corrotti e carnefici. Ma coÉtro certe idee sono 
impotenti e le catene e i supplizi!, chò anzi sotto 
la prova del fuoco molte volte esce l'oro da una ma- 
teria creduta soltanto scoria. E per vero, fu sotto 
la pressione di questa tirannia che premeva tutta 
Italia, che ne usci, diviso in prima da pochi eletti, e 
che poscia si fece comune a tutti gli Italiani, il 
grande, il puro concetto della Indipendenza, della Na- 
zionalità italiana; il quale si può cosi compendiare: 
che èssendo noi dalle Alpi all'estrema Sicilia un po- 
polo uno, per origini, per lingua, per costumi, per 
interessi, nostro supremo scopo deve esser quello di 
costituirci anche politicamente, come lo siamo in na- 
tura, in una sola e grande famiglia, governando noi 
noi stesala prima condizione e unica della prosperità 
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del nostro paese; disponendoci conseguentemente a 
far guerra a morte, in tutti i modi possibili, ad ogni 
strafiiei*o che qui venisse per dividerci e dominarci. 

B. Quando e come ebbe a manifestarsi in Italia 
questo concetto della nostra nazionalità? 

S. La sua più grande manifestazione si verificava 
nel 18Ì8, perchè a quel memorabile rivolgimento 
prese parte tutta Italia, e ne segui una guerra for- 
midabile contro lo slranioro. Ma questo grande av-. 
venimento era stato preparato da altri che succedet- 
tero ad intervalli, e furono più o meno localizzati. 

n più rilevante tuttavia fu quello del 1821 ope- 
rato dalla grande società segreta dei carbonari, i 
quali avevano tese le loro fila in tutta la penisola, 
acciò tutta si collegasse in una guerra contro VAu- 
stria. Gli stati d' Italia ove la impresa dei carbonari 
riuscì a più riflessibili successi, furono il regno di 
Napoli ed il Piemonte. Ambo questi paesi proclama- 
rono le riforme costituzionali, ma nel primo la infe- 
deltà del Re a' suoi giuramenti, trasse resercito au- 
striaco a schiacciare quel nuovo governo, e nel se- 
condo, cioè in Piemonte, Tarmata Austriaca, cho pure 
invase anche quel paese, battuti i nostri, costrinse 
Carlo Alberto, che si era posto fin d'allora alla testa 
del risorgimento italiano, a ramingare esule fuori 
d'Italia. 

Nel 1831 in seguito alla rivoluzione che aveva avuto 
luogo in Francia, per la quale era salito al trono Luigi 
Filippo della casa d'Orleans, scacciandone i Borboni, 
nuovi rivolgimenti accaddero nelle Romagne, ai quali 
presero parte Luigi Bonaparte (attuale imperator dei 
Francesi) e suo fratello Carlo cbo in quella occasione 
moriva, ed altri ne susseguirono noi 1833 pure nelle 
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Romagne e sei ducato di Modena, ed altri ancora 
^nel 1845 che presero il nome dei moti di Rimini, dalla 
città ove ebbero loro sede principale; ma tutte queste 
rivoluzioni cagionate dai mali governi dei singoli paesi 
non riuscirono nò potevano riuscire ad altro che a 
supplizi, a carcerazioni, ad esilii di una infinità di 
nostri compatriotti. Comunque fossero Y espressione 
dei più legittimi e stringenti bisogni dei popoli, le 
bajonette austriache scendevano sempre chieste, o 
non chieste, a soffocare nel sangue quei moti dei quali 
r Austria medesima era la causa più immediata, non 
p^mettendo mai che la più piccola riforma venisse 
dai principi italiani concessa ai loro sudditi, ridu- 
cendo cosi i popoli alia disperazione, mentre asse- 
condava ed alimentava sempre più gli istinti tiran- 
nici de* regnanti d'Italia, già tanto inclinati a far 
niun calcolo e calpestare i diritti ed i bisogni dei 
loro sudditi. L'Austria sperava che il mal governo 
delle altre parti d'Italia facesse sembrare ottimo il suo 
nel Lombardo-Veneto perchè con ogni arte ne palliava 
i suoi pessimi e letali effetti* In siffatte condizioni 
di violenza dappertutto, congiunta all'ipocrisia in qual- 
che sua parte, l'Italia traeva innanzi fino.al 1846, dal 
qual anno si può dire che cominciò l'epoca nuovis- 
sima della nostra istoria nazionale. 

D. Da quali avvenimenti fu segnalato Vanno 4846 
in Italia? 

B. Dalla elezione a pontefice di papa Pio IX, il 
quale, salito sulla cattedra di S. Pietro, iniziava il suo 
regno colle più reclamate ed applaudite riforme, che 
in quell'anno e nei due successivi resero il suo nome 
tanto popolare e benedetto in tutto il mondo. 

U primo suo atto fu quello di concedere un'ampia 
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amnistia politica che gH valse molta popolarità, perohò 
negli stali Pontifici il mal governo era sempre statò 
tale, che qualunque gfovane onesto si sarebbe tenuto 
per disonorato se non fosse stato in prigione. Coiài 
gesuiti fetta lega coir Austria avevano organizzato 
certe secreto società dette dei Sanfedisti e dei Centu- 
rioni, che avevano facoltà di arrestare, e di assassi- 
nare qualunque galantuomo pensasse alle riforme dello 
stato e airindipendenza d'Italia. 11 popolo romano, e 
tutti gli Italiani applaudivano a Pio IX pel bene che 
avea fatto, e per incoraggiarlo a fóro di meglio onde 
il suo esempio servisse di sprone a^i altri governi 
della Penisola, a mettersi sulle vie del progresso, 
a dar vita, e unire Unterà Italia nel concetto della 
sua emancipazione dallo straniero. Né andò molto che 
nei varii principati del nostro paese si mostrò così 
invadente la pubblica opinione, che ogni governo do- 
vette venire a' transazioni con essa; e cosi ebbe in- 
cominciamento in Italia queirimportante periodo sto- 
rico chiamato ddle riforme. 

D. Quali fatti seguirono al moto riformista? 

Jt. Siccome T Austria doveva accorgersi, che alla fine 
il moto di riforma si sarebbe ben tosto cambiato in una 
agitazione di indipendenza nazionale, così essa si vide 
costretta a ricorrere ai soliti suoi pretesti, di volere 
cioè conservare Tordine in Italia, ed alle solite sue mi- 
sure quella dell'intervento, che mandò ad efietto toì- 
l'eseguire la occupazione militare della città di Ferra- 
ra. Il Santo Padre protestò contro questa arbitraria 
invasione del suo territorio, e fu da quel momento, che 
il moto riformista prese piii determinatamente ad es- 
sere moto d'indipendenza, nel quale ultimo senso 
spiei;avasi nel regno Lombardo-Veneto non potendo 
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ivi assumere altro aspetto. E ciò apparve chiaro dai 
disordini di Milano, neiroccasione delresaltamento di 
monsignor Romilli a quella sede arcivescovile, dai tu- 
multi di Padova e di Pavia, e ponevano in maggior 
evidenza le varie dimostrazioni, come quelle di aste- 
nersi dal fumare, di portare nel vestito certi segni con- 
venzionali ed altre, nelle quali fu concorde tutta la po- 
polazione del Regno, e che servivano come di parola 
d'ordine airinterno, e di eloquente protesta airestero 

D. Àmntì ad un tale stato di cose, quale fu la 
cmdotta dei varii governi italiani^ 

B. Per essi non v'erano che due partiti da pren- 
dere: proseguire arditamente nella via delle riforme, 
od opporsi in modo reciso alla pubblica opinione colla 
forza. 

Questo secondo partito sarebbe stato scelto dalla 
maggior parte dei principi, che, quantunque deboli 
per sé, erano però forti deirappoggio armato dell' Au- 
stria, sempre pronta ad accorrere al menomo cenno; 
ma il pensiero di doversi mettere in mapifesta ostilità 
con tutti i popoli li trattenne, tanto piii che volevano 
simulare di essere con essi in perfetto accordo, di cor- 
rispondere cioè alla fiducia che i sudditi riponevano 
nei loro reggitori. 

Il m di Napoli tuttavolta non fu abbastanza sol- 
lecito nel prendere il partito che gli conveniva, e ri- 
sola di Sicihìi, che forma gran parte del suo regno, 
era già insorta ed avea sconfitte le sue truppe. 

Allora quel re, che fu poi detto il bombar datar e , 
volle in un tratto fare piii di quanto avessero fatto 
gli altri principi d'Italia, e proclamò la costituzione, 
ossia quella legge fondamentale dello stato, per cui 
il popolo divide col principe il governo. 

5 
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D. Che fecero gli altri principi d'Italia in seguito 
a tale atto del re di Napoli? 

B. Ne seguirono l'esempio, e il gran duca dì To- 
scana, e i duchi di Parma, e di Modena giurarono, 
come il re di Napoli, di impartir le costituzioni; e lo 
stesso Pio IX si dispose a fare altrettanto, e lo fece 
di fatto qualche mese più tardi. 

D. Md e perchè non m'accennaste mai del Pie- 
monte , che pure non può essere rimasto estraneo a 
questo rivolgimento di cose italiane? 

R. Perchè ciò che riguarda il Piemonte, i suoi re 
e il suo governo, va giudicato in diverso modo da 
quello che va tenvto parlando degli altri potentati 
d Italia. E in vero se noi ricorriamo alla storia, que- 
sta che insegna ogni cosa, ci ammaestra anche come 
la dinastia che abbiamo voluto a governarci, e òhe 
tutta Italia in oggi vorrebbe, è la più affezionata e 
la più degna di tenere lo scettro della nostra grande 
nazione. 

Tutti già sanno come la Gasa di Savoja sia la più 
vecchia delle famiglie regnanti di Europa, quindi la 
più illustre fra queste. Suo fondatore fu Umberto Bian- 
camano, che nacque nel 990 da famiglia italiana nella 
valle d'Aosta e che fu detto duca di Savoja, perchè 
in Savoja si trovarono i primi possedimenti nei quali 
esercitò la sua sovranità, e dopo di lui i suoi di- 
scendenti costituirono la dinastia Savojarda o Sa- 
bauda. 

Non andò guari però che la Casa di Savoja esteso 
i suoi possessi al di qua delle Alpi nel Piemonte pro- 
priamente detto, ed i suoi regnanti ebbero titolo per 
ciò di principi di Piemonte. Già fino dal 1247 Tommaso 
principe di Piemonte, Amedeo V nel 1287 e nel 1313, 
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esercitarono qualche alto di sorranità in Lombardia; 
ma fu nel secolo XV che nella Gasa Sabauda nacque 
il magnanimo pensiero di costituire xfn lorte regno 
d'Italia, col cacciarne gli stranieri, e già dal 14i8 
Lodovico di Savojsi venne a mezzo di un trattato chia- 
mato dai Milanesi a governare il Lombardo, il che 
tuttavia non seguì per contrarli avvenimenti. 

Tutti i successori di Lodovico propugnarono tale 
politica, e segnatamente Carlo Emanuele I, che sa- 
rebbe stato re deirai la Italia, se i gesuiti non aves- 
sero fatto assassinare, a mezzo del loro sgherro Ra- 
vaillac, il re di Francia Enrico IV. 

Di poi a Vittorio Amedeo li s'era offerto di cam- 
biare il suo piccolo stato, e ciò nel 1700, col gran- 
dioso regno di Napoli, ma noi fece, perchè confinata 
là in fondo air Italia la Casa di Savoja non avrebbe 
piii potuto far nulla per essa. Sotto di lui però si 
arricchì il suo principato delle Provincie di Alessan- 
dria, di Valenza, di Lomellina, del Monferrato, di Val- 
sesia, e deir isola di Sardegna. Piii tardi nel 1733 
Carlo Emanuele III fu signore di Milano, e vi durò 
per tre anni la sua signoria, che a grande ventura 
d'Italia non sarebbe mai cessala, se gli italiani di quel 
tempo avessero avuto il sentimento di concordia e 
di nazionalità, che alla fine tante sventure hanno in- 
segnato alla nostra generazionOt 

Dicemmo già come la rivoluzione francese del se- 
colo scorso facesse sparire momentaneamente dalla 
scena politica anche la Casa di Savoja, che per tale 
grande, avvenimento dovea vedere quasi annullati 
tutti i suoi sforai militari e diplomatici di tanti se- 
coli. Ma via ristaurazione del quattordici la rimise 
nel possesso de' suoi antichi stati accrescendoti del 
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territorio della Repubblica Genovese; e tale soò af- 
forzamenlo fu ad ogni modo una grande ventura per 
tutta r Italia, comunque i trallati del IS avessero 
posto al suo fianco, e sul collo del resto della peni- 
sola quella grande potenza che è l'Austria, la quale 
assicurava a sé stessa, col dominio del Lombardo* 
Veneto, la preponderanza, cioè la indiretta signorìa 
di lutto il resto d'Italia. 

D. Quale condotta politica seguì il Piemonte dopo 
la ristaurazione del 43? 

R. Carlo Felice, cbo dopo il suo lungo esilio in 
Sardegna ritornò benedetto ne' suoi stati, .avea troppo 
patito dalla rivoluzione francese, perchè potesse es- 
sere caldo fautore delle massime e delle istituzioni 
che quella avea sparso in tutta Europa. Però sotto 
il suo 'regime, apparve sulla scena politica un perso- 
naggio, che fattosi erede e depositario delle grandi 
idee della Gasa di Savoja, dovea consacrare tutta la 
sua vita in magnanimi sforzi per tentare di realiz- 
zarla e morire martire di quei principii, che, fecon- 
dati dal suo sangue reale, in oggi egli vede coronati 
di trionfo dalle sfere celesti. Tale personaggio fu 
Garlo Alberto principe di Carignano , erede cadetto 
del ramo primògenilo di Gasa di Savoja che andava 
spegnendosi in re Carlo Felice. Già fino dal 1820 egli, 
assecondando piii il giovanile bollore, che guidato 
dalla saviezza politica, s'era affiliato alla società 
secreta dei carbonari, i qiali, dopo aver fatta procla- 
mare la costituzione in Napoli, azzardarono, mediante 
una rivoluzione militare, di farla proclamare » anche 
iu Piemonte. Ma i tempi non erano maturi alla glo- 
riosa e patriotica impresa; i popoli, dal concorso dei 
quali unicamente dipende il successo delle rivoluzioni^ 
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tlod èrano preparali a lali avvenimenti, le nìasse poco 
capivano di istituzioni costituzionali, o nulla o ben 
poco del principio di nazionalità e d'indipendenza 
italiana. 

L'Austria, allo scoppiare dei primi moti in Pie- 
monte, non tardò ad invadere quel paese col suo eser- 
cito, e a debellare le poche schiere rivoltale dei Pie- 
montesi che le si erano fatte incontro, e poscia, se- 
guendo il suo mestiere di gendarme dell'Italia, sì ri- 
versò sopra i Napoletani e li disperse, e vi restituì 
sul trono il re, fuggiasco e spergiuro. Carlo Alberto 
dopo quei disgraziati avvenimenti dovette battere la 
via deiresilio, seco recando la sua grande e idolatrata 
idea; e quando fu chiamato, alla morte del re, a suc- 
cedere al trono de' suoi anlenalì, in mezzo a tutte le 
difBcoltà che gli suscitava in casa e fuori il partito 
austro-gesuitico, diede opera a preparare segreta- 
mente ogni mezzo che lo mettesse in misura di as- 
secondare e di propugnare, venuto che rie fosse il 
momento, la impresa del riscatto italiano. Molto egli 
riformò nell'ordine civile del reggimento del suo Stalo, 
ma prima sua cura fu la creazione dell'armata, di 
quelParmata che egli prevedeva dover essere l'unico 
punto d'appoggio sul quale potessero contare gli Ita- 
liani. Con tali intendimenti Carlo Alberto regnava 
fino al 1846,6 in essi elevava i suoi figli. Era l'epoca 
delle riforme, iniziata dagli scritti di Gioberti, di Bal- 
bo, d'Azeglio, l'epoca da lui tanto sospirata del ri- 
sorgimento del pensiero italiano; è quindi ben facile 
il comprendere come Carlo Alberto rispondesse ai 
voti de'suoi popoli che facevano coro a quelli elevati 
in ogni altra parte d'Italia. E fu così che di conces- 
sione in concessione imparti da ultimo le forme co- 
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stituzionali, ossia Io Statuto. Il giortìo memorabile 
della sua^proclamazione fu il 4 marzo 18i8. Quello 
Statuto da Carlo Alberto giurato, e man tenuto di poi 
con pili eroica costanza di quanto non abbisogni ad 
un capitano sul campo di battaglia, forma la più bella 
gemma della sua corona, è Tàncora delle speranze 
nazionali, e certo verrà giorno in cui sarà la lègge 
di tutta Italia, come in oggi Io è già per 12 milioni 
d'Italiani. 

D. Una così grande agitazione di tutta la peni- 
sola ebbe ad esercitare qualche influenza all'estero? 

R. Vi esercitò anzi una influenza grandissima. 
Il nome di Pio IX era divenuto per tutto il mondo 
il simbolo della emancipazione dei popoli, ed allo spet- 
tacolo, nuovo nelle storie moderne, del risorgimento 
della nazione italiana, tutti i popoli d'Europa si com- 
mossero. La Francia, prima sempre nello esprimere 
i bisogni della umanità facendoli suoi, si rivoltò 
contro il proprio governo, che non caldeggiava le 
nuove idee, ma pareva avere transatto, per scopi di- 
nastici, con ogni principio liberale. Per queste ragioni 
avvenne là rivoluzione di Parigi del 24 febbrajo 1848, 
e cacciato il re Luigi Filippo e con esso la dinastia 
Orleanista, il popolo francese proclamò la republica. 
Da quel momento TEuropa fu presa come da una 
febbre di rivolgimento, e le principali sue città, come 
Berlino, Vienna, Praga, Francoforte, Pesi, minaccia- 
vano di ribellarsi contro i loro governi cbe non vo- 
levano nulla concedere allo spirito del secolo. Ma la 
ribellione cbe ebbe piii segnalate conseguenze nella 
storia fu quella che avvenne nel Lombardo-Veneto. 

D. Ditemi della insurrezione Lombardo-Veneta, 
e della guerra del 4848. 
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B. Fu già detto che delle popolazioni italiane che 

più solOTrissero neir ordiDamento dei 15 eravamo noi 

Lombardo- Veneti, perche direttamente assoggettati 

all'Austria. 

Perciò lo spettacolo del moto riformista nel resto 
d'Italia e della grande agitazione Europea, dovea tro- 
vare il pili gagliardo controcolpo qui fra noi. Fu al- 
lora, e precisamente il 18 marzo di queir anno, che 
tutti i Lombardo- Veneti insorsero come un sol uomo, 
con una contemporaneità di moto che sembra ancora 
in oggi miracolosa, e fecero prova di tanto valore, che 
nel breve corso di cinque giorni gli Austriaci furono 
costretti a ritirarsi da Milano e da Venezia. E la loro 
fuga da Milano, certo non sarebbesi risolta che in 
una ritirata momentanea, tanto da poter riordinare 
le loro forze; ma Toccasione da tanti aani paziente- 
mente attesa da Carlo Alberto, era venuta, e gli Au- 
striaci si trovarono impensatamente alle loro spalle 
Tesercìto Piemontese, guidato dal suo capitano e re, 
che veniva in nostro ajuto, dopo una regolare inli- • 
mazione di guerra air Austria. Fu quella nella sto- 
ria d'Italia la prima guerra d'indipendenza; ante- 
'riormeute a queir anno il grande concetto della na- 
zionalità era piuttosto il pensiero della parte piii 
colta della nazione, ma non aveva ancora penetrato 
le masse, le quali ne avevano soltanto un senso in- 
distinto che si radicava nella antipatia di razza, e 
nella manumissione dei molli interessi materiali. La 
guerfa nazionale era inaugurata dai più favorevoli 
atispicii, tutta Italia mandava i suoi contingenti, Na- 
poli, Roma, Toscana, i Ducati ebbero per pujnto di 
convegno le pianure Lombardo- Venete. Ma i tempi se 
erano maturati ad una riscossa, pur troppo non lo 
erano pel compimento della grande impresa. 
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Avvenne infetto die in Napoli il popolo fii tratto 
per inesperienza politica ad un moto di piazza 
(15 maggio), di cni quel, re infido approfittava per ri- 
ehiamare le sue truppe/ che già toccavano il Po; e 
nella Toscana si andava a rilento neirallestire armi, 
perchè il principe che la governava, siccome austriaco 
di stirpe, di mal animo era stato condotto a fare una 
guerra che desiderava finita alla presta e colla peg- 
gio dei nostri; e noi popoli dell'alta Italia, inorgogliti 
dei nostri primi successi contro gli Austriaci, con cui 
gli avevamo scacciati da tutte le città Lombardo-Ve- 
nete, non fortificate, davamo alia armata Piemontese, 
che sola combatteva in campo aperto, pochi sussidi!, 
e ci lasciavamo logorare dalla vecchia peste d'Ita- 
lia, la fiducia io nessuno; da questa il sorgere dei 
partiti che divisero il paese che ebbe tuttavia an- 
cora tanto senno da operare un grande atto politico, 
quello della fusione. Ma il segnale dell'inclinare de- 
gli avvenimenti in nostro danno fu dato da Pio IX, 
il quale, siccome papa, e come tale padre a tutti i 
fedeli cattolici e perchè principe temporale ad un 
tempo, provò ben presto, come tutti ì suoi anteces; 
seri, che il papato, rivestito di questi due caratteri, 
temporale cioè e spirituale, finisce sempre a riu- 
scire un'assurdità politico-religiosa, e la maggior 
piaga d'Italia. I papi si considerano prima che prin- 
cipi italiani, principi dell'orbe cattolico, e padri quindi 
di tutti ì credenti della Chiesa cattolica-romana, uni- 
versale, immutabile, eterna. Per essi gli stati Ponti- 
fici sono come la casa ove materialmente abitano e 
che credono di onorare abitando, la ritengono una loro 
incontrastabile proprietà, e come tale se ne curano 
tanto, come un gran signore si cura di una piccola 
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p<»si(tenza; toccategliela che guai, métterà a àóc[^tia- 
dro tutti i Iribnnali, ma che sia coltiTata por bene 
male, poco gli imporla. 

A questi pensieri s'inspirò Pio IX, quando nel 29 
aprile 184S pubblicò una Enciclica, nella quale de- 
plorava la guerra italiana, perchè gli italiani ucci- 
devano gli austriaci che erano pure suoi figli in Cri- 
sto, e quindi per effetto di paternità si doleva che 
fossero combattuti da altri; e però proibiva che lo 
fossero dai romagnuoli che, sibbene italiaui , erano 
tuttavia e prima ancora, suoi sudditi, e come tali 
sempre in pace con tytto il mondo. 

Tale Enciclica produsse le piii sinistre conseguenze, 
perchè era una prova che il papa si ritirava da quella 
causa che egli stesso aveva inizialo, e gli interessi 
della cattolicità gli servirono di pretesto, perchè simu- 
lati, a coprire interèssi puramente mondani di danno 
e di disdoro alla Chiesa di Cristo. E in ^ero è ben 
deplorabile la credenza che Cristo abbisogni delia 
proprietà di qualche miglio di terra per far sussi- 
stere la sua Chiesa> e quello che è più triste ancora, 
che la sua Chiesa non possa sussistere che spingendo 
alla disperazione, per mal governo, i popoli che le 
sono sudditi, facendo poi a loro soli, con solenne in- 
giustizia, pagare le spese che toccherebbero a tolta 
la cattolicità. 

Mancati cosi sul campo di battaglia i soccorsi del 
resto d'Italia restava solo re Carlo Alberto, col suo 
prode, ma piccolo esercito, a combattere una delle 
pih graùdi potenze militari del mondo, che appog- 
giava le sue armate rinvigorite dal riposo, e rinfor- 
zate nel numero, alle prime fortezze d'Europa. E 
mmlfé di fronte stava un cosi poderoso nemico, alle 
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spalle aravamo noi Lombardi, che qua e colà face- 
vamo echeggiare nelle nostre contrade grida d'una 
inqualiflcabile leggerezza, ove la storia non le avesse 
notizie a nostra perpetua vergogna. Mancato cosi il 
senno e la concordia all'Italia, ben presto le venne 
meno anche la fortuna dell' armi , e le schiere pie- 
montesi, assottigliate dal ferro nemico e dalle malal- 
Uè, dopo inaudite prove di coraggio dovettero cedere 
alle austriache, che loro si preséntarond doppia- 
mente forti in numero, e Milano, che non poteva es- 
ser difesa, era ceduta dai nostri il 6 agosto. E, cosi si 
chiudeva la campagna del 1848, la piii gloriosa di tutte 
quelle che sostetìnero da secoli gli Italiani, infelicis- 
sima n«l suo successo immediato, la piìi feconda però 
nelle sue conseguenze , perchè le guerre d' indipen- 
denza di un popolo fallite, sono soltanto battaglie 
perdute; tali guerre una volta incominciate non ces« 
sano se non colla liberazione dei popoli che le intra- 
presero, colla loro distruzione, dovessero pure du- 
rare secoli; questo ci insegna la storia. 

D. Quale seguito ebbera i rivolgimenti ilalia}*i fi- 
nita la guerra del 48? 

R, Il Piemonte, sconfitto ed abbandonato dai suoi 
pili naturali alleali, non si perdette d*animo per que- 
sto, sibbene con somma alacrità si mise a rifare Teser- 
cito. Al contrario nel resto d'Italia, avendo i principi 
perduta la confidenza dei loro popoli, questi si mi- 
sero sulla via delle rivoluzioni interne. Il granduca 
di Toscana fuggi da' suoi stati, e così Pio IX, ed ambo 
si fecero ospiti del re di Napoii^che IroVavasi in guerra 
eoi suoi popoli deir isola di Sicilia. Allora si procla- 
mava la repubblica e in Toscana e ne^H Stati Pon- 
tifici, e si progettò un'assemblea sovrana alla quale 
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dovessero convenire ì r^appresentanti di tutti gli Stati 
d'Italia. Tali misure erano politicamente improv- 
Yide, perchè invise al resto d'Europa monarchica, e 
non potevano aver troppo aderente il Piemonte, unico 
Stato che avesse una importanza militare, nò fare as- 
segnamento sopra Napoli avverso al moto italiano. 
Pili, preoccupati gli italiani del centro delle forme di 
governo, perdettero di vista la questionedella guerra 
airAustria, che doveva formare il loro primo pensiero. 

Tale era la situazione che presentava Tltalia, di- 
visa in parlili e in armi debolissima, nel marzo 1S49, 
quando il Piemonte arditamente scendeva in campo 
per la seconda volta contro lo straniero. 

D. Come venne il Piemonte alla seconda guerra 
d^indipendenza, e quale ne fu f esilo? 

R. Ripristinato ed accresciuto con supremi sforzi 
il suo esercito, visto che l'Austria aveva parte delle 
sue forze occupate nell'Ungheria che si era rivoltata, 
desideroso di soccorrere Venezia che eroicamente si 
difendeva stretta d' assedio dagli Austriaci per terra 
e per mare, e presentendo che le trattative diploma- 
tiche non avrebbero per nulla migliorata ta sorte 
d'Italia, Carlo Alberto, insofferente all'aspetto di tanti 
mali, e impaziente di ritentare la grande impresa, 
trasse con sommo ardimento la spada e per la seconda 
volta (20 marzo 1849) affidò da solo, sé, i figli suoi, 
e il trono alla sorte delle arnii. Ma alla viriti molte 
volle non arride il destino, e il 33 marzo l'esercito 
Piemontese, che si era battuto con sommo valore, fu 
di nuovo sconfitto sotto le mura di Novara. Carlo 
Alberto in quello stesso giorno abdicava in favore 
del suo primogenito Vittorio Emanuele, il nostro Re, 
e si sottoponeva ad altre dure condizioni; per voler 
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salva la costituzione e la bandiera tricolore, yoton- 
tariamente si esiliava nel lontano Portogallo, ed ivi 
nella città di Oporto, dopo pochi mesi (agosto 1849), 
moriva consunto dal dolore. Spirando Taugusto Mar- 
tire della patria indipendenza legava a suo figlio e a 
tutti gli Italiani il suo magnanimo concepiménto, e il 
sacro nome d'Italia gli moriva sul labbro colla vita. 

D. Che avvenne del resto d'Italia dopo la batta^ 
glia di Novara^ 

R. L'Austria, vincitrice del Piemonte, era naturale 
che non trovasse più nessun serio ostacolo a debel- 
lare il rimanente degli stali italiani e ristabilire in 
trono i principi suoi vassalli. Così accaddero subito 
le rislaurazioni degli antichi regnanti in Parma,ltfo- 
•dena, e Toscana, e avrebbe anche restituito introno 
Pio IX, sconfiggendo Tesercito dei Romani, se la Fran- 
cia, gelosa deirassoluto predominio che prendeva in 
lai modo TAuslria suirilalia, non avesse deciso di porvi 
un argine, coirassumere essa medesima una tale mis- 
sione. 

Gli italiani delV esercito romano si batterono glo- 
riosamente e contro i Napoletani da prima, che vo- 
levano pure soccorrere il Papa, e coi francesi dappoi; 
ma combattere contro la Francia con un esercito di 
poche migliaja d'uomini, era una follia, e Roma cadde 
in mano dei Francesi il 3 luglio del 49. Più lardi 
fu domata la Sicilia dalle truppe del re di Napoli, e 
da ultimo cadde Tinvitta Venezia (22 agosto 1849), 
annientala dalla fame e dal colera. 
' D. Quali furono le conseguenze di questo forzato 
assestdmenfo di cose in Italia? 

R. Comunque le guerre mal riescile nel 48 e 49, 
abbiano lasciato intatte le divisioni territoriali d'I- 
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talia, quegli anni meoìorabilL segnarono però le loro 
Iraccie nella occupazione francese di Roma, nella oc- 
cupazione austriaca del rimanente delio stalo Ponti- 
ficio, di Toscana, di Parma, e di Modena, e solo stelle 
a far contrasto a tanli danni il Piemonle, che forte 
della fede del suo Re^ serbava la costituzione, e te- 
neva fieramente alzata contro rAuslria^ che pure oc- 
cupava parte della fortezza d*Àlessandria, antemurale 
di quel regno, la bandiera tricolore. 

D. Ditemi della storia d'Italia dopo il Ì8i9. 

J?. La storia di tutta Italia, eccettuati sempre gU 
Slati Sardi, di lutto jl periodo dal 49 al 59 è detta in 
pochi cenni. I governi restaurati non tennero alcun 
calcolo delle severe lezioni avute dai rivolgimenti che 
li avevano momentaneamente sobbalzati, ed ai vizii 
loro antichi altri ne aggiunsero, quale la tracotanza 
del vincitore sopra il vinto. Allora fu una febbre di se- 
vìzie, la tirannia di quei governi, cui slimolava e pro- 
leggeva la presenza delle bajonelte austriache, giunse 
a tali eccessi da rivoltare contro di essi la coscienza 
di tulli i popoli delPEuropa e fino di tutti i governi. 
I pontefici che erano sempre slati sordi ai consigli 
di molli gabinetti, che gli eccitavano a trattare 
umanamente i propri sudditi, trovarono in Pio IX un 
successore che non ebbe la forza di sottrarsi alle abi- 
tudini della cancrenosa corte di Roma, e lasciava che 
ne' suoi dominii si rimettessero tutti gli abusi am- 
ministrativi, e che, nella parte di suo territorio occur 
pala dagli Austriaci, dalle sue finanze lautamente man- 
tenuti, questi in nome di Francesco Giuseppe I impri- 
gionassero, processassero, battessero, appiccassero. 

Intanto ragricollura e i commerci declinarono af- 
fano paralizzati, e le strade e le stesse città, erano 
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cosi invase dai ladri, che per viaggiare sicuri in qiiei 
paesi, i proprietari delle ville e delle case di cam- 
pagna bisognava si procaèciassero un passo dai capi 
banda d'assassini, e a tanto giunsero di potenza que- 
sti masnadieri, che ardirono persino di presentarsi 
in grossa compagnia in un affollato teatro di città, 
e là porre à ruba tutto il numeroso pubblico che vi 
slava convenuto. 

Nella Toscana la occupazione austriaca, voluta da 
quel duca che era'stato spontaneamente rimesso dal 
popolo, produsse gli stessi effetti, che solo durarono 
minor tempo, perchè dopo due anni quella occupa^ 
zione cessava. 

In Modena non furono interrotti mai, e in Parma 
cessarono in parte allorché venne assassinato quel 
duca che era un vero piccolo Caligola, bruttato di 
ogni vizio, dilapidatore del pubblico tesoro, tanto da 
vendere al vicino duca di Modena parte dei suo ter- 
ritorio, e da lasciare ancora all'erario parecchi mi- 
lioni di debiti, fatti, non per le spese dello Stato, 
ma ad alimento delle sue colpevoli e basse tendenze. 

Nel Napoletano, quella Signoria si condusse così 
inumanamente cogli orrori dei suoi processi e delle 
sue carceri, che tutta Europa ne fu presa da un senso 
di indegnazione. 

Questi erano i principi che TÀustria imponeva 
a quei popoli colle sue bajonette, e questi erano i go- 
verni che ella chiamò sempre legiUimi, e questo lo 
stato di cose che ella chiamava ordine. 

Come poi regnasse nel Lombardo- Veneto, Io sanno 
tutte le nostre città che videro tanti infelici impri- 
gionali, parecchi bastonati, e fino le donne sottoposte 
alla verga, tanti appesi, e Mantova ne rabbrividisce 
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aDcora; oltre a ciò noi ricorderemo seinpre la diffi- 
denza che dalla polizia si tenlava di spargere fra tutti, 
perchè il fratello diffidasse del fratello, T amico del- 
1 amico; lo sperpero del nostro danaro nelle mani 
d'ingordi generali e nella erezione di gigantesche for- 
tificazioni dirette contro di noi; la prostrazione del 
commercio e dell* agricoltura; la spogliazione delle 
famiglie, organizzata mediante una infinità d\impo-. 
ste, ed anche sotto il bugiardo titolo di prestito vo- 
lontario; la coscrizione eslesa ai figli unici; il mettere 
in mal occhio i possidenti verso i contadini, e fare 
persino complice e ministro del loro infame governo 
la nostra Santa Religione. Solo una cosa non ci potè 
mai togliere, né impedire di manifestarsi in mille 
guise, rodio e il disprezzo che avevamo per i nostri 
oppressori, che non valse a scemare né la tirannide 
che ci stava sul collo, né le lusinghe di miglior trat- 
tamento, che TAustria ci ripetè sempre con grandi 
promesse (mai adempiute), delle quali tultavolta noi 
tampoco non ci curavamo. 

Laonde lo stesso Francesco Giuseppe, quando nel 
1857 venne fra noi per fare un viaggio trionfale, in 
onta a tutte le parate ufficiali, fini col partirsene scor- 
nato ed avvilito; tanto fu dignitoso e sprezzante il 
contegno del Lombardo- Vetìeto. E lo vide il suo pro- 
console fratello Arciduca Massimiliano, che non potè 
mai ofleriVe una decorosa festa da ballo per man- 
canza d'intervenienti, persino del sesso gentile. 1 no- 
stri sguardi erano sempre rivolli al Piemonte, là sven- 
tolava la nostra bandiera, e là si pensava e si agiva 
continuamente per noi. 

D, Come si condusse il Piemonte lungo questo pe^ 
riodo? 
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B. Dal 1849 in poi la storia del PiemoDte si rias- 
sume in un continuo sforzo di resistenza contro la 
preponderanza austriaca in Italia, e di preparazione 
ad una terza riscossa. 

Allorché Vittorio Emanuele ricevette la corona dal- 
TAugusto suo padre, prima sua cura fu quella di te- 
nersi stretto alle forme costituzionali, e di proda* 
marsi attaccato ad esse scrupolosamente. Cosi per lui 
si accrebbe la slima e l'amore del suo popolo, che già 
lo ammirava per la sua provata yirtii militare; e tanta 
fu la fede che serbò a' suoi giuramenti, che ora lo 
si chiama per tutta Italia il Re galantuomo. Rassicu- 
rala cosi la nazione sulla stabilità de' suoi ordini li- 
berali interni, questa si affrettò a dar pensiero alle 
finanze dello Stato, onde soddisfare ai seltantacinque 
milioni dovuti air Austria per indennizzo di guerra, 
e porro in sesto i bilanci dello Stato che offrivano un 
passivo rilevantissimo per tante spese sopportate in 
due anni di replicati rovesci militari. Al che lutto si 
aggiugne che non era meno pressante il bisogno di 
riordinare T esercito. 

Presentavansi agli uomini di stato piemontesi due 
sistemi per rimetter T equilibrio fra le entrate e le 
spese nelle finanze del regno, o di accrescere indefini- 
tamente le imposte e i prestiti, o di dare tale slancio 
airdgricollura,al commercio ed all'industria, che tutte 
queste fonti di pubblica ricchezza, riuscendo da liberali 
disposizioni straordinariamente avvantaggiate, pre- 
sentassero coi loro aumenti una prosperila economica 
nel paese non prima conosciuta, e quindi una grande 
massa di ricchezze, che nel loro svolgersi e ripro- 
dursi, quasi insensibilmente si venissero a liir tribù- 
larii allo Stato, il quale per tal modo, nel mentre 
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coadjuvava alla pubblica economia, do traeva per sé 
stesso e senza sagrificio dei sudditi contribuenti, il 
maggior utile possibile. Per riescire in un cosi va- 
sto e nuovo piano di finanze, era d'uopo ricorrere a 
quei mezzi cbe fossero giudicati piii opportuni, e tali si 
offersero le leggi, che inauguravano la libertà di cam- 
bio dei prodotti interni cogli esterni, che toglievano 
tutti i privilegi e le leggi restrittive della produzione 
indigena, sostituendovi la libera concorrenza, e in- 
troducendo nuovi e celeri mezzi di comunicazione. 
Ma le libertà commerciali e politiche, per cui tutti i 
cittadini stanno sottoposti alle stesse leggi, non ponno 
stare accanto ad altre che, consacrando antichi pri- 
vilegi, mettono Una parte della popolazione fuori del- 
Tordine generale, e ne inceppano con irrazionali pre- 
tese la eguaglianza e lo sviluppo materiale e civilév 
Così non vi poteva essere regolare progredimento in 
Piemonte della cosa pubblica, se una classe di citta- 
dini avesse dovuto esser giudicata con altre leggi che 
le comuni, se vi fossero rimasti luoghi ove il ladro 
e l'assassino impunemente avessero potuto ricove- 
rarsi^ senza che la giustizia umana fosse in diritto di 
inseguirli e trarli avanti ai tribunali; come in mas- 
sima non era giusto eho una sterminata quantità di 
ricchezze mobili ed immobili dovessero riscontrarsi 
cosi mal distribuite fra i membri di una stessa fami- 
glia, per cui l'uno nuotasse nelle ricchezze, e l'altro 
difettasse del necessario, specialmente se tal disor- 
dine si fosso verificalo nella classe sacerdotale, la quale 
pei servigi che rendo all'umanità e pel decoro che le 
si spetta, non deve presentare sì gravi inconvenienti 
negli individui che la costituiscono. 
Avendo di mira queste superiori e cardinali vedute 
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il governo Piemontese, potentemente ajutato dalle Ca- 
mere, iniziò il suo grande periodo parlamentare. 
Tutti videro in pochi anni, quasi per miracolo, quel 
piccolo stato far rifiorire le proprie finanze senza 
pregiudizio anzi con aumento della prosperità dei 
sudditi, e pagare il suo debito airAuslria, dei 75 
milioni; videro coprirsi quel territorio di una rete 
di strade ferrate e di telegrafi da non temer il con- 
fronto di nessun altro stalo d'Europa; il suo esercito 
riordinato in modo egregio; e videro pur anco sparire 
tutte quelle mostruosità che presentava la legislazione 
del Medio-Evo in ordine ai beni del clero ed alle per- 
sone che lo compongono, non altro facendo, nel porre 
in atto queste riforme ecclesiastiche, che mettere il 
sacerdozio, come corpo-morale e come possessore, e 
quanto agli individui che lo costituiscono, sul mede- 
simo piede, ed in quello stato in cui si trovava, per 
esempio, qui nella Lombardia sotto il dominio-au- 
striaco prima del concordato, cioè avanti il 1856. 

Tutto ciò si effettuò in Piemonte senza il menomo 
disordine, ed esercitando ciascun individuo, e ciascun 
corpo dello stalo la maggior libertà; libero essendo 
a tutti in un paese costituzionale di combattere una 
legge fino a che non sia approvala dal parlamento e 
sanzionata dal re. 

D. Quale fu più specialmente la condotta del go-; 
verno Piemontese air Estero? 

R. Il principio che informava tutte le sue relazioni 
all'estero, fu quello di tener alta e far rispettare la ban- 
diera nazionale di cui era Tunico custode in Italia. 
Lo fece con una costanza ammirabile, e con tarlo 
. coraggio da sembrare confinasse colla temerità. Non 
avendo che un debole appoggio morale nelle simpa- 
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tie die gli mostravano Inghilterra e Francia, non esitò 
ad interrorapere le sue relazioni diplomatiche colla 
naluraJesua nemica T Ausi ria, quando questa, col pre- 
testo dei moli del 6 febbrajo 18^3 di Milano, pose il 
sequestro sui beni di lutti gli emigrati, anche di 
quelli che avevano ottenuto la cittadinanza Sarda. 

Venne poi la grandiosa guerra d'Oriente, nella quale 
non erano in modo diretto involti gli interessi ita- 
liani, ma il Piemonte non titubò a prendervi parte, e 
mandarvi un nerbo di 15,000 u )m ini, che nei campi 
dr Crimea, si coprirono di gloria ed inspirarono ri- 
spetto e siìma alle prime armate del mondo. Questo 
fu un allo della maggior previdenza politica, perchè, 
così la Sardegna, quale una delle potenze bellige- 
ranti, potè ottenere di far parte del congresso che 
si tenne per definire le condizioni della pace, e del- 
l'ordine europeo, pari, in grado ed in voce alle prime 
potenze 'del mondo. E fu in quella circostanza, che, 
appoggiandosi ai sacrifici da essa sostenuti nella 
guerra, volle e potè in nome d'Italia presentare al- 
TEuropa diplomatica la misera condizione in cui si 
trovava, lo stato di continuo commovimento in cui 
la trassero e la mantenevano i mali governi nazio- 
nali, e la dominazione straniera, la quale, col pre- 
testo di assicurare l'ordine, si estendeva su mezza 
rilalia. Da quel punto gF interessi degli Italiani di- 
ventarono interessi europei, e le varie questioni che 
suscitavana , costituirono tutte insieme ciò che in 
diplomazia si suole chiamare li questione italiana. 

Il governo Piemontese, personificato nel Re e allo- 
ra, come da lunghi anni, anche nella persona del conto 
fli Cavour, vide che era tnppo piccolo per resìstere, e 
più ancora, per poter vincere il suo avversario l'Austria; 
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le grandi potenze. Colla guerra d'Oriente raggiunse 
questo altissimo scopo, che da quel momento la Fran- 
cia spiegò piii manifestamente le sue tendenze favo- 
revoli alla politica piemontese, e cosi ringbilterra; 
ma piii che tutto fii un grande risultato quello di es- 
sersi guadagnata la simpatia della Russia, approfit- 
tando del suo distacco dalF Austria, di cui fu sem- 
pre il piti deciso sostegno, tanto che nel 1849, se la 
Russia non Tavesse soccorsa, l'Austria sarebbe ca- 
duta sconfitta dalla nazione ungherese rivoltata e 
vittoriosa. 

Il gabinetto di Vienna, combattuto da una politica 
cosi abile e gloriosa, trovossi isolato al congresso di 
Parigi, e vi comparve nelle ultime sedute, quasi fosse 
un accusato dall' Europa intera. Per quanto il ne- 
gasse, dovette però cedere al parere delle altre po- 
tenze, che rilevarono ed ammisero, esservi una que- 
stione italiana, la quale comprometteva la pace d'Eu- 
ropa, e che negli interessi del mondo bisognava pure 
alla fin fine studiare e risolvere. 

Il Piemonte facea consistere dapprima una tale 
questione nella anomalia della doppia occupazione 
straniera, negli stati Pontifici, Austriaca cioè e Fran- 
cese; nel mal governo di quelle provincie ridotte alla 
disperazione dalla incivilissima amministrazione cle- 
ricale, e nella tirannia che esercitava il re di Na- 
poli sui suoi sudditi dietro Finfluenza austriaca; nel- 
Taver esteso T Austria la sua permanente invasione 
armata nei ducati e nelFaver allargato le fortificazioni 
di Piacenza, e tutto ciò contro i trattati del 15 sopra 
cui basava ogni suo diritto. 

Il congresso di Parigi si scioglieva constatando nei 
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duoi protocolli, che i disordini segnalati dal Piemonte 
nella penisola italiana erano sussistenti e veri, e TEu- 
ropa intera obbligavasi a provvedere indilalamente, 
onde tanti mali che gravavano il nostro infelice paese 
venissero alleviati. 

Le trattative diplomatiche si aprirono subito dopo, 
tra la Francia e l'Austria, in sulle riforme da intro- 
dursi negli Stati Pontificii; ma il governo papale, forte 
pur sempre dell'appoggio di Vienna, resisteva, come 
resiste tutt'ora, ai saggi suggerimenti della Francia. 

Si aprirono anche le pratiche per ridurre Ferdi- 
nando II di Napoli a meno inumani principii dr go- 
verno, e Francia ed Inghilterra ruppero persino le 
relazioni diplomatiche con quel governo, e Piemonte 
lo vinse in una questione di diritto internazionale che 
giunse a tale da far' temere lo scoppio di una guerra 
civile; ma quel re era destinalo a morire, come morì, 
impenitente, roso dai rimorsi e da una schifosa ma- 
lattia. 

Intanto l'Austria, che mal celava il suo profondo 
odio al Piemonte, al quale attribuiva e il contegno 
degli Italiani verso di lei e le recenti umiliazioni di- 
plomatiche , schermeggiava tuttavia seguendo il suo 
antico costume, ed appoggiando ed appoggiandosi 
es;4a stessa ai tirannelli d'Italia, rendeva vane tutte 
le pratiche di conciliazione e di riforma cfie veniva 
suggerendo la Francia ai varii governi della penisola. 
Fu allora che Napoleone III, e precisamente il 1 gen- 
najo di quest'anno, al gran ricevimento diplomatico 
che è di uso in tal giorno, disse all'ambasciatore au- 
striaco presso la sua corte, barone di Hubner, le fa- 
mose parole: a: mi duole che le nostre relazioni col 
vostro governo non siano piii cosi buone come per 
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Io addietro; raa vi prego di assicurare il vostro im- 
peralore che i miei sentinienli personali per lui non 
sono cambiati. » Quelle parole corsero l'Europa come 
la folgore, e da allora sì presagi la guerra in Italia. 

A stringere vieppiii i legami della Francia col Pie- 
monte, accadde da lì a poco il matrimonio della pri- 
mogenita di Vittorio Emanuele, la principessa Clo- 
tilde, col cugino dell'Imperatore, il principe Gerolamo 
Napoleone; e diede T ultimo colpo alla bilancia che 
già traboccava Cavour, col denunciare all'Europa i 
trattati segreti che l'Austria aveva stretto coi poten- 
tati d'Italia, Napoli, Toscana, i Ducati, trattati me- 
diante i quali l'Austriaco s'era infeudala tutta ritalia, 
essendo a lui libero l'intervenire colle su« armate 
ove meglio e quando gli piacesse, nel mentre risultava 
proibito a quei governi di introdurre qualunque mi- 
glioramento nelle amministrazioni a favore dei loro 
popoli, senza il suo consenso. 

Costretta l'Austria a confessarne l'esistenza, inli- 
mata di rinunciarvi, perchè quei trattati riuscivano 
a rompere l'equilibrio europeo in Italia, e.^citàta dal 
contegno degli stessi suoi sudditi che la provoca- 
vano con ogni maniera di dimostrazioni, che, futili 
in apparenza, rendevano il paese ingovernabile, come 
quella del non fumare, del convenire una città intera 
(Milano) intorno ad una bara di uno che già fu sol- 
dato della indipendenza italiana (Dandolo), e vii tutte 
la nuovissima nella storia, e la più eroica, dell.i emi- 
grazione della miglior parte della gìovcntii svtto le 
bandiere dello stato suo nemico; acciecata dalla co-^ 
scienza della propria forza, e dalla inesplicabile osti' 
nalezza e inettitudine de' suoi ministri; sospinta dal 
partilo oscurantista polontissimo in Vienna; l'Austiia, 
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la quale aveva già raccollo il più numeroso esercito 
ohe sia mai comparso solto il nostro cielo, col 23 aprile 
inlimava al Piemonle V ullimalum o la minaccia di 
guerra,eilgiorno 29 ordinava alle sue schiere, lerri- 
bilmenle agguerrite, dipassareil Ticino, — e la cam- 
pagna fu aperta. 

D. Narratemi della guerra d'indipendenza del 
4859. 

/f. Aggredito il Piemonte da un esercito di oltre 
200 mila uomini, il primo atto di sua sapienza mili- 
tare, fu quello di riconoscere la sua incapacità di re- 
sistere a tanta massa di forze irrompenti, e con una 
superiorità magnanima di intendimento, abbandonò 
buona parte di territorio indifeso all'in vasioiie nemica 
e si trincerò colle poche sue forze al di là della Dora 
Baltea e della linea del Po, Questo saggio provvedi- 
mento di guerra fece sì, che quando gli Austriaci eb- 
bero percorso tutto il terreno che si frapponeva fra 
essi e le linee piemontesi (terreno reso malagevole a 
percorrere, e per lo innondazioni artificiali che vi sì 
erano' praticale, e pel tagliò frequentissimo di tutte 
le strade), avessero già perduto tanto di tempo, da 
permettere alle truppe francesi di trovarsi pur esso 
sulla linea di battaglia. 

Col fatto dell'invasione austriaca in Piemonle si 
era verificalo il caso nel quale l'alleanza francese do- 
vea diventare un soccorso reale per Tltalia. Napo- 
leone aveva già notificalo all'Austria che allor- 
quando il primo soldato austriaco passasse il Ticino, 
la Francia da parte sua avrebbe varcate le Alpi. 
L'Austria fidò nella presenza in luogo de' suoi eser- 
citi, che dovevano schiacciare ì Piemontesi prima 
che i suoi alleati fossero in posizione da poterli so- 



Digitized byCjOOQlC 



^6 

slenere; ma evidenlemenle in questo piano non lenne 
calcolo della furia proverbiale dei Francesi. Col 12 
maggio Napoleone sbarcò a Genova, e le truppe di 
Francia giungevano in Piemonte da tre lati, dal monte 
Cenisio e da Nizza per terra, per mare da Genova; 
col 20 successivo gli alleati avevano già i loro eserciti 
schierali sulla linea di battaglia. G'yulai, generale co* 
mandante le truppe austriache, occupava da un mese 
il Piemonte senza che avesse intrapreso nulla di deci- 
sivo, e solo pareva intento a taglieggiare il paese, che 
gli si era lasciato in balia. 

Buon nerbo di truppe francesi venne inviato in 
Toscana sotto gli ordini del principe Napoleone. 
Quella gentile parte d' Italia si era sbrigala del 
granduca Leopoldo II, arciduca austriaco, il quale 
aveva comandalo alle sue truppe di bombardare Fi- 
renze; al che, essendosi rifiutate le milizie nelle quali 
era vivo il sentimento nazionale, egli si vide costretto 
ad abbandonare i suoi Slati, né difeso né offeso da 
alcuno, disprezzalo da lutti. 

Libera di sé la Toscana , proclamò la dittatura dì 
re Vittorio Emanuele, e le truppe furono sottoposte al' 
comando del generale Ulloa, uno dei più prodi difen- 
sori di Venezia. Quando il principe Napoleone giunse 
a Firenze, assunse il comando anche di quei militi, ' 
che furono trovali tanloben animali quanto mal agguer- 
riti, per la colpevole e voluta trascuratezza della ces* 
sala signoria semi-austriaca del granduca. 11 duca di 
Modena, trascinando seco parte del suo minuscolo 
esercito, passò il Po, e si mise in coda all'armata au- 
striaca. La duchessa di Parma lasciava pur essa i 
suoi Stali abbandonandoli al primo occupante. 
Mentre si compivano questi fatti di ordine politico 
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la grossa guerra si avvicinava. Il 21 maggio gli Au- 
slriaci che non poterono mai forzare il passaggio del 
Po né a Frassineto, aè a Casale, né a Valenza, respinti 
sempre dai nostri, subirono una prima sconGtla nella 
battaglia di Montebello, ove i Francesi e la nostra 
cavalleria si coprirono di gloria. 

Sembrava anche agli intelligenti dell'arte che le 
mosse francQ-sarde accennassero a portare il grosso 
della guerra sulla linea del basso Ticino e del Po 
presso Piacenza, quando di un tratto Napoleone con 
una manòvra degna dello Zìo, girò la fronte dell'ar- 
mata nemica, e trasporto tulio l'esercito, alla propria 
estrema sinistra, nella pianura di Novara. 

Per sostenere questa evoluzione si diedero le due 
battaglie di Palestre, e i combattimenti di Vinzaglio, 
di Casaline e di Confienza, ch^e durarono due giorni, 
(il 30 e il 31 maggio), sostenuti quasi esclusivamente 
dairesercito piemontese, avendovi preso parte solo 
il terzo reggimento dei Zuavi. Re Vittorio Emanuele 
si spinse così arditamente in mezzo alla mischia, che 
fu salutato e battezzato dagli intrepidi Zuavi loro ca- 
porale. 

Sconfitti gli Austriaci in quelle giornate, e vedendo 
che Tesercito alleato accennava al passaggio deiralto 
Ticino presso Magenta, nella mira di prenderli alle 
spalle, si trovarono costretti a muoversi in ritirata. Nò 
in questa manovra furono, come lo erano stati prima, 
molto lenti, che con molta abilità di marcie presen- 
taronsi numerosissimi al di qua del Ticino alla difesa 
del ponte di Boffalora. Gli alleati non si attendevano 
a tanta concentrazione di forze; ma all'impeto ^d alla 
scienza dei nostri, le colonne austriache non poterono 
resistere. Il 4 giugno si passò il ponte e si diede la 
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grande battaglia di Magenta, sanguinosissima, della 
quale colsero i maggiori allori i Francesi, non essen- 
dosi trovali ì nostri in linea che sulle ore pomeri- 
diane, con che vennero a decidere le sorli della 
giornata. 

La vittoria di Magenta liberò Milano, ove entra- 
rono Napoleone e Villorio T 8 giugno; di poi seguiva 
la battaglia di Melegnano (il 9) vinta dai soli Fran- 
cesi, e data dagli Austriaci allo scopo di proteggere 
la loro ritirata. Gli Austriaci, perdute queste due gior- 
nate, credettero di non potersi pivi sostenere in Lom- 
bardia, e pensarono di guadagnare in tutta fretta il 
Mincio, abbandonando le piazze forti di Pavia, di 
Piacenza e tutto il basso Lombardo, non che Ber- 
gamo è Brescia, nelle quali regioni erano sempre 
molestali dalle colonne dell' ardito guerrigliero ge- 
nerale Garibaldi, che primo ebbe la fortuna e l'onore 
di toccare coi suoi prodi volonlarii (84 maggio) il 
suolo lombardo. 

Mano mano che Garibaldi guadagnava terreno nella 
parte superiore della Lombardia e che il grosso del- 
Tesercito alleato si avanzava nella pianura,, le po- 
polazioni ebbre di gioja e d'entusiasmo festeggiavano 
i liberatori, ed i municipii facevano atto di suddi- 
tanza a re Villorio Emanuele, rinnovando così Tatto 
della fusione del 1848, che davanti al diritto dei po- 
poli non aveva mai cessato di essere. Tanto è vero 
che degli atti ai quali addivengono le nazioni con 
senno politico, presto ò tardi ne raccolgono i frulli; 
perchè le cause della giustizia non cedono sotto le 
leggi della forza, né si indeboliscono per decorrere 
di tempo. 

Aggiungiamo però a tulio omaggio della verità, e 
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tale verità ammaestri gli sventurati nostri fratelli ai 
quali tornerà giovevole, aggiungiamo cbe le popola- 
zioni di Lombardia nel 1859, ad eccezione di quella 
di Varese, non insorsero, non molestarono 1' armata 
nemica fuggente, non coadiuvarono con alcun atto 
di^ offesa e di resistenza air esercito degli alleati, 
che pure aveva conlato sul sollevamento efficace del 
paese. E questo sarebbe stalo un grave nostro torto 
ove il n'emico, presentendo la insurrezione «he stava 
per irrompere minacciosa in tutta la Lombardia, non 
avesse precipilosamente abbandonate città e fortilizi 
e borgate, sicché ogni moto insurrezionale fu reso 
impossibile. 

E nelle guerre d'indipendenza a questo va posto 
mente, che Tinsurrezione popolare, olire al produrre 
gravissimi sconcerti nelP esercito nemico, facendo sì 
che esso piii non sappia su qual terreno si trovi, opera 
con un naturale prestigio anche sulle file dei libera- 
tori, i quali si infiammano al pensiero di correre in 
soccorso dei valorosi loro pari (che il soldato non rim- 
provera mai un eccessivo ardimento), e di vecchi e 
di fanciulli, e di donne che si trovano inermi, quasi 
vittime designate in potere di mani profónatrici e 
assassine. Che se si credesse esser saggezza il non 
azzardarsi in un combattimento impari, tale saggezza 
sarebbe piii apparente che vera, perocché ug fallo di 
insurrezione riuscito a male in un dato luogo, ap- 
punto perchè isolato, non influisce suir andamento 
della grossa guerra che é là decisiva, e ne restano 
solo i buoni effetti che per sé e indubitatamente pro- 
duce. L'incendio di una borgata, un eccidio se vogliasi 
in qualche località, sono sì deplorabili falli, ad esu- 
beranza tuttavia compensali dai vantaggi che espo- 
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Demmo piìi sopra, per non dire dot propiziare che 
fanno alla causa Topinione europea e con essa la di- 
plomazia.» In ogni modo sono di tali sventure alle 
qiali dee saper essere preparato e disposto uh po- 
polo che sappia e voglia davvero guadagnarsi la pro- 
pria indipendenza, perchè ad essa conducono, e ga- 
gliardamente e sempre concorrono al suo consegui- 
mento. 

Trinceratisi gli Austriaci sulla linea del Chiese,>fa- 
cendone saltare lutti i ponti, fecero mostra di vo- 
lervìsi mantenere; ma all'appressarsi dei noslri si 
volsero direttamente al Mincio, che venne infatti tra- 
jetlalo da tutta Tarmata austriaca. 

I franco-sardi muovevano celeri sulle orme del ne- 
mico, ma, convien dirlo, la ritirata fu dagli Austriaci 
operata con buòna arie militare, non essendo riu- 
scito agli alleali di poter far prigione o battere un 
sol corpo di quell'armata staccato. 

Un tale atteggiamento deircsercito austriaco fa- 
ceva supporre anche a tutti i periti di tattica, che 
oramai la guerra si fosse trasportata sul terreno veneto, 
i nostri slavano in questa credenza, che però non 
ora alTaUo divisa dal loro supremo duce. Napoleone, 
con quel senso di presentimento che è solo proprio 
(lei grandi capitani, avca comandalo che tutta Tar- 
mata alleata, nella sua marcia oltre Brescia, avan- 
zasse seàipre in linea di battaglia. Alla saviezza di 
quesTordine, si dovette Tesilo della decorsa campa- 
gna. I nostri eserciti si approssimavano al Mincio 
cosi disposti: i Piemontesi formando la sinistra delle 
forze alleate, i Francesi il centro, e Teslrema destra, 
lenendo tutta la linea da Lottato a' Carpenedolo, com- 
presevi le alture di Yenzago e di Castiglione. I Pie- 
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montesi erano forli di 40,000 uomitoi, essendosi stac- 
cala dall'esercito la divisione Cialdini, diretta nella 
parte montuosa della Lombardia in appoggio di Ga- 
ribaldi, per garantire la grande nostra armata da un 
colpo di mano che potesse far l'Austria sbocciando 
per il Tirolo ed aggredendola alle spalle. I Francesi 
contavano 120,000 uomini. Tali erano le forze delfar- 
mala liberatrice d'Italia; quando prima ancora del- 
l'albeggiare del 2i giugno, il tuono del cannone diede 
l'allarme lungo tutta la grande distesa dei nostri ac- 
campamenti. 

Gli Austriaci, capitanali dal loro imperatore Fran- 
cesco Giuseppe I e diretti dal valente generale Iless, 
con una rapidità di mosse inaudite nella storia mi- 
litare di quell'esercito, radunate tutte le loro forze 
cbe aumentarono all'imponente numero di 240,000 
uomini, aveano nella notte del 2S sopra sette ponti 
passato il Mincio, ed occtipata tutta quella giornata a 
trincerarsi nelle alture quasi imprendibili di Solfo- 
rino e San Martino e sui colli che stanno fra mezzo. 

Dato l'allarme, muovono gli alleati sul campo di 
battaglia. Era appena giorno che il cannone tuonava 
sopra una linea di oltre venti miglia. Quattrocento 
mila uomini si stavano di fronte, tre teste coronalo 
vi giocavano illoro diadema, e la sorte d' Italia e della 
civiltà slava sulle punte di quell'onda di bajonette, o 
sulle bocche di quei cento e cento cannoni. 

Fu una battaglia da giganti, e giammai il sole d'I- 
talia, che illuminò pur troppo i)arecchie giornate d'ef- 
ferate pugne, Tide scorrere una tanta fiumana di 
sangue. 

Lo sforzo principale dell'Auslriaco tendeva a sfon- 
dare l'ala sinistra ove stavano gli Italiani, per poscia 
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prendere a, riiroso i Francesi, staccarli da una parie 
deiresercilo e serrarli sollo le . fortificazioni di Man- 
tova, disperderli nelle pianure del basso Manto- 
vano e Cremonese. Quando, dopo qualche ora di par- 
ziali combattifflenli, i nostri si trovarono in grado di 
poter assaltare i nemici nelle loro posizioni rortifìcate, 
l'urto di quelle armate fu tremendo. Gli Austrìaci non 
poterono a lungo sostenere l'impeto francese, il piìi 
irresistibile ctie sia al mondo, e sulle ore meridiane, 
il villaggio di Solferino e la sua torre caddero in mano 
ai nostri alleali dopo una immensa strage. Da quei 
momento sul nostro centro e sulla destra comincia- 
rono gli Austriaci a piegare. 

Non era così sulla nostra ministra, ove si era adden- 
sato il maggior sforzo del nemico. Ivi sui colli della 
Madonna della Scoperta di San Martino e nelle con<* 
valli, fervea da lunghe ore accanita la pugna, e con 
sorte alterna, prendevansi e riprendevansi le posizioni 
contrastale. I nostri 40,000 dovevano tener fronte e 
vìncere un numero quasi doppio di combattenti. Ma 
al valore italiano siccome airirapeto francese, fu chia- 
ramente dimostro da questa campagna, che T Au- 
striaco non può resistere. 

Alcuni dei nostri reggimenti erano quasi disfatti 
dalla pioggia delle palle e dai replicati assalti che 
avevano sostenuto alla bajonetla, Tarma delP italiano 
e del francese, e l'esito della giornata presentava 
una qualche incertezza. 

Fu in quel momento solenne che Re Vittorio Ema- 
nuele si fece tanto grande quanto tremendo il pericolo 
che sovrastava, e radunale le poche schiere di va- 
lorosi che potè trovarsi d'intorno, disse, mostrando loro 
il colle di San Martino che era stato già preso eper- 
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duto quattro volte: «Figliuoli, bisogna ad ogni costo 
riprendere quelle posizioni; qui bisogna o vincere o 
morire. » La voce del Prirao Soldato della indipen- 
denza Ualiana non suonò nel petto di quei prodi un 
comando, fu la voce d*Italia che diceva loro: — salva^ 
temi sono di nuovo miseramente perduta! Il cielo 
si era fatto nero nero e l'uragano imperversava, la 
grandine, i lampi, la pioggia a nembi e i fulmini pa- 
revano attestare che la natura s'era commossa a quella 
fiera e smisurata carneficina. 

Alla parola del Re i nostri si scagliarono fra un 
inaudito tempestare di palle, ,su pel pendio di quel 
colle, e ne guadagnarono la sommità; quanti vi si 
opponevano incontrarono il ferro delle nostre bajo^ 
nette; fu una strage sui campi, nelle strade, nelle 
case. La guerra diede al mondo poche volte uno spet- 
tacolo così orribile di sé stessa; — ma noi, oh noi 
avevamo vinto! 

Già respinti gli Austriaci anche sulla loro destra, 
mossero- in fuga ^u tutta la linea, e fu allora che in- 
seguili dai vincitori ebbero a sopportare il fuoco più 
micidiale da parte delle famose nostre batterie e delle 
nuovissime dei Francesi; i quali ultimi poterono slan- 
ciare sulle colonne dei fuggiaschi un forte nerbo di ca- 
valleria, che accrebbe a dismisura lo scompiglio eia 
strage nel campo nemico. La notte era già calata da 
ben due ore, òhe il cannone degli alleati non aveva 
ancora cessato di fulminare gli" oppressori d'Italia. 

Fu questa la grande giornata campale che si tra- 
- mandò alla storia col nome di battaglia di Solferino: 
cinquantamila uomini furono posti fuori di combat- 
timento, dei quali 20 mila di alleali, e 30 mila di Au- 
striaci; restarono ai vincitori, trofei della vittoria, 
3O cannoni, varie bandiere e 15 mila prigionieri. 
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Cosi scoDntli gli Austriaci, i nostri trovato libero 
il passaggio del Mincio, si spinsero fin sotto Verona 
e cinsero Peschiera d'assedio. Frattanto il corpo del 
principe Napoleone, forte di 30 mila uomini fra To- 
scani e Francesi, era giunto sul campo a rinforzare 
Tarmata alleata. Dal lato di mare la squadra franco- 
sarda, che si era da giorni impadronita di qualche 
isola sulle coste della Dalmazia, stava per assalire 
Venezia, edera pur stretta d'assedio, ài confini lom- 
bardi verso il Tirolo, la rocca di Anfo, e i nostri 
sotto il comando di Gialdini e Garibaldi avevano di 
già guadagnato e tenevansi forti' su tulli gli sboc- 
chi delle Alpi. 

Le cose della guerra erano giunte a questo punto, 
quando il 7 luglio fu annunzialo Tarmislizio, e da li a 
poco la pace di Villafranca, seguita il 12 di quel mese. 

D. Come fu accolto daWesercilo e dai popoli V an- 
nuncio di questa pace e quali nuove condizioni creava 
all'Italia? 

R. La notizia deirarmislizio e della successiva pace 
piombò su tulli inattesa e la scosse come al cadere 
di un fulmine. Napoleone, dopo un breve colloquio 
avuto con Francesco Giuseppe, la segnava a Villa- 
franca; il nostro Re non la firmava, la dovette subire; 
l'esercito alleato ne ricevette la partecipazione, pro- 
vando il senso che avrebbe in lui fatto la nuova di* 
una sconfitta. 

I patti stipulati furono i seguenti: 
' La Lombardia fino al Mincio , meno Peschiera e 
Mantova, al Piemonte; il Veneto all' Austria che lo 
avrebbe retto con amministrazione propria; confe- 
derazione dei varii Stati italiani sotto la presidenza 
onoraria del Papa; liberi i popoli dei ducati e della 
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Toscana di esprimere i loro voli «ul governo che pih 
loro talentasse. In ogni carso gli antichi loro padroni 
non sarebbero .stati restaurati dalla forza; con che 
si slipurava il non intervento ai^mato per parte di 
qualsiasi potenza. 

Queste essendo stato le condizioni del trattato, la 
pace di Viilafranca fu riguardata come un'altra ita- 
lica sciagura, né altra causa si potrebbe trovare che 
abbia determinato Napoleone ad un passo così grave, 
se non la pressione cbe la Germania esercitava coi 
suoi straordìnarii armamenti; questi sembravano in- 
fatti minacciare una guerra della Confederazione ger- 
manica contro la Francia, la cui potenza si era 
per modo ingigantita colla fama di tante vittorie, da 
far sospettare agli Stati tedeschi, che si potessero 
rinnovare dal nipote le guerre di suo zio Napoleone I, 
che tanto liaveano'umiliatie mezzo conquistati. 

D. Quale fu là condotta che tennero gli Italiani 
verso Napoleone HI dopo la pace di Viilafranca? 

R. Quella che doveva essere dettata dalla saggezza 
politica, e dal dovere di gratitudine. Voleva e vuole 
la saggezza politica die noi stiamo il piii che è pos- 
sibile attaccali a quell'Uomo che solo in Europa fra 
le teste coronale pensò ed operò per noi, giuncando 
il suo slesso Irono e la sua vita, a quelPUomo che 
quasi salo, anche in mezzo al suo popolo di Francia, 
fu r avvocalo della nostra causa, e vi guadagnò le 
simpatie, e mano mano l'appoggio^ e l'efficace con- 
corso di tul^fi Francesi. Non ci vuole molto senno 
pratico a rilevare che dopo il 12 luglio, come anche 
allualmente, l'unico- alleato sopra il quale possa con- 
iar l'Italia, è la sua sorella naturale là Francia. 

Né dev'essere minore il legame che è dettato dal 
sentimento di gratitudine, quale dobbiamo nudriro 
verso un Uomo ed una uazione che sparse tanto san- 
gue tanli tesori per noi, mentre è cosa indispula- 
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bile, che danoisoU mai^ioB avremmo potuto nello stato 
di cose di allora, coir Austria cioè che dominava su 
tulio il Lombardo-Veneto, direttamente e indiretta- 
mente su tutta rilalia, meno il Piemonte, sostenere 
una guerra eontfo di essa. 

Ora questo statò di cose che poneva Y Italia nel- 
rimpossibililà di farsi valere da se, è mutato. ColFan- 
nessione del Lombardo al Piemonlesi è quasi accre- 
sciuta la potenza di quello Stato, che solo ha potuto far 
tanto nell'interèsse della causa nazionale, e in tal modo 
sono rolli ì trattati del 15 sulla cui incolumilà si fon- 
dava la dominazione Austriaca. Quanto alla Venezia, 
è vero, rimane sotto l'Austria, né può avere alcun 
valore di fatto la stipulazione di una Confederazione 
Italiana* ove* entri l'Austria; ma fu pur anche am- 
messo il principio del tion inlerventOy e fu l'interven- 
zione che assoggettò fin qui l'intera Italia alle inva- 
denti bajonette austriache; questo principio deve 
essere fecondo dei più felici sviluppi in Italia, e pare 
a^zi destinato a segnare la nuov^ strada per la quale 
l'Italia potrà arrivare alla sua totale emancipazione. 

Or bene tutti questi immensi e insperati vantaggi, 
questa nuova situazione politica che già, or sono po- 
chi mesi, sarebbe stata una follia solo lo sperarla, 
attualmente la possediamo, e chi ce la procurò fu Na- 
poleone III; a Ini quindi sia gratitudine imperitura. 

D. Come procedelte dopo la pace di Yillafranca 
la queslione italiana? 

É, Dal giorno 12 luglio 1859 la queslione italiana 
entrava in una nuova fase. Mentre fino a qucirepofa 
tutti gli aflimi erano rivolti alla guerra, nella gene- 
rale sollecitudine che il consiglio di Napoleone — 
srate per ora tutti soldati, per essere di poi liberi 
cittadini — non suonasse un giorno un vergognoso 
rimprovero, delusi nella speranza di potere cera plelo 
Finìzìata opera della indipendenza, tulli gli Italiani 
da allora inlesero ad approfittare di quanto erasi ot- 
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tenuto, a trarre cioè i maggiori vantaggi da qaéHa 
inallesa sosta dei nostri eserciti trionfami. 

La causa nazionale deviata dal suo piìi naturale 
svolgimento^ non poteva essere ulteriormente prò* 
mossa, ove noii fosse stala sorrella da due idee, che 
appoggiandosi alla non intervenzione, erano ambo di 
capitale importanza, per l'ordine dei /atti clie avreb- 
bero ingenerato. 

L'una di queste idee, clie fu il più splendido risul- 
tato della saggezza politica italiana moderna, si ris- 
contra,* nèiressersi riconosciuto ovunque il principio 
deirunificazione e nell'avere trovato modo, per quanto 
era nei popoli, di porlo in atto; la seconda, idea e 
mezzo ad un tempo pel successo della prima, può 
ravvisarsi nel .proposilo pertinacemente condotto,, di 
appoggiare e convalidare il proclamato principio del- 
l'unione, col maggior passibile armamento di quella 
parie di paese che voleva essere esaudita nei suoi voti. 

Ove si considerino gli ostacoli che si frapposero 
sempre alla unione d'Italia in uno stato solo, ove si 
pensi che un tale risultato fu assicurato alla pratica 
in buona parte dalla pace di Yillàfranca, per ta quale 
gli Italiani videro compromessa la causa della indi- 
pendenza nazionale, ove a ciò si rifletta, quél trat- 
tato non fu forse quella grande sventura che apparve 
quando venne dapprima conosciuto. 

D. Venite a dimostrarmi tutto questo con la sue- 
cinta esposizione dei fatti, e ditemi intanto come si 
condussero le due potenze belligerarUi Piemonte e 
Francia verso i paesi dell' Italia centrale. 

R, Nel trattato di Yillàfranca erasi convenuto il 
principio del non intervento , con che nessuna delle 
potenze belligeranti poteva nelle Provincie dell'Italia 
centrale avere una immediata azione militare, e quello 
popolazioni venivano poste in grado di provvedere 
unicamente da loro medesime ai propri destini. 

Il Governo nostro dovette quindi, per unaneces- 
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stia politica, richiamare dalla Toscana o dalle pro« 
viDcio deir Emilia t^ co$i chiamala quella plaga o 
parte d*Ilalia che si estende da Piacenza alTe Slarche, 
dairanlica strada di costruzione romana che ne per** 
corre tutto il territorio, passando per lo principali 
sue città di Parma, cioè di Modena, e di Bologna) i 
proprii rappresentanti, che dopo la fuga delle Case 
che ivi regnavano e lo sgombro degli austriaoi dalle 
Romagne, vi erano stali domandali e posti, nella qua- 
lità di commissarii di guerra. Rìtiravasi quandi Bon- . 
compagni da Firenze, Massimo d'Azeglio da Bologna 
e sarebi^esi pure restituito in Piemonte Farini, so le 
popolazioni dei Modenese non Tavessero proclamato 
a loro dittatore. 

Fu una bella ventura per T Italia che il Farini si 
fosse conservato alla somma degli affari in quelle 
contrade, perocché era egli f e si mostrò ancor me- 
glio dappoi, il vero uomo della situazione. Tutto colà 
era da crearsi, stabilire «gli ordinamenti interni, inau- 
gurare la linea politica da seguirsi, e provvedere 
alla conseguente difesa del' paese. 

Nella colossale e diflìcilissima impresa fu potente- 
mente ,aju tato dal colonnello Frappolli nel dicastero 
della guerra, dal Pucasolì in Toscana, dai senno dei 
popoli e dalle loro rappresentanze, ovunque. 

D. Quale fu la condizione politica che seppero 
crearsi gli Italiani dopo il luglto 1859? 

R. Lo dissimo già, quella che riusciva dalla an*. 
nessione dell' Italia centrale al nòstro regno subalpino. 

Il giorno IB agosto la assemblea di Firenze, il 
20 successivo quella di Modena, il 6 e 7 settembre 

alleile di Romagna e Parma, dichiarala la decadenza 
ei preesistenti governi, votarono air unanimità la 
unione dei lóro singoli paesi a quelli di S. M. Villo- 
rio Emanuele, per formarne uno stato grande e forte. 
Ed è a notarsi T ordine col quale avvennero que- 
ste sovrane risoluzioni in quei paesi, che erano state 
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peeedule dalia volaziene diretta popolare universa* 
le; per lali modi la volontà di quelle contrade di 
unirsi alle nostre, si rese indubbia, avendo come su- 
bito una prova ed ancora una riprova. Che del resto 
tanta saggezza dal lato di quei popoli non è Clie ttscis-> 
se al successo senza superare ostacoli. 
' Ma niun elemento di disordine potei prevalere, le 
mene del partilo austro-gesuitico, come quelle dei 
demagoghi,» tornarono a vuoto; ed i nostri netnici i 
quali ci credevano ancora così inesperti nelle cose 
di politica, da non saperci mantenere in una via di 
saggezza, quanto fermi in un dato proposito, s'ac* 
corsero, ma troppo tardi per loro, che la scuola della 
sventura ci avea fatti più esperti di quello che eglino 
fossero malvagi. Cosi stettero i nostri avversarii colle 
armi spuntate nelle mani, e da tutta Europa con- 
corde ci venne un applauso, che ci spulava come 
un popolo oramai maturo, degno di esistere afianco 
delle altre nazioni. 

D. A quali vicende andò soggetto il vota d'annes- 
sione cosi espresso dall'Italia centrale? - 

R. Un tal voto non potè, per quanto riuscisse cosa 
dolorosa al Re ed al governo, essere accollo hi- 
condizionatamenle. Prescnlalìsi il 3 settembre a Vit- 
torio Emanuele i deputati di Toscana, alle loro of- 
ferte rispose: che accoglieva i loro voli, ma che il 
loro adempimento non poteva elTelluarsi che col mez- 
zo dei negoziati. 

Il giorno quindici successivo tenne eguale discorso 
alla deputazione di Parma e Modena, ma il S4 a quella 
delle Romagne rispose più esplicito: Principe catto- 
lico io professo la piii profonda ed inalterabile rive- 
renza al capo supremo della Chiesa: principe italiano 
accolgo i vostri voli, e propugnerò fa vostra causa 
dinanzi alle potenze, nello quali vi eccito a confidare. 
Quest'ultimo discorso fu atteso colla maggior ansietà, 
perocché valse come il primo Indizio di quella politieisi 
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che, faceodosi superiore alle arti della corte di Reina, 
Inaugurava la cessazione del potere temporale dei papi. 

Per renderci ragione tuttavia di questa condotta 
riservata della corte di Torino, bisogna ricordare 
come di quei. dì si riguardasse cosa dì suprema im- 
portanza da Napoleone, il ridurre l'Austria ad ac- 
cedere al Congresso, con che veniva la medesima ad 
essere tratta come una delinquente accusata avanti 
al tribunale europeo. 

L'accettazione da parte di Vittorio Eihanuele cosi 
condizionata dei voti delFItalia Centrale, non poteva 
riuscire tranquillante per quei popoli, che resta- 
vano ancora in uno stato di provvisorietà politica, 
tale da poter dar esca a qualche moto, e da com- 
promettere la loro salvezza. Né la diplomazia è an- 
cora lauto salita in larghezza e nobiltà d'intendimenti 
da essersi giiadagnata intiera la fiducia dei deboli. 
Queste considerazioni mossero l'assemblea della me- 
dia Italia a congregarsi di nuovo (6 'e 7 novembre) 
ed a nominare alla reggenza il Principe Carignano 
cugino del Re, che avrebbe governato in suo nome. 

Ma nemmeno questo temperamento trovava favo- 
revole accoglienza all'estero, e.fu solo la proreggenza 
nella persona del signor ^oncompagni, già ambascia- 
toro Sardo, elio, quale mezzo termine, potè sfuggire 
ad una decisa opposizione dal lato delle potenze. Il 
Boncompagni entrava infatti nella sua carica, col 
titolo di Governatore generale delle provincie colle- 
gate, il giorno 21 dicembre ora decorso. 

D. Contemporaneamente allo svolgersi delle vi- 
cende che accompagnarono il voto d'annessione, av- 
vennero altri fatti meritevoli di memoria? 

jB, è un fatto che segna un volonteroso e patriottico 
accordo nei popoli d'Italia, l'accorrere che si fece 
ovunque alla voce del generale Garibaldi colla quale 
invitava ad una soscrizione per un milione di fucili, 
e ciò avveniva sulla &ne di settembre. 
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Frattanto, in seguito alla votazione deirassemblea 
(li Bologna, cbe pronunciava cessato il dominio tem- 
porale della Chiesa nelle Romagne, Pio IX bandiva 
una allocuzione (26 settembre) in cui diceva dei suoi 
diritti conculcati, e invocava la protezione del Cielo 
sopra la sua tiara. — In seguito (4 ottobre) all'am- 
basciatore sardo Conte della Minerva fu ingiunto 
di lasciare gli Stati del Santo Padre. 

Da queirepoca prese piii consistenza Tagitazione 
clericale, e diventò .una minaccia^ benché impotente, 
d'Italia e di Francia. • 

E qui, come si sarà già abbastanza compreso, por 
partito clericale nel linguaggio politico modernOj 
vuoisi intendere quel partito che sotto lo mentite ap- 
parenze di pietà, di cattolicismo, dì amore alla pro- 
sperità ed alla maggior gloria di Cristo, mascheran- 
dosi con nefanda ipocrisia di un tal nom;^ divino, e 
di quello di ogni cosa piii sacrosanta, in Italia còme 
altrove fa alleanza con quanto di più anticristiano 
ancora sussiste a danno della civiltà, aclla moralità, del 
benessere insomma materiale e morale dei popoli. E 
qui in Italia specialmente ha sua sede e maggior cam- 
po di azione, poiché siccome tal partito alla fine non 
si risolve altro che in una cupidigia di dominazione 
e di vantaggi materiali, qui ove sono le provincio 
a lui direttamente soggette formanti lo stato pontifl- 
cio,.piìi largamente soddisfa a questa bramosia. Quindi 
non solo il vediamo, come altrove,, nemico deciso di 
ogni progresso sociale, ma ancora il nemico piti acer- 
rimo del moto nazionale di indipendenza, alleato stret- 
tissimo ai nostri nemici, benedire ad essi, maledire 
a noi. 

Re Vittorio Emanuele minacciato di scomunica, il 
truce Francesco di Napoli benedetto; Cavour, d'Aze- 
glio, Mamiani fulminati; Luigi Mazzoldi decoralo con 
un ordine del Santo Regno; per quelli gli anatemi, 
per questi lo indulgenze. 1 gesuiti sostenuti e im- 
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peranti, i sai:;er(loli consei^nziosi e amanti del loro 
paese, minacciali e colpiti dalle censure ecclesiastiche. 
Eia guerra che per tal modo si muove all'Italia non 
si ferma in Italia, ma il partito- coi s^ioi intrighi 
agisce ovunque è sparsa la cattolicità, quindi in 
Irlanda, in Germania, .in Svizzera, in Spagna, e più 
-polenlemenie in Francia, ove sorgono cechi ve- 
scovi, ignoranti d'ogni nostra cosa, a iniziare una 
nuQva crociala contro i sognali eretici rivoluzionarii 
d'Italia, non risparmiando nemmeno, ad imitazione 
di Roma, la persona di Napoleone; quasiché fossimo 
ancora ai tempi in cui si poteva far credere a prin- 
cipi e a popoli vero lutto quello che a Roma piacesse 
di, far credere come tale, pena il rogo. 

Questo il partilo clericale, nome sventurato, che 
meglio andrebbe dello austro-gesuitico, pcrdiè non 
si addice per nulla alla grande maggioranza del clero 
e specialmente del nostro, onesta e patriottica. Essa 
perchè cristiana- e non dominata da bassi interessi 
mondani, ma solo desiderosa del maggior bene della 
Chiesa di Cristo, respinge qualunque solidarielà con 
quel parlilo, e tulio giorno dichiara che/ion ha con 
esso cosa alcuna di comune. ' 

E qui troviamo da osservare che so la sfella oscu- 
rantista non arresta, ma solo inciampa qua e colà il 
corso dell' incivilimento , è lullavolta un avversario 
non facile a superarsi, perchè si compone di forze 
tutte sue speciali, che spariscono, si trasformano e 
ricompajono, senza che sia mai possibile dar loro una 
battaglia di Solferino. Se la vittoria lo asseconda, il 
parlilo clericale innalza inni al Dio della giustizia, se 
rimane scon Otto si alleggia ih modo, che il mondo 
lo creda circondalo dall'aureola del martirio. 
. Ma in pieno secolo XIX sono queste armi viete. 
Cristo respinge i Farisei, e la causa dai popoli, cal- 
ma nella sua maestà e confidente ad un tempo nella 
sua giustizia e nella sua forza, si avanza sempre. 
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Rilorniamo alla Sloria. Dissimo come fosse nelle 
viste di Napoleone di convocare il congresso, e in 
questo inlenlo scrisse il 20 ollobre una IcUera a Vil- 
tori(J Emanuele, richiamò i suoi consiglieri ai palli 
di Yillafranca, accennandovi però quasi in modo li de- 
plorasse. • . 

Quella lettera tuttavia mentre ùvea per iscopo di 
tranquillare la diplomazia adombrata dai voti dell'Ita- 
lia Centrale, assicurava però al Piemonte Parma e 
Piacenza. E queste stesse considerazioni paro che ab- 
biano determinato il ritiro di Garibaldi, il quale, come 
uomo dell'azione, troverà di nuovo il- posto che gli 
conviene in servigio d'Italia, il dì delle future ballaglie. 

Fu duopodi tanti arlific} per ottenere alla fine un 
risultamento diplomatico nel trattalo di Zurigo, nel 
quale si 'firmò non la pace, ma una pace. Però in 
quei protocolli si deferi ad un generale congresso 
la ristaurazione dei duchi, con che venne a peggio- 
rarsi la loro condizione, ed implicitamente si conclu- 
deva alla sua definitiva ammissione da parte delFAu- 
stria stessa, con che le mire napoleoniche erano co- 
ronale di pieno successo. 

D. Si presenterebbe quindi come probabilmente 
prossima l'aperliirn del Congresso generale, che deve 
dare un nuovo assetto alV Europa f 

/?.Era una probabilità che sembrava si confondesse 
colla certezza allorché si seppe, che, sulFinvito dcl- 
TAustria, e il Papa e Napoli avevano annuito ad in- 
viare a Parigi i loro rappresentanti, e che Cavour 
era accettato come rappresentante del Piemonte; ma 
di questi ultimi giorni bastò la apparizione di un 
opuscolo a sconvolgere quasi affatto la situazione po- 
Iili(5a d'Europa. Il 23 dicembre pubblicavasi a Pa- 
rigi lo scritto intitolato •// Papa ed il Congresso^ìn- 
spirato da Napoleone, nel quale si concludeva — che 
nel maggior interesse della Chiesa il potere tempo- 
rale dei Pontefici dovrebbe essere ridotto alla sola 
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città di Roma, che frattanto le Romagne dovessero 
ritenersi per già affrancale dal dominio papale, poi- 
ché Io erano di fatta, mentre no^n poteva essere ri- 
stabilito che coH'uso della forza ossia coll'intervcnlo, 
alla qual cosa la Francia si riiiuta va, perocché oltre 
ad altre considerazioni, io spargimento di sangue che 
ne sarebbe susseguito, era disdicovole e dannoso 
al pio suc(fessore di Pietro, e non ammissibile da chi 
in terra è il vicario di Cristo. 

Tutto il partito retrivo-clericale disse il domani 
di Napoleone, che alla fine si era levata la maschera 
il rivoluzionario, che avea fino a qiiel punto tratta in 
inganno rEurópa. 

Il piii stretto riannodamento della alleanza inglese 
da parte di Francia, poiché Inghilterra tenne sempre 
fermo, senza però compromettere nò un suo soldato 
né uno scellino, nel voler esauditi i voti di noi Ita* 
liani; la risposta di Pio IX concepita in termini per 
nulla concilianti ad una lettera di Napoleone; l'ag- 
giornamenlo indefinito del Congresso-, Tagitazione del- 
l'Ungheria, sono questi i gravi avvenimentf che si 
presentano a schiudere il nuovo anno, sotto i piii 
favorevoli auspiQii per la causa dei- popoli. 

D. E i fiopoU come cooperarono dal lato loro a 
cosi prosperi successi? . 

R. Ebbimo già occasione di avvertire, che pel prin- 
cipio della politica cristiana o progressista , che alla 
fine prende il sopravvento in Europa, la diplomazia 
viene ridotta a sanzionare soltanto i falli, che sono 
la espressione della volontà dei popoli. Il trovar modo 
di manifestare questa volontà dignitosamente e mi- 
suratamenle, l'afte di perseverare in essa con pru- 
denza e pari fermezza, rincontrare sagrificii e disporsi 
ai maggiori pericoli, coiranimo di chi vuole ad ogni 
costo realizzare un determinato proposito, sopra tali 
elementi si fonda la nuova scienza della politica 
dei popoli. 
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Gli Ilalianì furono così avveoturali che primi nel 
mondo no diedero il piti luminoso saggio. L'anno che 
sta per spirarx) se andrà celebralo nella storia per 
grandiosi avvenimenti, un fatto lutto nuovo avrà an- 
che da registrare, quello della unanimità di un intiero 
popolo neir azione politica, e tanta da apparire un 
corpo solo e disciplinatissimo nella sua imponente 
maestà, in una parola, la congiura delFordine politi- 
co degli Italiani. 

Tutti soddisfecero mirabilmente al vario compilo 
che loro assegnava l'amore della patria comune. — 
I Romani con spirito di eroica rassegnazione stette- 
ro sempre tranquilli di fronte air insopportabile si-' 
gnoria papale; i Toscani fecero alto di ricordevole 
abnegazione vedovando la illustre ed antica Firenze 
di ogni primato politico-amministrativo; i Romagnoli 
assopirono lo loro ire legittime, cogtro quelli che 
aveano fatto di essi un tanto tristo governo; cosi di 
Parma, così di Modena. E tulli questi popoli dell' E- 
milia e della Toscana fecero a gara di sagrìficii per- 
chè si allestisse un esercito, che con mirabile soler- 
zia quei governi organizzarono, cogli elementi del pae- 
se,^ di tutta Itùlia, delta forza di olire 50,000 uomini. 

Il vecchio Piemonte, non attiepidito nel suo amo- 
re per l'Italia dal possesso di parziali vantaggi, con- 
tinuò a sentire come suoi i dolori dei fratelli tuttora 
oppressi; e i nuovi liberali i Lombardi, si condus- 
sero da popoli non nuovi alla libertà, si strinsero 
con indissolubile afletto a Gasa di Savoja, e allamen^e 
apprezzando il beneficio della loro indipendenza, tan- 
to più si afQiggono per la misera sorte cui soggiac- 
ciono ancora i popoli che per sì lunghi anni furono 
loro fratelli di sventura. Quindi è che da lutti si 
anela, piutloslo che a godere dell'immenso bene acqui- 
stalo, a nuovi sagrificii, perchè ne sia partecipe, chi 
geme oltre Mincio; e mentre la gioventù accorre vo- 
lonterosa sotto le armi nella speranza di prossime 
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ballaglie, ovunque, dai municipii, dalle associazioni, 
dai privali s'intende con cura indefessa a disporre 
il paese ad Incontrare ulteriori guerreschi avveni- 
menti; e se il governo nazionale chiede denaro pei 
bisogni della patria, a quel nome il paese offrirà il 
quintuplo della somma domandata. 

Che se rivolgiamo io sguardo ai paesi che già- 
ciono ancora sotto la straniera signoria, un applau- 
so ed una lagrima di pietà ci strappa la commoven- 
te ed eroica condotta e del Veneti e dei Trentini e 
di quanti Italiani tiene ancora fra' suoi artigli l'a- 
quila bicipite. Un giorno *Ia storia ci dirà di quanta 
virtii, di quanti atti generosi furono capaci auei no- 
stri fratelli; ora s'inorgoglisca giustamente l'Italia, 
che una parte de' suoi popoli dia lo stupendo e nuovo 
spettacolo al mondo di una favolosa emigrazione, che 
nella sua mag^or parte, e tributata- da ogni classe, 
lascia il domestico tetto per assoggettarsi alla dura 
vita del soldato. In quei paesi ò una protesta con- 
tinua, coraggiosa e nobilmente altera, tanto piii com- 
mendevole ove si consideri che la gioventii o quan- 
to oìOTrivano quelle popolazioni in uomini più intra- 
prendenti, batte già da mesi la via dell'esilio. L'Eu- 
Fopa assiste attonita e si commove alla .vista della 
grande sventura delle Venezie, pari soltanto alla 
virtù di quelle genti; come guarda, quasi sorpresa 
ai mirabile contegno ed al sapiente accordo degli Ita- 
liani, sempre all'altezza della loro posizione, sia nell'uso 
della libertà, sia nei lunghi tormenti della schiavitù, 
e l'Europa, che ci apprese a conoscere nel 1859, sem- 
bra si appresti a farci alla fin fine giustizia nell'anno 
che sta per incominciare. 

Né mancheremo certo noi Italiani al nostro cam- 
pito; noi trovammo il segno che ci condusse alla vit- 
toria, e noi continueremo le. nostre battaglie col 
grido di 

Viva il Re; viva l'Italia.- 
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. CAPITOLO IV. 



DELLA LEGGE E DELLE VARIE FORME DI GOVERNO 



D. Che intendete per legge? 

JR. È una determinala norma, alla quale gli uomini 
SODO tenuti di conformare le loro azioni. 

D. Quante sorta di leggi vi sona? 

B. Di due sorla : divine ed umane, ed una terza che 
partecipa d'entrambe, la legge morate. 

D. Dove si riscontrano questi tre ordini di leggi? 

B. Le divine nelle sacro scritture delFanlico e do! 
nuovo Testamento, ed appartengono alla religione; Io 
umane nelle varie leggi scritte, ed appartengono al- 
Tordioamento politico e civile delle società; la legge 
morale nella coscienza e nel cuore dell' uomo, ed in- 
segnano r esercizio del bene pel bene, ossia la virtù. 

D. Di quali leggi ci vogliamo noi occupare? 

B. Delle leggi umane, e più specialmente delle po- 
litiche, ossia di ({uelle dietro le quali si cosUtuisce e 
ai regge uno Slato. 
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D. Ma le leggi civili non tendono a questo mede- 
sino scopo? 

B. No; le leggi dvili propriamente dette regolano 
i rapporti privali dei cittadini fra di loro; sono di- 
questo ordine li leggi sui contralti, suir.eredilà ecc., 
e costituiscono le norme delia scienza del diritto ci- 
vile, dietro le quali si regolano i giudici e gli avvo- 
cati nel trattare gli interessi dei privati. 

D. Come si originarono le leggi politiche? 

R. Dal bisogno che provarono gli uomini di unirsi 
in uno stato di società, perche diversamente sarebbeco 
sempre rimasti in condizione selvaggia, e- dalla con- 
venienza di assoggettarsi a quelle norme piìi alle ad 
assicurar loro questo stato, ed a coadjuvarne il pro- 
gredimento in ogni singola nazione, — tali leggi si 
chiamano in genere e costituiscono la legge fonda- 
mentale d'uno stato. 

D. Che intendete per stato, e in che differisce dalla 
parola nazione? 

R. È r aggregazione di gente sopra un dato ter- 
ritorio, che si forma e si governa sotto una stessa 
legge fondamentale. Differisce lo stato dalla nazione 
in ciò che uno slato, quale istituzione meramente po^ 
litica, può risultare anche dairaggregaìo di più na- 
zioni che concorrono a formarlo' in tutto o in parte. 

Dalla natura e diversità della legge fondamentale 
prende norma teoricamente anche il governo; ma con 
maggior proprietà di linguaggio politico, chiamasi 
governo il complesso di quelle persone o di quegli 
aggregati di persone che reggono uno stalo sulla baso 
di una legge fondamentale, colla facoltà di proclamare 
e far cioguire le leggi speciali che .mano mano si 
fanno utili o- necessarie. 
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D. La legge fondamentale, non sarebbe quindi 
eguale in tulli gli stati? 

R, Non lo ò, e dalla diversità di essa dipende anzi 
la vària forma dei varii siali. 

D. Quante forme di stato vi sono? 

R, Ve ne sono parecchie: 

1.* L^AutocratÌ€a,\ìe\h quale il governo è in mano 
di un solo. 

2.* La Aristocratica, in cui è inpolerc di alcuni 
cosliluenli le classi privilegiate nello slato. 

3.* La Democratica, in cui tutti partecipano al go*. 
verno. 

E v-ha da ultimo la forma teocratica tutta spe- 
ciale; si riscontra là ove chi governa, comanda in 
nome della Divinità, com'era il governo del popolo 
ebraico sotto Mosè, e fu sempre negli Stali del go- 
verno papale, negli Stali Pontificii. 

Tulle e tre però queste forme di governo si ponno 
ridurre a due .sole, la monarchica e la repubblicana. 
SMntcnde per monarchia il governo di un sólo, per 
repubblicar la partecipazione al governo di più d'un 
solo (Ino a tulli. 

D. Quale di queste due forme di governo crede- 
reste dà preferirsi? 

R. Nò 1 una né Taltra corrispondono sia in teoria, 
sia in pratica al miglior reggimento dei popoli. 

D. Dimostratelo. 

R. Nun il governo monarchico o d'un solo, che sì 
chiama anche monarchia pura, o assoluta, o autocra- 
tica. Infatti, per governare bene occorrono tre cose: 
cioè la buona volontà, la necessaria scienza o il cor- 
rispondente potere. 

Se noi supponiamo chC/sia un sol uomo quello che 
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è destinalo al governo d'un gran popolo, perchè que- 
sto popolo sia governalo Beno bisogna anche supporre 
che tal uomo sia Un ^anto per volontà, mentre tutti 
gli uomini sono soggetti alle passioni che fecero tra- 
viare anche i più giusti. E, a dir vero, non s'incon- 
trarono molto frequenti le vile dei princìpi di. buona 
volontà, di buon cuore; pur troppo lo slésso potere 
inorgoglisce anche il miglior degli^uomini, e lo rende 
perverso. Quanti regnanti non ci ricorda la Storia 
che furono il flagello dei popoli loro soggetti! I Ca- 
ligola, i Neroni, gli Ezzèlini da Romano, Ferdrnaìido 
di Napoli leste morto, sono uomini che nella vita 
deir umanità trovano cento e cento riscontri. Ed è 
da notarsi che i popoli che li subiscono vengono an- 
che doppiamente malti^atlali dalla infinita schiera 
dei piccoli e grandi ministri dei tiranni loro pa- 
droni, perchè dal prjmò generale, alVuUimo aguz- 
zino carceriere, tifiti nella loro sfera, o credono di 
meglio fare agli occhi deflòro principe incrudendo 
sul popolo, fanno il maggior male, per it foro diretto 
e particolare interesséydal che ne nasco che il po- 
vero popolo in ogni caso, è sempre il sacrificato. 

Tulio ciò abbiamo veduto noi eòi nostri occhi, poi- 
ché per quanto poco cristiano possa essere -fn Italia 
un imperatore d'Austria, le ruberie consumale dai 
suoi generali, e \q sevizio commesse da suoi com- 
missarii di polizia, e da tal altra gonlO/ forse vogliamo 
crederò che non avrebbe osalo, a' faccia a faccia, 
commetterle Colui, in nome del quale si eseguivano. 
Anche qui potrebbe valere , il proverbio notissimo, 
che il servitore d'un padrone caltivo, è pìh cattivo del 
padrone islesso. 

Concludendo; Un principe dispotico, per rendere col 
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stto regime felice un popoió bisognerebbe che non 
fosse soggetto a cader yjUima di nessuna passione e 
che avesse un cuore da angeb ; bisognerebbe, in- 
somma, cbe fosse un santo^ e di santi non è facile il 
ritrovarne, <x il rinnovarne la stampo. 

Secónda requisito di un perfetto principe sarebbe, 
die possedesse la scienza necessaria a governare, 
quindi fa profonda cognizione di tutta la scienza 
umana, che è il firotlo degli studii fatti dall' uomo 
lungo il corso di circa 5096 anni. 

Questa puè sembrare una strana proposizione, 
perchè si soggiungerà, essere impossibile che un 
priacipe sia, ad un tempo, e veggente amministra- 
tore, e profondo matematico, e dotto fisieo, e legale, 
e filosofo e sacerdote piissimo. Ma è focile Fosservare 
che se tale non può riescir« \in principe, lo che sa- 
rebbe assurdo il credere, può e- deve esserlo il le- 
gislatore, perdio in fatta sotto la sanzione delta legge 
cadono tutti i l^gni soclalf e tutti i ritrovati che, 
alta fine, sono suggeriti e formano il patrimonio delle 
scienze. 

È per questo che i Romani, i più sapienti legisla- 
tori del mondo, .diB^finivano il dirillo, la scienza di 
tutte le cose umane e Avine. Infetti, i principi deb- 
bono essere legislatori, e in pratica figurano come 
autori dei codici, e non hanno forse mai letto un 
trattalo di diritto, né esaminato un processo; figu- 
rano sotto le leggi cl)6 regolano le finanze, e di conti 
ne sanno quanto in generale potrebbe saperne un let- 
terato, e cosi dite via, via; che molle voile principi 
imbelli, come era 11 povero Ferdinando I d'Austria, 
fticeva e rifaceva battaglioni e fortezze. Insomma, se 
ben si consideri quanto si vede nel mondo comin- 
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ciando dall'io eome indìTiduo, fino a quanto di ma- 
teriale e d'immateriale vi circonda, tutto cade, im- 
mediatamente mediatamente, sotto la disposizione 
deMa legge, ossia sotto la podestà del legislatore. 

Di ciò se ne accorge Tarligiano nella sua bottega, 
se viene a questione o colle autorità per qualche 
diritto violato, o coir avventore per ottenere paga- 
mento del suo lavoro; il contadino se irrigando turba 
il possesso dell'acqua altrui; il marito se non s'ac- 
corda colla moglie ; il padre se diviene impotente a 
frenare il figlio, e così discorrendo. 

Dal poco fin qui detto risulterà evidente che se 
non può essere istruito in tutte le cose umane il 
principe, lo deve assolutamente essere il legislatore; 
e bene si distingua e si noti, còme il principe sia 
una persona sola, mentre il legislatore, come persona 
morale, si concepisce ed è diifatlo composta di pa^ 
rocchi individui , ciascun dei quali è perito in una 
data arte, o scienza, e lutti lo debbono essere nel 
magistero di formare la legge. 

Ma nei governi assoluti, ove il principe è anche 
legislatore, avviene il disordine, che desso faccia tutte 
le leggi e amministri lui solo; o quello che produce 
ancora maggiori sconci, che si finga essere lui solo 
che fa da legislatore e da amministratore ; non po- 
tendosi in tali governi disgiungere il ministro dal 
monarca, talché non vi sia mai, né la scienza ne- 
cessaria nell'uomo che è capo dello stato, né con- 
trolleria alcuna per quelli che agiscono sotto il suo 
nome. 

Non é del resto tampoco possibile il figurarsi uno 
stato tanto piccolo ove un principe faccia tutte le leggi 
e partilamente le applichi. Mano mano poi che uno 
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slato si concepisce piii grande, la persona del prin- 
cipe e la sua influenza diventa sempre piii ideale elio 
effettiva, meno in quelle idee generali di politica che 
informano i piii importanti affari dello slato. Cosi, 
p. es., avviene in Austria, impero molto vasto, ove 
tutto si fa in nome deir imperatore, ma dove infatto 
operano tutto i ministri, o chi per loro, i quali, perchè 
coperti dal nome del sovrano che fanno agire e deve 
agire ovunque, almeno in apparenza, non incontrano 
mai alcuna responsabilità, anche se lo stato pei 
loro madornali sproposili, o per la loro ingordigia e 
mala fede, andasse a soqquadro. È per questa ragione 
che le finanze dell'Austria vanno da tanti anni di male 
in peggio, e alle finanze abbiam veduto quanti altri 
disordini vi tengono dietro, che speriamo possano 
salire a tanto da ridurla impotente materialmente in 
guerra, com'è sconvolta e rovinata sempre quando 
è in pace. Da tutto ciò resta evidentemente dimo- 
stralo come un prin'cipe assoluto, non possa mai avere 
la scienza necessaria al buon governo. 

Il terzo elemento su cui appoggia chi deve gover- 
' nare è, come si disse, il potere. 

Un governo che non abbia la forza materiale di 
mettere in atto e fare eseguire i suoi ordini , non 
sarà mài un vero governo, e lo stato qualunque a 
cui presiedesse non potrebbe reggersi; ma nei paesi 
sviluppati a civiltà è manifesto, che un governo non 
può essere potente e quindi obbedito, ove non s'ap- 
poggi sulla opinione dei cittadini, la forza materiale 
ivi non basta. 

Dalla storia dei popoli meno inciviliti, o semi 
selvaggi , come erano le orde dei Barbari che si 
piantarono in Europa nel Medio-Evo, si deduce che 
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se quei capi di masnade non avessero avuta la con- 
fidenza e l'opinione dei loro soggetti, né gli Attila, 
nò i Genserico avrebbero capitanato un momento, 
comunque crudelissimi, quelle fiere popolazioni. Al- 
lorché poi trattisi di un paese costituito da genti 
incivilite, colla forza materiale è assolutamente im- 
possibile dominare a lungo. E noi lo vedemmo a cosa 
valsero all'Austria le sue 600,000 bajonelte nel Lom- 
bardo-Veneto. Noi non ci siamo mai delti suoi 
sudditi, mai austriaci, non ci siamo mai lasciati di 
buona voglia governare , ed abbiamo atteso , anzi 
provocato sempre, il momento in cui poter scuotere 
quel dominio abbominevole, così come in oggi fanno 
i nostri poveri fratelli delle Venezie. 

Il potere adunque d' un principe va misurato non 
dalla sola forza materiale che potesse avere, dato 
pure (il che alla lunga non è) che ne potesse disporre, 
ma lo è assolutamente dal grado di consenso o di fa- 
vorevole opinione di cui gode presso il popolo al quale 
si impone, ove specialmente questo popolo non sia 
nuovo ai lumi della civiltà. 

Qui tuttavia fa d'uopo avvertire, che non ripugna 
sotto varii aspetti alla teoria, ed in pratica alcune 
volte giova, il concenlramento dei poteri nelle mani 
di un solo; perocché è indubitato che ove questo con- 
centramento potesse avvenire senza la infinita sequela 
dei danni enormi che reca alla società, il governo as- 
soluto presenterebbe in esso l'unico suo pregio, quello 
dell'energia e dell'unità nelle sue disposizioni. 

Di questo risultato ne tenne calcolo la scienza; ri-^ 
mase tuttavia pur sempre indubbio che tale concen- 
trazione è appena possibile nei paesi di nessuna coltu- 
ra, e che fra i popoli inciviliti riesce assolutamente in- 
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compatibile e malefica, tranne in casi straordinari e 
momentanei. 

Raccogliendo il fin qui detto, pon essendo nella 
possibilità umana che un sol uomo sia un Santo per 
volontà, che sia possessore della scienza universale 
ed abbia quindi un potere costante e reale, ne viene 
che un tal principe esisterebbe in onta a tutti i prin- 
cipii, di ragione, che un tal principe dovrebbe essere 
necessariamente fonte di mali infiniti, ed il popolo da 
lui retto sarebbe infelicissimo. È quindi chiaro e pro- 
vato, che il governo di un solb, come dicemmo, o la 
monarchia assoluta, sarebbe un pessimo governo, e 
non si potrà giammai mettere in questione se que- 
sta debbasi risguardare come il migliore fra gli an- 
noverati. 

D. Ma voi diceste che nemmeno la repubblica^ a 
vostro credere^ è il miglior governo : provatemelo. 

R. Definimmo la repubblica, il governo al quale 
partecipano tutti i cittadini o pih d'uno. E cosi si 
definisce questa forma di governo, perchè, dal vario 
numero di cittadini che hanno parte nei medesimo, 
prende anche diversi modi, e si modifica la sua for^ 
ma. Dicesi quindi repubblica democratica quella nella 
quale tutti i cittadini partecipano al governo, come 
negli Slati Uniti d'America; ré|pw66Kca aristocratica 
quella nella quale il governo appartiene ad una de- 
terminata classe di cittadini, come era l'antica re- 
, pubblica Veneta, nella quale lo slato era in potere 
delle caste dei nobili o patrizi; repubblica oligar- 
chicaj quella in cui lo stato è nelle mani di un de- 
terminato numero di persone o di famiglie, come fu 
di molte repubbliche antiche e del Medio-Évo. 

Queste due ultime forme tuttaria sono piuttosto 
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degenerazione del concetto repubblica, metrtne il so- 
lo tipo teorico è dato dalla forma democratica che so- 
pra abbiamo enunciata, da quella cioè nella quale 
tutti i cittadini partecipano al goYerno dello slato. 

E qui convien notare che la partecipazione al go- 
verno d'uno stato si verifica in due maniere, diret- 
tamente cioè ed indirettamente. Direttamente gover- 
nano quelli che fanno le leggi, le /anno eseguire, 
e rappresentano all'interno ed air esterno lo Slato; 
indirettamente quelli che nelle elezioni, mediante il 
loro voto, fanno risultare Tizio e Cajonel tal ufficio, 
nella tal carica. 

Altra avvertenza va pure premessa , ed è che in 
qualsiasi governo, e sia pure repubblicano ed il più 
democratico, è duopo di un rappresentante dello sialo 
che faccia eseguire la legge, e le deliberazioni prese 
dal popolo dalle assemblee dei suoi eletti, perchè 
né mille, ne cento individui potrebbero con successo 
far tali uffici, come non potrebbe eàser bene diretto 
queLcomune,ove dirigessero sessanta sindaci o quella 
famiglia ove vi fossero più individui aventi le stesse 
facoltà del padre, cioè del capo famiglia. Nasce da 
_ ciò che in ogni repubblica! si creino i capi che in 
sé concentrano puramente^i poteri eseculivi, i quali 
fanno porre in atto la legge eja deliberazione del po- 
polo. Quesli capi si chiaraano^o dogi o gonfalonieri 
presidenti della Repubblica, come avvenne in Fran- 
cia nel 1848 e come si appellano negli Stali Uniti 
d'America dal giorno della loro istituzione. Fatte que- 
ste premesse, veniamo a dire dei difetti di questa 
forma di governo. 

In linea teoretica una tal forma di governo sì pre- 
senta molto seducente, poiché ogni uomo ha ingenito 
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In sé un senso di eguaglianza e di amor proprio che 
viene solleticato dall'ideale di un regime repubblicano, 
nel quale sembrerebbe dominare il principio: tutto 
per tutti, tutti per ognuno. 

Se non che nella umana società, ciò che si crea 
una mente giovanile o entusiasta, non trova che di 
rado la sua attuazione, e molle volle, ciò che sembra 
contenere un concetto sociale giunto alla sua perfe- 
zione, piii saggiamente esaminato al lume della scienza 
legislativa e della pratica, implica in sé stesso le piii 
elementari imperfezioni. 

La scienza della legislazione, in primo luogo pre- 
scrive, che lo stato sia come una macchina che si 
muove intorno ad un centro, costituito dal capo del 
governo che ìù sé racchiude il potere anjministralivo 
in genere, e l'esecutivo in ispecle Senza tale element'v 
di stabilità, la vita di una associazione politica volge 
sempre nella debolezza, sia in confronto delle esi- 
genze del regime suo interno, quanto e vieppiii ne' 
rapporti e di rappresentanza e di difesa in confronl». 
all'estero. 

Altro precetto della scienza legislativa è questo, 
che chi prende parte diretta od indiretta al potere, 
abbia le cognizioni necessarie a lai uopo, e posFa 
risentire delie misure, alle quali presta il suo con- 
corso, immediatamente o mediatamente qualche col 
seguenza; con che viene a trovarsi ciascuno, comr per 
natura di cose, aggravato di una responsabilità pros- 
sima; ed è morale e politico che ad ognuno sia asse- 
gnata una tal incombenza che porli seco tal corrispon- 
dente e personale responsabilità. 

Per terzo. La scienza legislativa insegna, the nes- 
suna forma di governo potrà prosperare, ove non si 
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tenga calcolo di tijUi gli elementi di forza che sono 
in un paese, e non vi si faccia conveniente posto, 
sia cbe consistano tali elementi in ordini di cittadini 
già esistenti, sia che scaturiscano dalle tradizioni 
sloriche delle quali è figlio qualunque popolo. 

Ora, se alla forma repubblicana si conceda il pre- 
gio di soddisfare di pììi, direi quasi istintivamente, a 
quel sentimento generale che è neiruomo, cioè del- 
Tuguaglianza, pel quale nessun vorrebbe riconoscersi 
nella necessità di dover subire T ingiunzione di un 
suo simile collocato in una condizione superiore, e cia- 
scuno ama lusingarsi che quanto vede a lui d'intorno 
esiste poiché a lui pure è piaciuto che cosi esista, 
toltone questo pregio meramente morale, suscitato 
nelle menti giovanili dagli studi classici mal digeriti, 
nelle masse dagli stimoli dei bisogni materiali che 
non sono buone guide ai migliori criteri politici, la 
forma repubblicana, diciamo, in ogni altra parte riesce 
difettosa agli occhi del pubblicista. 

Ed invero, come sarebbe mancanza di erudizione 
il non rilevare quanto male si reggesse la società 
sotto le antiche repubbliche Greche e di Roma che 
ci affascinarono colle loro memorie e coi loro monu- 
menti , ma ove mela del genere umano era schiavo 
deiraltra, e le donne cose deiruomo, e Tun popolo 
nemico naturale dell' altro, ben piii deplorabile sa- 
rebbe Terrore nel quale potessero incorrere gli in- 
dividui di non troppa cultura, che ^cioè in una re- 
pubblica, ciascun bisogno deirindividuo possa, anzi 
debba, venir soddisfatto in forza di speciale costituzio- 
ne dello stato; mentre sarà sempre la massima cardi- 
nale di ogni buon governo, che ciascun cittadino 
debba porsi in misura di provvedere ai proprii biso- 
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gni , lìbero poi allo stesso di rivolgersi a diritta e a 
sinistra, ove non ne resti conturbato l'ordine pub- 
blico e la legge. 

L'eguaglianza pertanto alla quale può e deve far 
luogo una repubblica, è quella per cui tutti i citta- 
dini siano eguali avanti la legge, tutte le cariche^ gli 
onori dello stalo, accessibili a tutti, sia d'industria, 
sia di commercio, protezione speciale per nessuno, 
generale per tutti. Ma come ben si vede questo stato 
di ordinamento speciale non toglie che vi sieno ricchi 
e poveri, padroni e servitori, felici ed infelici, sapienti 
ed ignoranti, perchè deve essere così di ogni società 
umana, ove non si supponga che tutti gli uomini 
siano coniati ad una stessa matrice, e che debbano 
vivere come tante macchinette in un gran convento, 
quale sarebbe in tale ipotesi il mondo. 

Restando a vedere se in altra forma di governo si 
possa, come nella repubblicana, riscontrare quella 
eguaglianza civile, che in ispecialità sembra desti- 
nata a consacrare, vediamo ora se una tal forma 
soddisfi alle altre esigenze della scienza legislativa, 
che vuole il centro del poter fermo e forte ; se la 
compartecipazione di tutti i cittadini al governo giovi 
effettivamente al suo miglior andamento; per terzo, 
se in essa sia tenuto calcolo e si faccia conveniente 
posto a lutti gli elementi di vita sociale, che vengono 
offerti dalle grandi famiglie, che compongono le na- 
zioni europee. 

1.** In una repubblica il centro del potere è rap- 
presentato e sta nelle mani di un presidente tempe- 
rano, tale cioè che si rinnova mediante apposita 
elezione, che ricorre, come fu praticato in Francia 
ed è stabilito in America» ogni quattro anni. Or bene, 
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è al periodico rinnovarsi di questa elezione che Io 
Slato inlero si agita e va periodicamente soggetto ai 
pili gravi pericoli, o di anarchia, o di soprafazione 
di partili, o di violenza militare. 

Le elezioni presidenziali regolari sono soltanto 
possibili in società vergini, o che da lungo tempo 
si reggano con forme repubblicane; in Europa non 
vi è paese ove queste esperienze possano riuscire a 
buoni successi, perchè in ogni Stato vi sono prepon- 
deranti certi elementi, creati dalle tradizioni stori- 
che, che ingenerano varietà nelle classi sociali, co- 
munque non completa disuguaglianza, alle quali 
varietà, come anche ad un certo spirito di razionale 
conservantismo, non soddisfa la forma repubblicana. 

Appena neirAmerica del Nord v'ha una condizione 
generale della società per cui le periodiche elezioni 
presidenziali sono effettuabili senza disordini tali, che 
non sobbalzino la costituzione del paese; ma non è 
così neppure nel rimanente delle Americhe. E quanto 
all'Europa, basta Taccennare alla Storia di Francia, 
che è pure il gran tipo delle società europee ; colà 
due volte si tentò la repubblica e due volte cadde 
quel paese nel dispotismo , reso necessario e forse 
momentaneamente benefico, appunto dalFcssersi vo- 
luta piantare in Francia una forma di governo, che 
non è consentanea ai costumi europei, i quali non 
ponno sopportare la grande scossa di una periodica 
elezione del capo di uno Slato. 

Vi sono nella vecchia Europa troppi interessi e 
troppe passioni alle quali è assolutamente una follia 
politica il lasciar tanto di potere, o di influenza, da 
abililarle a maneggiare a loro aggradimento, ciò che 
costituisco il cardine dello Sialo. 
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In tale ipotesi tutti gli interessi delle nazioni eu- 
ropee verrebbero assorbiti da quelli speciali di per- 
sone di classi , ed ultima e necessaria conse- 
guenza sarebbe sempre o Tanarchia o il dispotismo. 

II. Yeggasi ora se la compartecipazione di tutti i 
cittadini al governo, giovi in realtà al suo miglior 
andamento. 

Non parliamo della compartecipazione diretta, che 
sarebbe solo possibile in uno Stalo di poche centi* 
naja di cittadini; lutti gli Stali Europei si compon- 
gono di parecchi milioni di abitanti, e i pochi che 
non raggiungono una cifra mollo rilevante, sono de- 
stinati a sparire dalla sua carta geografica. 

La compartecipazione quindi dei cittadini al go- 
verno, nel nostro caso, non può aver luogo che me- 
diante il volo universale nei comizi, ove si eleggono 
le varie rappresentanze e magistrature. 

Ora, noi crediamo che per esercitare qualsiasi di- 
ritto, come per professar qualsiasi arte o mestiere 
occorrano le analoghe condizioni. Cosi chi è buon 
giudice sarà inetto alla più semplice opera d'arte 
meccanica, e chi abbia sempre atteso a diventare un 
buon artista-meccanico, sarà di certo impossibilitalo 
a pronunciare buone sentenze, e ciò perchè nella vita 
gli anni non sono molti, mentre per imparare un'arte, 
una professione, un mestiere, ci vuole il suo tempo, 
e il tempo non fa ritornello. 

Né la sola capacità intellettuale basta in un corpo 
di elettori, perocché nelle votazioni politiche trattasi 
sempre di influenzare sopra Tamminislrazione degli 
interessi sociali; conviene quindi che ciascuno abbia 
a risentirsi direttamente o indirettanienle del voto 
che intende dare, perchè ci va della conservazione 
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deirordine, e dello sviluppo dello Stato. Devesi adan- 
que neirelettore, olire il requisito della capacità in- 
tellettuale, ritrovare anche quello di una capacità 
determinata da una certa posizione sociale, che lo 
tenga interessato in qualche modo al buon andamento 
dello Stato. 

Tale ultima capacità è manifesto che non può ri- 
scontrarsi politicamente nel proletariato propria- 
mente detto. 

Ora il voto universale suppone, che quanti sono 
abitanti in uno stato, abbiano amendue queste capa- 
cità intellettuale Tuna e, diremmo quasi, materiale 
Taltra, e ciò è assurdo, qualora per la prima non si 
pretenda che debbasi in uno Stato libero veriflcare 
ad ogni tratto il miracolo delle Pentecoste, e quanto 
alla seconda, che la proprietà nazionale sìa suddivisa 
su tutti, ciò che non sarà mai, come dimostra Tespe- 
rienza della società umana dai tempi patriarcali sino 
a noi, e la scienza economica nello sviluppo delle sue 
teorie. 

La libertà assicura bensì a tutti il diritto di poter 
giungere ai varii gradi dell'ordine sociale economico, 
ma appunto per questo non prestabilisce alcun posto 
a nessun cittadino; perocché sta della sua essenza, 
che ogni individuo debba essere verso sé stesso e 
risponsabile e autore della propria posizione. 

Il voto universale va quindi incontro a due as- 
surdi di ordine politico, morale Tuno, materiale l'al- 
tro; ed é per ciò che nella sua applicazione riesce 
sempre dannoso o fatale al buon governo degli Stati. 
Né io credo si possa da alcuni esempi ben riusciti, 
come le ultime votazioni che ebbero luogo nell'Italia 
Centrale (ove però non ebbe luogo un assoluto voto 
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universale, venire a criteri diversi; che sortirà forse 
buon effetto interpellato sopra questioni di una stra- 
ordinaria evidenza, mentre in ogni altro caso sarà 
sempre pericoloso lo affidarsi o alla ignoranza, o alla 
poca interessenza dei molti votanti. 

E ciò è chiaro ove si rifletta che, ridottosi un go- 
verno sulla via del suo regolare andamento, e fattosi 
quindi più dilicate le questioni, è indispensabile che 
cittadini, i quali hanno ad eleggere i legislatori del 
paese, offrano nella loro persona garanzie di onestà 
incrollabile, e di pratico discernimento e saggezza 
politica. 

E riassumendo : sarà buona la costituzione di quello 
Stato, in cui ciascun cittadino, migliorando la propria 
condizione, possa rendersi capace di diventare elet- 
tore, cattiva quella nella quale tutti lo siano. Ma la 
forma repubblicana porta seco il voto universale o 
la compartecipazione di tutti al governo, pretende 
che tutti siano uomini quando sono ancora bambini, 
e che abbiano interesse al mantenimento di un edi- 
ficio di cui nessuna parte direttamente loro appar- 
tiene, di cui non sanno rilevarne il pregio; possiamo 
quindi concludere che tal legge fondamentale porta 
seco in ciò un gravissimo difetto, essendo politica- 
mente dannoso che tutti indistintamente i cittadini 
abbiano questa compartecipazione al governo. 

III. Da ultimo, la forma repubblicana non fa con- 
veniente posto a tutti.gli elementi di vita sociale, che 
vengono offerti da ciascuna delle grandi famiglio che 
compongono le nazioni Europee. 

Fatemi una società nuova, e vi creerò un governo 
nuovo, diceaun filosofo; così possiamo dire in oggi: 
piantatemi in Europa nazioni nuove, ed io vi appli- 
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cherò ad esse il goveroo repubblicano, cbè è per esse 
un governo nuovo. 

Il voler negare la presenza di certi speciali elementi 
che sono in Europa offerti dalle varie classi sociali 
che esistono da secoli, da abitudini, o da affetti tra- 
dizionali, da pregiudizii, se pure vociasi, sociali, ma 
che stanno radicali fra noi, è un volersi fabbricare 
un mondo a sua posta; e in politica ogni errore di 
questa fatta non conta per uno, conia cento. 

Cosi in uno Stato che fu monarchico sempre e che 
adora la sua dinastia, eome sarebbe il Piemonte, par- 
lare di chiudere quella reggia, che è come un tempio 
sacro per tutti i cinque milioni di Piemontesi, oltre 
un'empietà, sarebbe una cosa assolutamente impos- 
sibile, sarebbe ferire un popolo nelle sue pib antiche 
e profonde affezioni, come il figlio ne' suoi legami 
verso il padre. 

La esistenza di una corte in uno stato ingenera 
abitudini e vantaggi, cui si legano e si stringono 
tutti i suoi abitanti. Ciascuno ama lo splendore del 
proprio paese, ed i fasti di una corte assecondano 
questa legittima tendenza, che viene accresciuta an- 
che dai molli interessi che alimenta una reggia. 

Proseguendo; la costituzione sociale di Europa ci 
offre una classe distinta, se non per privilegi, per na- 
scita, siccome erede di nomi che furono il lustro dei 
municipii e degli stali, classe il cui compito sa^ 
rebbe il conservare queste gloriose tradizioni do- 
mestiche, offrendosi ai propri concittadini esemplare 
nei valore sui campi di battaglia, dotta neirarte di 
governare, amante e premo vitrice del bello e del 
buono ovunque, istrutta in tutto, e questa classe è 
quella del patriziato. 
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Un buon governo non deve priTilegi a nessuno, e 
quindi non ne deve tampoco a chi nasce nobile in 
confronto di chi non nasce da ceppi più o meno il- 
lustri; ma fra il non concedere diritti eccezionali e 
il toglier ciò che v'ha nella società, fosse pure una 
apparenza, una suscettività, quando non pregiudi- 
chi a nessuno, e possa tornare politicamente utile, 
passa una differenza riflessibilissima, e tale che sa- 
rebbe contrario ai precetti della scienza governamen- 
tale il non prenderla in tutta considerazione. 

La nobiltà obbliga {noblesse ohlige) , dicono i 
Francesi, ed è veramente cosi in ogni paese, ove il 
governo sia fatto per la nazione, e non la nazione pel 
governo. 

ta storia ci tramanda i gloriosi fasti del patriziato 
Romano, Fiorentino, Veneto, Lombardo, e di molti 
altri paesi, e in oggi i gentiluomini d'Inghilterra sono 
modelli ai loro connazionali per sapere e patria virtù, 
come è tradizionale nella nobiltà del Piemonte la de- 
vozione sua al Re, e il suo valore sui campi di bat^ 
taglia. Il contrario avviene dove la nazione esiste 
quale una proprietà del governo, il che si verìfica in 
tutti i paesi soggetti a dominazione straniera. Ivi il 
campo più naturale alla azione del patrjiziato, cioè la 
carriera delle armi, della diplomazia, delle rappresen- 
tanze cittadine e nazionali, è per^ necessità di cose 
bandita; perocché in un tal paese, o converrebbe che 
il governo straniero fidasse la sua esistenza in maiii 
che i^on gli debbono essere fide, o che la nobiltà si 
deturpasse, assumendo davanti al mondo e a sé stessa 
una posizione ignominiosa. 

Era questa la condizione in cui trovavasi il patri- 
ziato lombardo-veneto sotto il dominio austriaco; per 
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anni ed anni crebbe nell' ozio, e poco sollecito della 
sua coltura intellettuale; ed è consolante il vederlo 
in oggi incamminato a belle prove, perocché dà a 
'divedere che nell'indole italiano v' hanno tanti germi 
di virtii, da resìstere persino, e da uscirne vittoriosa 
dal piii insidioso dei pericoli, quello che aveva teso 
con tanta arte, e lauta speranza l'Austria alla nostra 
gioventù, — lo sfibramento morale. 

Quegli che ha un nome in eredità da' suo! antenati 
chiaro e rispettabile, si sente gravato da una mag- 
giore responsabilità nel suo agire verso il proprio 
paese, e verso sé medesimo. 

Da quegli che porta un nome, cui lo stato concesse 
un rustro,.la patria è in diritto d'attendersi più se- 
gnalati servigi, maggiore spirito di sacrificio, maggior 
devozione, che da colui che non ha un debito siffatto. 

Cosi la sua condizione sociale offre allo stato una 
diretta guarentigia, ed insieme una malleveria del ge- 
nere di quella che può riscontrarsi nei cittadini i quali 
le ricchezze e l'ingegno resero influenti e venerati 
in patria; perocché sia manifesto, che costoro hanno 
in sé medesimi maggiori ostacoli da superare, nel 
supposto caso che il mal talento li traesse a conce- 
pire una azjone meno onorevole, che maggiore in essi 
sarebbe la vergogna e l'ignominia di cui li copri- 
rebbe il mondo, in confronto di persone le quali per 
loro condizione sociale, non avevano contratta coi 
propriì concittadini nessuna particolare responsa- 
bilità. 

In questi ultimi, cioè nei meno colti, e nei poveri, 
l'agire virtuoso costituisce un merito, in quelli al 
contrario che per natali come per ricchezze, o per 
ingegno, godono in società di una speciale conside- 
razione, la virtii è ub dovere. 
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Da tutto ciò B6 emerge, che in qualunque stato esi- 
stano delle aristocrazie ossia delle classi che si distin- 
guono dalla massa dei cittadini, non privilegiate nello 
stretto senso della parola, perchè ognuno vi può aspi- 
rare coi meriti suoi personali. Il togliere queste sfu- 
mature di classi, sarebbe quanto impolitico altret- 
tanto assurdo, perocché se oggi le fate sparire |con 
una violenza legislativa o di piazza, il domani ri- 
compaiono; essendo nella natura delle cose, che una 
famiglia benemèrita alla patria per servigi da lungo 
tempo resi, acquisti una speciale considerazione in 
paese, e sia utile allo stato il contrassegnarla. 

Che se per ragioni storiche, e per argomenti dedotti 
dalla natura dello sviluppo sociale, devesi trovare in 
ogni stato questa classe influente, e non è politica- 
mente disutile il mantenervela, è abbastanza giustifi- 
cato che ciò si debba permettere da un governo 
saggio, perchè a nulla profitterebbe il togliersi dalla 
briga di conservare un titolo, una esteriorità di onere, 
che soddisfa alle mille suscettività che già esistono nel 
mondo sociale, e che sarebbe impossibile del rèsto lo 
svellere, quanto svantaggioso allo stalo il tentarlo. 

Ma la forma del governo repubblicano, com'è della 
sua essenza e come in oggi sarebbe ricevuta, non 
può acconsentire a queste transazioni fra la inflessi- 
bilità dei suoi principii, e le esigenze sia delle suscet- 
tibilità individuali sia di certe convenienze politiche; 
si presenterebbe quindi difettiva nella sua applica- 
zione in ogni stato, quale ci viene oflerto dalle con- 
dizioni presenti e generali d'Europa. 

Pertanto, giovi il qui riassumere, che mentre la forma 
di governo repubblicano soddisferebbe abbastanza ap- 
parentemente adun bisogno mollo sentito e legittimo 

7 
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neiruomo, quello della uguaglianza, manca agli altri 
requisiti del migliore dei governi per uno stato, che 
sono la stabilità nel centro del potere, la necessaria 
scienza in tutti quelli che vi prendono parte, per ul- 
timo ch'esso non tiene il dovuto calcolo degli ele- 
menti che scaturiscono dalle tradizioni sloriche, delle 
quali è figlio qualunque popolo. 

D. Mi avete dimostrato come -ne il governo mo- 
narchico assoluto^ né il governo repubblieano possano 
essere il migliore dei governi, quale sarà adunque 
la forma di governo che soddisfi alle esigenze del- 
l' attuale società europea? 

R. Quella che, togliendo quanto offrono di buono 
le due forme di governo fin qui esaminate, la mo- 
narchica e la repubblicana, e specialmente il principio 
di forza dall'una, di eguaglianza e libertà dall'altra, 
potrà in sé stessa compenelrare gli ultimi risultati 
della scienza e della esperienza; quella forma che, 
sfuggendo agli estremi di un eccessivo concentra- 
mento di forza, e di una libertà e di una eguaglianza 
di diritto assoluta , inconciliabile col maggior, e più 
regolaresviluppo sociale, presenterà quel giusto mezzo 
che nelle teorie legislative, come in tutte le altre, 
costituisce il punto più elevato al quale possa arrivare 
la facoltà intellettuale dell'uomo. 

Ora, questa forma che diremo, la eccellente, risiede 
nel governo costituzionale, ossia nel governo jnonar- 
chico rappresentativo. 
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CAPITOLÒ V. 



DELLA MONARCHIA COSTITUZIONALE 

OSSIA 

DEL GOVERNO MONARCHICO-RAPPRESENTATIVO 



PARTE PRIMA 

Dirido costito clonale (eorleo (*). 

D. Che s'intende per diritto costituzionale? 

R. È il complesso delle leggi fondamentali dello 
slato, che regolano i rapporti dei cittadini col potere, 
e del potere coi cittadini, da onde derivancudiritti e 
doveri reciproci; in altre parole, è il diritto pubblico 
interno di uno stato. 

D. Queste leggi si riscontrano in tutti gli stati? 

jff. Sì certo, in tutti gli stati, dall'Impero Turco 
alla repubblica Americana v*ha di quest'ordine di 
leggi, perchè non è possibile qualsiasi governo senza 
la presenza di esse. 

D. Dunque tutti i governi saranno costituzionali? 

R. Ciò non è che relativamente vero, nel senso 
cioè che lutti i governi hanno di quest'ordine di 

(*) Chi non si piacesse di teorie, può, senza pregiudizio nell'intel- 
ligenza deiroperetta, ommettere questo capitolo. 
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leggi; ma negli Slati dispotici, nei rapporti del go- 
verno colla nazione, queste leggi non costituiscono 
un testo obbligatorio per il potere, non hanno un 
giudice comune, e da ciòTimperfezione di tali governi. 
II principe dispotico fa e disfà a suo buon grado, non 
divide con altri né responsabilità, né doveri, uè di- 
ritti; ma si proclama il signore di tutti, e dice al 
mondo con tutta verità — lo stato son io. 

In tale condizione di cose, qualunque legge fon- 
damentale dello stato, che regoli cioè i rapporti fra 
governo e governati, o è insufficiente per sé stessa, 
si risolve sempre all'atto pratico in una chimera. 

Noi lo abbiamo esperimentato, e a lungo, cof go- 
verno Austriaco. La.legge fondamentale vera in Au- 
stria é la volontà assoluta dell'imperatore, perocché 
ogni altra legge nei rapporti di cittadini col governo, 
esisteva oggi per cadere non curata, violata o abo- 
lita il domani. Le promesse austriache sono fra noi 
proverbiali, non ne fu mai mantenuta una, fosse pure 
giurata o non giurata; sotto quel governo noi non 
trovammo che un sol ordine di leggi, di pubblica 
amminilrazione, tenuto religiosamente in vigore 
quello delle imposte. 

Acciò si possa applicare un nome ad una cosa 
fa d'uopo che la cosa sussista. Ora perché ai go 
verni dispotici si potesse attribuire un ordine di 
leggi fondamentali, converrebbe che queste si la- 
sciassero, e sempre, sussistere; ma ciò non verifican- 
dosi mai in pratica, perché chi comanda da solo, é 
nella natura delle cose che governi ad arbitrio e 
non rispetti quindi nemmeno la propria volontà, una 
volta che gli riesca increscioso il farlo, cosi è che 
un governo assoluto, solo impropriamente si può 
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chiamar costituzionale, ed è per ciò che la scienza e 
la consuetudine non attribuiscono a* simili governi 
questo appellativo, e non riconoscono Jn essi sussi- 
stente una costituzione. 

In siffatta ambiguità di nomenclature non cade il 
governo repubblicano; ivi chi regge lo stato è la 
legge fondamentale e quelle altre che da essa legal- 
mente emanano perchè fatte a mezzo dei legittimi 
rappresentanti il potere. Ma qui Fuso venne in axuto 
della scienza, per amore di chiarezza si sottrasse al 
rigido del linguaggio scientifico, e pure confermando 
il nome di costituzione alla legge fondamentale dei 
governi repubblicani, non attribuì mai Tappellativo 
di governo costituzionale a quella forma governa- 
mentale che chiamò governo repubblicano, o re- 
pubblica; mentre Fuso stesso, ed insieme la scienza 
con un appellativo in oggi universalmente ricevuto, 
attribuirono il nome di governo costituzionale alla 
monarchia temperata. 

D. Sono dunque sinonimi governo costituzionale j 
e monarchia temperata ? 

R. Lo ripetiamo, sebbene a rigore di linguaggio 
scientifico si possa chiamare governo costituzionale 
anche il governo repubblicano, tuttavia Tuso e la 
scienza si convennero di voler indicato col nome di 
governo costituzionale quello solo della monarchia 
temperata, considerando questi due appellativi come 
sinonimi fra loro, ai quali ne vanno aggiunti altri, 
quali sono.: monarchia rappresentativa, mista o par- 
lamentare, e da ultimo governo rappresentativo. 

Noi quindi nel seguilo del nostro discorso useremo 
indifferentemente di questi quattro addiettivi, rite- 
nuti dall*uso e dalla scienza per sinoDimi. 
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Quella scienza poi, che sviluppa le teorie sulle 
quali si fonda la monarchia temperala, chiamasi più 
rigorosamente e costituisce in senso stretto il diritto 
costituzionale; e quella legge fondamentale dello Stato 
che consacra questi principii, e dispone delle forme 
che assumono i poteri in tale governo, si chiama 
Carta Nazionale, o Costituzione, o Statuto. 

D. Esponetemi la teoria su cui si iasa la monar- 
chia rappresentativa, ossia lo scopo, e i principii del 
diritto costituzionale, e le istituzioni che ne costituii 
scono la forma? 

B. Di tutte le teorie sulle forme di governo, 
quella della monarchia rappresentativa è la più dif- 
ficile ad esporsi perchè, partecipando essa delle due 
forme di governo della monarchica assoluta cioè e 
della repubblicana, si offre con un tipo complesso, e 
però chiamasi, come notammo, anche mista; e risul- 
tando ad un tempo dalFazione di varii poteri che fra 
loro si contemperano, donde l'altro appellativo di 
monarchia temperata, poteri che rendono complicato 
il meccanismo nel quale si muove lo Stato, da tutto 
ciò facilmente può dedursi chele sviluppo della teo- 
ria di tale i forma di governo, non che agevole, debba 
riescire piuttosto arduo e delicato. — 

La filosofia, prima fra le scienze, si propone la fe- 
licità umana per suo fine principale, cioè a dire, è sua 
missione lo scoprire, in che realmente consista la feli- 
cità che può essere raggiunta dalFuomo, e quali sieno 
i mezzi per conseguirla. 

Risultato sommo delle sue ricerche fu quello, di 
aver potuto stabilire un ordine di diritti così fatta- 
mente inerenti airuomo^e così atti ad assicurarne il 
suo maggior possibile ben essere, da doverli con- 
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sìderare come ma sua propiielà morale assoluta per 
cui il loro coraptessK) e la loro sistematica esposizione, 
ebbe nome di diritte naturale fllosoflco, o di diritto 
naturale individuale. 

Trovati cosi i diritti individuali, ossia gli attributi 
il cui esercizio era riconosciuto quale condizione 
imprescindibile del ben essere delFuomo, e riscon- 
trata in esso anche la sua natura eminentemente so- 
ciale, perla quale gli è d'uopo vivere in aggregamento 
dei suoi simili, ne venne la necessità di costituire un 
potere, perchè l'aggregamento stesso potesse rag- 
giungere la condizione di società, e di società civile. 
Ma ogni potere costituito che sia, tende, per una 
incliaazioneche gli si direbbe ingenita, ad espandersi, 
assorbendo per tal modo, onde non trovare ostacoli 
alla sua azione, tutti quei diritti che sono fuori di 
lui, e che costituiscono una pretesa od una forza in 
suo confronto, quindi lutti i diritti individuali, che 
sommati insieme, nel loro complesso, formano la po- 
tenza del popolo; e a questo non riuscendo, si atten- 
terà sempre di non riconoscerli, e di conculcarli ove 
ciò gli talenti o gli giovi. 

Era pertanto necessario il trovare neirorganismo 
dello Stato tali istituzioni, che guarentissero ai citta- 
dini questi loro diritti individuali; faceva d'uopo che 
il diritto fllosofico, si rendesse diritto reale pratico, 
che i dettati della filosofia in una parola divenissero 
legge. 

Tali garanzie furono trovate nel diritto che diciamo 
costituzionale; in esso il cittadino ha, per così dire, un 
testo, un diritto alla mano contro il potere. E notisi 
che è in questo genere di diritti che versa la legge 
costituzionale, imperciocché, il pericolo che vengano 
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tolti i diritti che nascano dai rapporti privati dei cit- 
tadini fra di loro, per esempio, da eredità, da servi* 
tii, da contratti, ecc., non ricorre generalmente in 
uno stalo civile; si bene tale pericolo è costante quando 
ì diritti degli individui si trovano in rapporto col po- 
tere; è allora che diventano oggetto di legittima in- 
quietudine, allora che è sentito il bisogno di una ga- 
ranzia. 

Conseguentemente, la perfezione del diritto sta 
nelPaver una sanzione reale ed immediata, che esiste 
solo incompletamente nel mondo morale, escludendosi 
da questo l'idea di un costringimento esterno. 

A rendere ciò piii comprensibile, gioverà l'esame 
dei tre rapporti nei quali il diritto si manifesta, o si 
attua come dicono i legali, e sono: 

1.° da uomo a uomo, diritto privato, o civile. II 
diritto in questo rapporto nei paesi inciviliti rag- 
giunge la sua perfezione, infatti, v'ha un testo di 
legge nei codici, v'hanno i giudici che sentenziano^ 
fra i contendenti, v'ha da ultimo la forza esecutiva 
di cui i giudici dispongono, per fare eseguire le loro 
sentenze. 

2.^ Da nazione, a nazione. Diritto delle genti, o 
internazionale, o diritto pubblico esterno; e questo 
esiste ma non ha testo, ossia una legge promulgata 
ed universalmente ricevuta ; quindi non' può aver 
giudice, e sua sanzione non può essere che la guerra, 
ossia il piii incivile dei mezzi, quello della forza. 

3.^ Da popolo a governo — ossia diritto pubblico in- 
terno. Nei governi assoluti è alle stesse condizioni 
che il diritto delle genti, perchè i governi dispotici 
non hanno testo di legge, o se ve n'ha qualche fra- 
staglio, viene a beneplacito del potere manomesfa^ 
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come pure, non bavvi giudice comune ; anzi questo 
diritto, è piii imperfetto di quello delle genti, peroc- 
ché ivi almeno trattasi da pari a pari, in questo al 
contrario il diritto si rivendica tutto da una parte, 
^ e si nega all'altra. Ed è questo il motivo pel quale le 
guerre civili, che sono il naturale effetto della sua 
violazione, sono piìi feroci ed accanite di quelle con- 
tro popoli stranieri, perchè in esse è assai minor la 
probabilità di uno scioglimento ragionevole. 

Ora, è appunto la missione del diritto costituzio- 
nale quella di diminuire o di togliere, per quanto è 
dato alla possibilità umana, questa enorme imperfe- 
zione del diritto pubblico interno. Per esso questo 
diritto ha un testo, nella Costituzione, o Statuto, o 
Carta; e questo fu un passo gigantesco fatto dalla 
umanità, perocché è ben evidente che ogni nozione 
di giustizia che si arriva a fissare in un testo, co- 
stituisce un ben notevole progresso. 

Quivi il potere è la parte sospetta che bisogna 
contenere, e quivi, ossia nel diritto costituzionale, si 
affaccia il diritto nella sua più grande maestà e po- 
tenza superiore a tutti i poteri; per esso quello dei 
poteri che obbligd> resta pure obbligato ; ed è cosi 
che il diritto sale ad un grado di piii e il più alto, 
nuovo e non mai raggiunto nella scala dei poteri, 
si potrebbe dire veramente che in linea morale si 
trova costituito re dei re. 

Dicevamo in linea morale, perchè effettivamente 
sin qui non si possederebbe un testo del diritto, una 
legge, ma saremmo ancora servii e del giudice, e 
della sanzione , ossia della forza esecutiva. 

Il diritto costituzionale monarchico trovò appunto 
di sciogliere questo grande problema sociale e legis- 
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latiyo, il che fece colla sua grande teoria di poteri 
costituenti da esso creali, e del loro reciproco tem- 
peramento, di mezzo al moto del meccanismo dello 
Slato. 

Tradotti questi poteri costituenti, e assestati in un 
sistema di equilìbrio e di reciproco moderamento, 
dalle teorie legislative negli statuti o costituzioni 
scritte, per essa teoria si venne a mettere al coperto 
i diritti naturali deiruomo nella loro espressione na- 
turale piti semplice, ossia i diritti individuali; e notisi 
ancora, quelli soltanto che erano in una posizione 
compromessa di contro al potere. Quindi è che il 
diritto costituzionale non è la legge di tutto il di- 
ritto pubblico interno, ma di una parte essenzialis- 
sima del medesimo. 

Per far seguire questa traduzione della teoria nella 
pratica, per far ridurre in atto la divisione e Tequi- 
/librio di questi poteri, l'unico mezzo trovato dalla ra- 
gione per realizzare la garanzia e ad un tempo la vita 
costituzionale costituendone i suoi motori, i suoi or- 
gani, e Tindicare in quali proporzioni questa vita si 
dovesse loro communicare; stabilire quindi, attuando 
la massima che nessuno può tutto, quello che da 
ognuno di essi agenti 51 possa non si possa fare ne- 
gli scopi del diritto costituzionale, ossia stabilire, si- 
stemare una garanzia del diritto pubblico interno, era 
altro dei compiti della scienza delle costituzioni; la 
pratica si doveva mettere a c^nto della teoria, e in 
una parola, era da risolversi la questione — quali forme 
modalità doveva assumere il governo, che meglio 
si prestasse agli intenti del diritto costituzionale (^). 

(•) Hello. 
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D. Quale fu il processo storico-scientifico che se- 
guì netta sua formazione il diritto costituzionale? 

R. La scienza e la pratica riconobbero esservi 
nelle forme pure di governo, cioè nel governo di un 
solo (monarchia), e nel governo a cui prendono parte 
tutti (repubblica), pregi e difetti. 

Nella prima, mentre si ravvisa il vantaggio dell'u- 
nità e della forza del potere, sì riscontra anche il 
pericolo costante della tirannia e della insufficienza 
governamentale; nella seconda, cioè nella repubblica, 
si presenta apprezzabilissimo il principio, che special- 
mente sancisce Teguaglianza fra i cittadini, ma spin- 
gendolo fino al punto di escludere anche un potere 
supremo irresponsabile o regio, offre il pericolo gra- 
vissimo degli inlerni sconvolgimenti al ricorrere pe- 
riodico, dell'elezione del capo, né si adatta per l'in- 
dole sua a certe esigenze delle condizioni sociali eu- 
ropee. Questi difetti si rivelano tali, da non potersi 
considerare alcuna di queste due forme di reggimento 
il migliore dei governi; non atto quindi a condun'e 
i popoli alla maggior loro possibile felicità.Tutto que- 
sto venne precedentemente dimostrato. 

Ma siccome i popoli non ponno stare senza regime, 
perocché da quel momento cesserebberodi esistere, co- 
me aggregamento sociale, cosi le molte esperienze cui 
andarono soggette nel corso dei secoli queste due 
forme di governo, che diremo primigenie, le lotte che 
eccitarono e gli sludii che promossero, fecero sorgere 
una terza forma di reggimento, che, partecipando della 
natura d'entrambe, si giovò e si andò assimilando 
quanto vi era di riconosciuto buono nelle due forme 
che la precedettero, abbandonando quant'altro la storia 
avesse dimostrato difettoso e non corrispondente allo 
scopo. 
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Per tale procedimento storico e scientifico che pi- 
glia le mosse dalla legislazione di Licurgo e di Roma 
realista, e appare completamente svolto in quelle della 
moderna Inghilterra, del Belgio, del Piemonte, Fuma- 
nità venne in possesso di una terza forma di governo, 
quella della monarchia mista o rappresentativa. 

La base fondamentale di questa forma di governo, 
che si propone a fine lo svolgimento razionale del 
diritto pubblico interno, sta nel principio che nello 
slato nessuno possa tutto; e il problema legislativo 
che venne a risolvere fu il seguente: trovare una di- 
visione del potere tale che i diritti da garantirsi siano 
sempre al di sopra di ciascuna delle sue parti costi- 
tuenti, per cui alcune di esse parti non pc(ssa le- 
derlo, e in altre parole <c trovare un tal. regime, nei 
quale nessuno possa tutto ciò che ciascuno può e non 
può fare » {*). 

Per addivenire a questa divisione di regimi, o di 
poteri era necessario il formarsi un concetto dell'es- 
senza d*ogni governo, ed essa consiste — nel fare la 
legge e neireseguirla. 

Da onde la divisione elementare del potere in le- 
gislativo ed esecutivo. 

Poste tali massime era da ricercarsi quali elementi 
doveano concorrere ad assumere questi poteri cosi 
divisi. 

Naturalmente erano i due che la storia e la scienza 
avevano additato come indispensabili al migliore or- 
dinamento sociale, Telemento monarchico^ cioè, ed il 
popolare. ' 

E cosi si addivenne a trovare le basi del nuovo 
potere complesso, Tuna rappresentata dal principe, 

. (*) Gonsunt. 
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l'altra dalle assemblee del popolo, o da quella de* suoi 
eletti a rappresentarlo. Restava da ultimo a trovare il 
modo col quale si potessero concatenare, e in ^uisa 
tale che non si sovraponessero, ma fossero disposte in 
maniera che agissero secondo le massime sovra enun- 
ciate, di esistenza, di indipendenza reciproca, di scam- 
bievole cooperazione; non potendo il principio mo- 
narchico, abdicare alla sua naturale prerogativa della 
inviolabilità, nò il popolare al diritto di volere se 
stesso interprete de' suoi bisogni, tenendosi cosi per 
intangibile il suo diritto di creare le leggi. Da siffatte 
legittime e reciproche esigenze, ne usciva la istitu- 
zione del ministero responsabile e verso la nazione 
e verso il principe col quale divide il potere esecu- 
tivo, non la responsabilità, perchè sempre inviolabile; 
obbligato però lo slesso principe a nulla operare senza 
la cooperazione dei ministri. 

Il principe poi oltre al dividere col ministero il po- 
tere esecutivo, ha pur comune il diritto col ministero 
e col popolo a fare proposte di legge, e piii a lui com- 
petono determinate facoltà, inerenti alla sua dignità 
maestatica, come il diritto di grazia, di nominare i mi- 
nistri, di sciogliere temporaneamente il parlamento 
ed altri, che non intaccano i diritti del popolo, né col- 
lidono invadono i doveri del ministero, ma perchè 
appunto gli competono per legge tali speciali facoltà, 
si asside quale potere moderatore fra il popolo e il 
ministero, e usandone come gli suggerisce il ricor- 
rere del bisogno e nei termini prefissi dalla legge 
fondamentale dello stato, riesce nelle più gravi con- 
tingenze in cui fosse per versare, a quei tempera- 
menti, a quelle misure o di transazione, o di risolu- 
zione, che ravviano lo stalo, ove per avventura sof- 
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frìsse nel suo andamento di qualche scossa nella sua 

via d'ordine e di progresso. 

D. Discendete a più particolari sviluppi sui poteri 
concorrenti a costituire il governo monarchico costi- 
tuzionale, 

B. Abbiamo rilevato che in ogni stato due sono le 
missioni governative che comprendono o da cui ema- 
nano tutte le altre, la legislativa e Tesecutiva; osser- 
vammo che ogni missione rimane un concepimento 
astratto, se non vi siano i funzionarii ai quali spetta 
di ridurla in fatti reali; e da ultimo abbiamo chiarito 
chequestedue missioni governative negli slati monar- 
chici costituzionali si dividono sopra tre suprenai agenti : 
il principe, il ministero, il popolo. Ora le facoltà che 
sono competenti in forza della costituzione a ciascuno 
di essi, costituiscono la loro particolare sfera di poten- 
za azione nel governo, ed assumono nella scienza 
e nella pratica, o pel principio che presentano, o per 
la speciale funzione che esercitano, sotto la denomi- 
nazione generale di poteri, ognuno un singolare pre- 
dicato. Cosi sono in uno stalo monarchico costitu- 
zionale tre supreme magistrature distinte, il Re, il 
Parlamento e il Ministero, fra di loro reciprocamente 
cooperanti, e tre corrispondenti poteri, il potere re- 
gio, il potere legislativo e il potere esecutivo (*). 

Per comprenderne il loro influsso sul meccanismo 
del regime, fu d'uopo esaminarli nelle loro speciali 

(*) Parecchi trattatisti annoverano anche il potere giudiziario, e 
Constant, anclie il municipale; noi non li comprendiamo nelPattuale 
disamina, perché non ci sembra che entrino come elementi partico- 
lari del regime coslitnzìonale o, almeno, non figurano essenzialmente 
come temperalori nel bilanciamento dei poteri della monarchia mista; 
ad ogni modo poi il non contemplarli qui, non nuocerà cerio alla più 
comprensibile esposizione del soggetto. ^ 
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fanzioni, per poscia rilevarne la reciproca e comples- 
siva azione che esercitano sulFandamento del governo 
e dello stalo. Ed è necessario premettere ad un 
tempo, e far ben osservare che, non di rado, il rap- 
presentante di uno dei poteri, invade la sfera di atti- 
vità deiraltro;^osì in via d'esempio, il potere mini- 
steriale esecutivo si fa legislativo ogni qual volta 
propone le leggio ed il regio si fa esecutivo ogni volta 
che firma e promulga una data legge e vi da forza 
esecutiva. 

D. Ditemi del potere legislativo, e da chi si eser- 
cita. 

B. Il potere dì far le leggi chiamasi potere legisla- 
tivo. Tal potere nel regime dello stato viene eserci- 
tato dal Re, e dal popolo. Al Re appartiene il diritto 
di proposta e di, sanzione, al popolo di proposta 
e di compilazione. Nessuna legge è valida se non ò 
approvata dal popolo, e sanzionata dal Principe. Ma 
in un ampio e popoloso stato non è possibile che 
tutti i cittadini concorrano direttamente alFesercizio 
di questa parte della sovranità nazionale. Riesce 
quindi necessario ed espediente il praticarla mediata- 
mente per delegazione. Da ciò i delegati dal popolo^ 
a formare le leggi, a trattare gli interessi della na- 
zione, che costituiscono la rappresentanza nazionale, 
Parlamento. 

Il Parlamento^ poi si compone di due Camere, delle 
quali runa è elettiva, ed i suoi membri sono nomi- 
nati dal popolo, e durano in carica un certo dato tempo 
(da noi quattro anni), e possono venire rieletti. È que- 
sta la Camera dei deputati, o Camera bassa. La se- 
conda è di nomina regia e i suoi membri durano in 
carica per tutta la loro vita, e questa dicesi la Ca- 
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mera alla, o dei senatori, secondo la costituzione 
Sarda, dei pari, o dei lords secondo altre costituzioni. 
Essenzialmente diverso è poi il modo col quale il di- 
ritto costituzionale procede alla loro formazione. 

D. Come nel diritto costituzionale si procede alla 
formazione della Camera de* deputati? 

B. Nello stato, mediante una legge apposita detta 
legge elettorale, si istituisce il gran corpo degli elet- 
tori, scelti in tutti le classi del popolo, oche oSrono 
una guarentigia della loro altitudine ad esercitare un 
tale diritto; o nella posizione sociale che occupano, 
come un medico, un professore, un ufBciale giubila- 
to, ecc.; neir ammontare delle imposte annue che 
pagano allo Slato, segnato in un limile che varia se- 
condo le varie cosliluzioni (attualmente nel nostro re- 
gno è in un medio di lire 30). 

Di poi la popolazione dello Stato viene divisa in 
tanti circondarii aventi una stessa cifra d'abitanti, 
per esempio 30,000, e da questa cifra sulle basi so- 
pra enunciate si eslraggono tutti coloro che hanno 
diritto ad essere elettori, che riuniti in un corpo solo, 
costituiscono un collegio, detto collegio elettorale. 
Ciascuno di questi collegi, per votazione a schede, o 
segreta, elegge a maggioranza di suffragi il suo rap- 
presentante al Parlamento. L'elello chiamasi depu- 
talo, e dalla unione degli eletti di tutti i collegi, della 
nazione si forma la Camera dei deputati. 

D. Come si costituisce la Camera dei senatori? 

/?. La formazione della Camera dei senatori avviene 
in altra guisa. Mentre, come fu esposto, il corpo dei 
deputali è creato dal popolo .^quello dei senatori al 
conlrario è create dal Principe. Il Re infatti ha il di- 
ritto di nominare i membri di eui sì compone que- 
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sto secondo corpo legislatiTO, e li nomina a vita, senza 
limitazione di numero, bastando ctie abbiano rag- 
giunto una certa età (da noi anni quaranta). Il Re li 
sceglie nelle categorie dei dignitari dello Stato, o ddle 
persone che con servigi e meriti speciali abbiano il- 
lustrato la patria. 

I principi della famiglia regnante sono senatori di 
pieno diritto. É pure di nomina regia in questa ca- 
mera, il suo presidente, o vice presidente. 

D. Ditemi ora delle attribuzimi dei due corpi le- 
gislativi. 

R. È attribuzione loro principale quella di concor- 
rere col Principe alla formazione delle leggi, ed a cia- 
scuno di esse appartiene anche il diritto di fare propo- 
ste di legge. 

Si noti poi che in uno stalo costituzionale nessuna 
nùsura di qualche importanza può essere presa dal 
governo, se non è approvata dal Parlamento. É per 
tal principio che i bilanci annuali delle spese dello 
stato, ordinarie e straordinarie e i conti dello stato, 
cadono sotto l'approvazione del parlamento, e tale ap- 
provazione è data per legge; come non si possono ri- 
scuotere tributi movi, ossia aumentare i carichi pub- 
blici, imporne di ulteriori se non in forza di una legge 
pur nuova, per lo stesso principio, che non si può ema- 
nare un nuovo codice o emendare i già esìstenti, 
senza il consenso delle Camere. 

D. Avete esposto il modo di formazione dei due 
corpi legislativi y e le loro attribuzioni, ma il vostro 
stesso discorsomi suggerisce le seguenti domande: per 
che, riconosciuto opportuno il principio del concorso 
della rappresentanza nazionale a formare le leggio 
anziché due corpi legislativi^ non si è convenuto nella 

8 
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istituzione di un solo? e data la necessità di un se- 
condo, perchè Vuno di elezione popolare e rinnovabile 
scorsi un quattro anm, mentre V altro viene eletto 
dal principe, aumentabile ^ senza limitazione, dalla vo- 
lontà monarchica ne' suoi membri, e perchè questi 
conservano la loro carica alla quale furono elevali 
per tutta la loro vita? 

R. Per risolvere tali quesiti bisogna risalire air 
l'indole dei due corpi legislativi, alla loro missione 
speciale nello Stato monarchico costituzionale, da ul- 
timo, bisogna porre in evidenza il modo col quale fun- 
zionano. . 

E siccome la materia, per sé difficile, diverrà piii 
intelligibile nel corso della nostra trattazione, così tro- 
viamo di non dare qui che un parziale sviluppo a que- 
sta delicata materia. 

Da quanto precedentemente fu detto, risultava la ne- 
cessità in uno stato di una rappresentanza nazionale, 
che concorresse alla formazione delle leggi; e però è 
a ritenersi questa una delle basi del governo monar- 
chico temperato. 

Ammesso questo vero, sorse la questione se una o 
pili assemblee dovessero rappresentare il potere le- 
gislativo. 

Nessun dubbio che una sola assemblea bastava, ma 
la scienza e la pratica ne suggerirono e mostrarono 
la indispensabilità di due, che fra loro si dividessero 
un tale potere, al quale, come già dicemmo, e in se- 
guito dimostreremo, partecipano anche il Re ed il 
ministero. 

Infatti, il concentrare in una sola Camera quella 
parte del potere legislativo che è la maggiore, la quale 
deve spettare alla rappresentaBza nazionale, portava 
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parecchi e gravi inconvenienti, che la pratica rav- 
visava pericolosissimi alla esistenza dello stato. 

La storia, che è la guida piii sicura del legislatore, 
lo ammonisce che in una costituzione, sia monarchica 
sia repubblicana, il mettere due poteri di fronte, senza 
un potere conciliatore di mezzo, e capace di mante- 
nere il necessario equilibrio al sorgere delle diffe- 
renze e degli urli con altro potere dello Stato, è molle 
volte di estremo pericolo. E siccome il poter ministe- 
riale si confonde col potere reale, né ha la missione e 
meno Tattiludine di conciliare, cosi ammessa una sola 
assemblea, si veriGcherebbe di frequente che il capo 
dello stato (il principe) si trovasse in opposizione colla 
Camera legislativa unica, nel qual caso, Tun po- 
tere farebbe il possibile per soperchiare e schiacciar 
l'altro. 

Da questo stato di cose nascono i colpi di stato o 
le anarchie. Perocché è anche riconosciuto che le 
assemblee, per quanto risultino da una elezione fra- 
zionaria, non hanno, date certe circostanze, che troppo 
di inclinazione a contrarre uno spirito di corpo, ohe 
può riuscire fatale alla nazione, volendosi esse molte 
volte persuadersi e credere di riassumerla in sé stesse^ 

Altro inconveniente di una sola Camera legislativa 
che esca direttamente dal popolo, e opposto a quello 
or ora accennato, consiste in ciò; che una tal Camera 
elettiva si risente per la natura dell* origine sua, di 
tutti i principii dell'epoca, ed é per ciò eminente- 
mente progressiva, ma molte volte si risente ancora 
delle passit)ni che la dominano. Ora, la parola pas- 
sione non si riscontra nel dizionario politico, e ovei 
poteri la ritraggano nei loro atti speciali, o nella loro 
condotta generale, lo Stato è perduto. Siano pure ge- 
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aerosi certi principii o certe idee che io dati momenti 
e all' offrirsi di certe circostanze scaldano le masse, 
ma chi sta al regime della cosa pubblica deve sempre 
conservarsi in una serena tranquillità, come il capi- 
tano in mezzo alla battaglia ove inferociscono 1 suoi 
soldati, come un maestro fra mezzo ad una turba plau- 
dente di giovani allievi. É chiaro per sé, che una rap- 
presentanza eletta dal popolo e alla quale interessa 
di conservarsene il favore, in un momento nel quale 
una passione politica travolga le masse, Jn un mo- 
mento di crisi, non offre sufficiente garanzia che possa 
nel miglior modo provvedere agli interessi della na- 
zione. 

Predominando or Tuna or l'altra di queste cause 
avvenne nella repubblica inglese nel 1649, che la 
Camera sola fece di so cattivissima prova; nò migliore 
la offrono, quella francese del 1791, e la spagnuola 
di Cadice del 1812, senza ricordare la deplorabile 
comparsa che ha fatta nel mondo dalla costituzione 
di Francia del 1848. 

Gli Inglesi, che sono maestri in fatto di saviezza 
politica, si diedero nella loro madre patria, ove regge 
la più antica costituzione monarchica, due Camere, 
e quelli che si trasportarono in America e che voller 
reggersi in repubblica, si crearono pur una costitu- 
zione con due Camere. 

E perchè, a questa seconda Camera che si riscon- 
trava necessaria onde venisse ad esercitar una mis- 
sione conciliatrice, fosse data anche una corrispon^ 
dente autorità, che la rendesse rispettata dai due 
poteri antagonisti, del capo dello Stato e della rap- 
presentanza nazionale, facea d'uopo circondarla e co- 
stituirla in modo, che per la sua stessa organizzaziou^ 
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e per gli elementi di cui si componeva indisputala- 
menle^ gli appartenesse una tale superiorità cbe le as- 
sicurasse una conseguente influenza. E v^ha di più , 
siccome la Camera elettiva è di sua natura così pro- 
gressista da lasciar luogo a pericolo che ecceda nello 
sviluppo pratico, cioè nella estrinsecazione di questo 
suo carattere speciale, così era saggezza che nella 
seconda Camera avesse conveniente posto anche un 
secondo principio, che è pur necessario nella econo- 
mia, nella dinamica degli Stati, il principio conser- 
vatore^ da non confondersi col principio retrogrado 
dal quale la scienza e la pratica lo dislingue, e lo 
disgiunge le mille tese. Il principio retrogrado è la * 
negazione del progresso, il principio conservatore, lo 
preserva air invece da tutte quelle scosse, da lutti 
quei sobbalzi che lo potrebbero compromettere nella 
sua via regolare e costante. 

In uua parola, posto a fianco di un corpo esclusi- 
vamente progressivo, non è d'inciampo alla sua at- 
tività, ma gli serve di regolatore. Da qui una delle 
applicazioni di quella teoria deirequilibrio dei poteri 
del loro contrappeso , su cui si fonda il sistema 
monarchico costituzionale. 

Come poi questa seconda Camera riesca di sua 
natura conservativa , lo si scorge agevolmente ove 
si consideri che la nomina dei singoli suoi membri 
appartiene al principe, che per interesse proprio e 
per la lunga pratica di governo sarà sempre un po- 
tere moderatore. I membri sono eletti nella classe 
più cospicua dello Stalo, e quindi non si risentono 
immediatamente né si appassionano in modo subita- 
neo e cieco delle questioni che sorgono nello stato 
ed affettano le masse. Sono nominati a vfta^ e p^rò 
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apprendono la necossaria saviezza politica colla lunga 
pratica. Da ultimo si esige che i membri di que- 
sta assemblea debbono aver raggiunto una Tirilità 
avanzata. 

Circa il modo col quale nella applicazione della 
legge costituzionale queste due Camere agiscono e 
reciprocamente fanno valere la loro influenza sulFan- 
damento del governo , a seconda della loro indole 
speciale, tuttociò sarà posto in chiaro più tardi; 
resti per ora bene compresso, che nessuna legge può 
essere emanata senza che prima non abbia riportata 
Tapprovazione di questi due corpi legislativi, e, come 
si dice«comunemente, sia passata nelle Camere. 

E notammo ancora che al potere legislativo prende 
parte anche il principe, né è affatto estraneo ai mi- 
nistri, e sono tutti questi varii poteri che colle loro 
coordiuate azioni, danno moto al complicato mecca- 
nismo costituzionale, meccanismo che non si può age- 
volmente comprendere, se tutti i detti poteri non ci 
stanno schierati sotto gli occhi. 

D. Ditemi del potere esecutivo e come si eserciti. 

S. Per potere esecutivo s' intende la facoltà spet- 
tante ad un corpo morale o ad un individuo di far 
eseguire le leggi. 

Nella monarchia rappresentativa tale facoltà è con- 
-fidata essenzialmente ai ministri, che vengono nomi- 
nati dal principe; e però il complesso delle attribu- 
zioni che ne derivano, chiamasi anche potere mini- 
steriale. 

Abbiamo detto essenzialmente ai ministri, peroc- 
ché il principe non è estraneo affatto al potere ese- 
cutivo, come non lo è al legislativo; il che piii chiara- 
mente si vedrà in seguito. 
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Nella missione di far eseguire le leggi si compendia 
tutta Famministrazione di uno slato, ed è per ciò che 
un ministero vien detto anche amministrazione, pren- 
dendo nome da quello del ministro che è piii influen- 
te, e che di conseguenza piii lo illustri; cosi dicesi 
amministrazione-Cavour, amministrazione-Rattazzi , 
am ministrazione -Palmers ton . 

L' amministrazione poi d'ogni stato si divide in 
dipartimenti, o ministeri, e prendono il nome dal ra- 
mo cui disimpegnano, e generalmente sono i se- 
guenti: 

degli affari esteri, 

degli aflari interni, 

delle finanze, 

della istruzione pubblica, 

delle pubbliche costruzioni, 

del commercio, 

del culto, 
affidati ciascuno ad un ministro. Ma non è raro che 
un solo ministro ne copra due o anche tre, ciò tut- 
tavia non è né consueto, né buono. Tutti i ministri 
uniti insieme costituiscono il ministero, e sono tutti 
responsabili dei loro atti ciascuno per ciascuno , e 
nelle misure generali, ciascuno per tutti. 

Ma altra facoltà è del pari loro spettante, oltre la 
esecutiva cioè del porre in alto le leggi, necessaria 
al loro ufficio, a mezzo della quale partecipano al 
potere legislativo col principe e col parlamento, ed 
è quella di poter proporre leggi alla Camera, ossia, 
il diritto d'iniziativa. Siccome poi nessun atto impor- 
tante nella amministrazione è valido né alcuna legge 
operativa se prima non ha riportato Fassentimento 
del principe e se da lui non è promulgato, così a 
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clasciiDo di questi atti vi è apposta la firma del fte, e 
quella dei ministri. Resta però sempre, ed è questo 
riflesso dì capitale importanza nel regime monar- 
chico rappresentativo, che la responsabilità di ogni 
atto di amministrazione, gravita ed è sostenuta uni- 
camente dai ministri, essendoché il principe non 
può prestare alcuna malleveria perchè è inviolabile. 

Sembrerà che in questa parte la teoria costituzio- 
nale si risolva in qualche cosa di non equo, o per 
lo meno implichi un che d' illogico e di contrad- 
ditorio. 

Il principe coi suoi ministri consuma un atto, e 
chi ne è risponsabile, non è che uno degli agenti, il 
ministero ; tutto ciò non appaga a primo aspetto il 
senso della giustizia. 

A tali considerazioni però viene tolto ogni valore, 
da un esame piti accurato della cosa. 

Il titolo principale per cui il regime della mo- 
narchia mista ritiensi pel migliore, è, come fu di- 
mostrato, quello di oflrire la stabilità al centro del 
potere, ossia nel capo supremo del governo. Ora 
perchè il capo del governo possa esercitare la sua 
missione, fa d'uopo che entri e nel potere legisla- 
tivo, e pili ancora nel potere esecutivo. Ecco perchè 
d)i prìncipe si appartiene e il diriUo di proporre le 
leggi, e la facoltà di non sanzionarle (diritto di veto), 
e quello della scelta di coloro che devono in forza 
delle leggi esistenti amministrare k Stato , e l'altro 
ancora di partecipare col suo intervento al loro 
operato. 

Ora veggansi gli effetti della responsabilità. I mi- 
nistri dipendentemente da questo loro carico debbono 
prestare malleveria, senza distinzione ^ di tutti gli 
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atti scritti nei quali figura la (Irma del principe, 
non solo ma anche di lutti gli alti non scritti o non 
firmati; di piti non solamente pei loro atti, ma anche 
pei loro fatti, e persino delle loro ommissioni. Gli 
effetti poi della malleveria ministeriale sono parecchi; 
ma i principali si risolvono nel poter essere il mi- 
nistro posto in istato d'accusa dalle Camere e quindi 
nel dover prestare indennizzo allo stato per le misure 
alle quali fosse addivenuto, nel soggiacere in dati casi 
alla prigionia, e, se fa d'uopo, in soddisfazione della 
giustizia costituzionale, a subire la stessa pena ca- 
pitale. 

Sommati così in largo modo, gli effetti della re- 
sponsabilità del potere esecutivo nei suoi agenti, è 
evidente che se vi dovesse esser soggetto anche il 
capo della nazione, in allora il carattere che lo rende 
più utile allo slato, cioè la sua stabilità, sarebbe 
reso contiQuamente incerto od impossibile. Conve- 
niva quindi venire ad un sistema che preservasse e la 
stabilità nel capo del governo^ e dasse la sicurezza che 
la la nazione sarebbe amministrata a seconda dei pro- 
prii voli legalmente emessi, e che mai nessuno a cui 
ella confida il ministero di dirigere Fandamento dello 
stato , avrebbe abusato della sua posizione. Ed è ap- 
punto nel congegno della responsabilità dei ministri 
che il diritto costituzionale additava ed offriva que- 
sto doppio ritrovato , che si risolve in una duplice 
garanzia del pari necessaria al buon governo. 

Altre considerazioni vengono poi ancora in appog- 
gio a questo sistema e sono: 

Che la malleveria ministeriale presenta maggior 
garantìgìa alla nazione, che quella del capo dello 
stato, perchè il capo dello stato ha maggiori mezzi 
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per guadagnarsi partigiani, ed ancbe perchè, essendo 
egli garante, non ha impedimento alcuno a seguire 
un perverso proposito, e ad apprestarsi i modi per 
mandarlo ad effetto. Al contrario la malleveria dei 
ministri pone ostacolo al principe se volesse dipar- 
tirsi dalle vie costituzionali. Si aggiugne che la re- 
sponsabilità dei ministri è più facile ridurla in alto, 
perchè ove si trattasse di porre in istato d'accusa il 
capo dello stalo , sarebbe tal caso da mettere a re- 
pentaglio gli ordini e la salvezza dello stato mede- 
simo , riuscendo cosi ad un rimedio peggiore del 
danno. DI più verrebbero turbate le relazioni cogli 
altri Stati, e cosi facilmente si risolverebbe in una 
provocazione di guerra civile ed esterna. 

Ma si obbietterà forse, il principe se non è rispon- 
sabile, potrà fare lui a caprìccio il male della na- 
zione? L'obbietto starebbe se il diritto costitu- 
zionale non vi avesse provveduto. Il prìncipe dal lato 
suo non può nulla, meno certi atti di prerogativa regia 
che nulla influenzano l'andamento dei grandi affari 
dello Stato, senza l'intervento dei ministri, che deb- 
bono concorrere con lui alla formazione di qualun- 
que atto. E v'hanno ancora altre garanzie. Un mini- 
stro non può durare in potere che ove abbia a lui 
favorevole la maggioranza del parlamento, perchè 
ove tutte le proposte di legge venissero respinte, 
ove quindi gli si rifiutassero i fondi per l'esercizio 
dei varii servigi dello stato, col non approvare i bi- 
lanci, ove insomma avesse perduta la fiducia della 
nazione, un ministro non può più amministrare, e, 
sia che le sue vedute siano in opposizione con quelle 
del principe, sia che vadino pure in perfetto ac- 
cordo, per cui il ministero altro non esprimesse che 
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it pensare del monarca , qaesti sarà pur costretto a 
licenziarlo, e chiamare altri uomini bene accetti al 
paeseofae vengano in sostituzione dei licenziati, oppure 
a sciogliere la Camera elettiva, interpellando così diret- 
tamente la volontà della nazione, il che è ne' suoi 
diritti. Ma anche dato che il principe ricorra a que- 
sto spediente, se la nazione nomina quegli stessi a 
rappresentarla che costituivano T antica Camera, o 
altri dello stesso colore, in una parola se quel dato 
ministero gli è veramente inviso e nocevole, dovrà 
pur cadere; e le nuove elezioni non ne avranno pro- 
tratto la caduta che di pochi giorni. 

A mezzo di siffatti congegni, il diritto costituzio- 
nale viene a rendere una verità pratica il Suo prin- 
cipio fondamentale, che cioè nello stato nessun po- 
tere possa tutto, ossia viene a porre in atto il bi- 
lanciamento dei poteri ; ma ciò si vedrà ancora meglio 
ove siasi discorso delle attribuzioni che spettano al 
grande moderatore dei governi costituzionali^ cioè del 
Principe. 

D. Ditemi ora del principe e delle sue funzioni nel 
governo costituzionale. 

• B. 11 principe costituzionale, forma un tipo di mo- 
narca a sé, e va ravvisato come una creazione o una 
istituzione del diritto rappresentativo,. perocché gli 
appartengono parecchi attributi, che la comune degli 
uomini attribuisce al principe quale monarca asso- 
luto, mentre di molti altri il costituzionale ne è privo. 
E v' ha di piii , mentre il principe assoluto può far uso 
delle facoltà che gli sono inerenti in quei modi che 
più gli talentano, il principe costituzionale non può 
scostarsi dal seguire quelle formalità che sono deter- 
minate dalla legge. 
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ìndole e missione di \in principe nel regime rap*- 
presentativo è quella di fanzionare come un potere 
neutro nei modi stabiliti dalla legge fondamentale dello 
slato; ed è per riuscire in queste di diritto massime 
che partecipa in varie guise ai due poteri costituenti 
ogni governo, il legislativo e l'esecutivo. Ma per eser- 
citare tale potere moderatore arbitramentale fa d'uo- 
po clìe sia superiore ad ogni potestà governativa, 
ed è per ciò che deve essere in esso la suprema au- 
torità, venendo in questo a riconoscere la legge il 
suo carattere regale. Come tale non può essere giu- 
dicato da nessuno, e quindi è mestieri che sia irre- 
sponsabile ne' suoi atti e inviolabile nella sua persona; 
e in generale si può ritenere per massima direttiva 
la condotta del principe la seguente -— che desso ha 
l'influenza nel consiglio, giammai Fazione nel go^ 
verno, — ma ciò sarà piii intelligibile, e manifesto dopò 
l'esame dei suoi attributi. 

D. Esponete gli attributi regi costituzionali pro- 
priamente detti. 

S. 1.^ Il re nomina i ministri e li destituisce. É na- 
turale che gli debba appartenere questa attribuzione 
perchè^ essendo egli capo dello stato, e i ministri quelli 
che sono alla testa dell'amministrazione, ne viene che 
egli debba avere piena slima e fiducia in queste per- 
sone, die divengono come suoi agenti e consiglieri ad 
un tempo. 

La prerogativa reale poi di destituire il ministero 
funziona benissimo nello stato; ovetelo non fosse, gli 
uomini che sono al potere, dovrebbero essere sotto- 
posti ad un 'giudizio ogni qual volta non abbiano piii, 
per qualsiasi ragione, la confidenza del Re o del paese, 
ciò die implicherebbe anche una eondanna ed una 
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pena. Ora ebiunque si troyasse in questa alternativa 
cioè, di stare al potere o di esser sottoposto ad un 
processo, difenderà il suo potere perla sua stessa si- 
curezza, riuscendo per tal modo sotto una minaccia 
non solo nella loro esistenza polUica, ma anche nella 
individuale privata. 

Per la destituzione al contrario, il Re allontana i 
ministri dal potere senza necessità di convinoerli d'un 
delitto, ed essi rientrano tranquilli nella classe degli 
altri cittadini. 

È questa una delle piìi utili attribuzioni del potere 
del principe, come poter neutro, il quale, non potendo 
dirittamente né condannare né spogliare, nò proscri- 
vere, ma limitandosi a togliere il potere agli uomini 
che non potrebbero piii a lungo usarne senza pericolo, 
garantisce insieme e la propria dignità e l'ordine nello 
stato. 

2.® Il Re convoca sempre il parlamento entro un 
determinato tempo, può prorogarne le sessioni e di- 
sciogliere runa di queste assemblee, quella che è Te- 
letta dal popolo (Camera dei deputati). Ha pur anche 
il diritto di veto. 

Essendo il principe il capo dello stato, a lui è ben 
dovuta la facoltà di chiamare intorno a sé e di porre 
cosi in azione i grandi poteri della nazione, a norma 
delle condizioni in cui versa il paese. Siccome però 
non potrebbero tali poteri nella economia dello stato 
rimanere a lungo inoperosi, cosi la legge fissa un de- 
terminato limite di tempo entro il quale il Re deve 
convocare il parlamento (da noi un anno). 

Ma una assemblea che non possa essere repressa 
né contenuta è di tutte le potenze la più cieca nei 
suoi pprtamenti, la più incalcolabile nei suoi risul- 
tali per i membri stessi che la compongono. 
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Essa si precipila ad eccessi che a prima vista 
sembrerebbero escludersi. Per una assemblea, ossia 
pel potere puramente legislativo, l'impossibilità non 
esiste mai. Alai basta il volere, è un'altra autorità 
cui tocca r eseguire; il volere è sempre possibile men- 
tre non Io è T eseguire; e cosi mentre i membri di una 
assemblea non vanno incontro ad alcuna responsa- 
bilità, hanno anche la certezza di sfuggire per il loro 
numero all'onta o al pericolo dell'audacia. 

Da ciò ne nascono parecchi danni e pericoli fra i 
quali vogliamo ravvisare i principali. La molliplicità 
delle leggi (tanto da riuscire una malattia degli stati 
costituzionali), perchè in essi tutto si fa per legge; 
al contrario l'assenza delle leggi è il male dei governi 
dispotici, perchè ivi tutto si fa dagli uomini. Tale mol- 
liplicità alletta la tendenza di agire, e di credersi ne- 
cessario, di piacere alla parte appassionala del popolo 
abbandonandosi al suo impulso, ed anche avanzan- 
dolo. Né meno urgente è il pericolo; che, ora lo spirito 
di parte, il quale non lascia luogo a scelta fra le mi- 
sure estreme, ora non dà la forza che per usurparne; 
ora la temerità o l'indecisione, la violenza o la fatica, 
la deferenza per un solo, o la diffidenza contro lutti, 
r entusiasmo o il terrere, tulio ciò fa si che una as- 
semblea il cui potere è illimitato, torni dannosis- 
sima al popolo che rappresenta. I grandi assembra- 
menti di popolo hanno de' slanci generosi, la folla 
può sacrificare ai suoi interessi, alle sue emozioni, ma 
i rappresentanti del popolo non ponno imporle un 
tale sacrificio. La violenza di un assembramento po- 
polare si combina in essi coir impassibilità di un tri- 
bunale, e questa combinazione non permette che ec- 
cessi dì rigore. D'ordinario coloro che si chiamano tra- 
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dilori in una assemblea sano quelli che reclamano in 
favore di -misure indulgenti; gli uomini implacabili, 
se qualche volta sono biasimati , non sono giammai 
sospetti. La violenza riunisce gli uomini perchè li ac- 
ceca, la moderazione li divide, perchè essa lascia i4 
loro intelletto aperto a tutte le considerazioni par- 
ziali. 

Queste osservazioni sono constatate dalla storia. 
Neir assemblea legislativa francese del 1793 non v'e- 
rano cento uomini che volessero abbattere il trono. Di 
poi i tre quarti della Convenzione aveano in orrore 
i delitti che avevano disonorato i primi giorni della 
repubblica; ma gli autori di questi delitti, comunque 
in poco numero nel loro seno, non tardarono a soggio- 
garla. 

Teniamoci ben lungi dal dedurre da queste esser-* 
vazìoni la conseguenza che non vi possono essere ot- 
time assemblee rappresentative. 

In allora il popolo non avrebbe piìi organi, il go- 
verno non piii appoggio, il credito pubblico nessuna 
garanzia, la nazione si isolerebbe dal capo, gli indi- 
viduidaila nazione, di cui nulla non constaterebbe re- 
sistenza; non vi sarebbe piii vita nel corpo politico, e 
una tale situazione la vedremmo produrre i maggiori 
danni e pel popolo e fra gli stessi governi, come lo 
prova la storia di lutti gli stati dispotici. In tuttp ciò 
che è umano non si può riscontrare la perfezione; 
questo è un vero che va sempre ricordato; ma certo 
neir organismo politico d'uno stato la rappresentanza 
del popolo è indispensabile, e deve esser libera, im- 
ponente, animata. La questione sia tutta neirorganiz- 
zarla in modo, nel circondarla di tali meccanismi, 
che solo debba farne sentire i suoi buoni cffelli, e nel- 
r impossibilitarla a produrne di tristi. 
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Se tutto, Io studio deve consistere neir impedire 
all'assemblea nocevoli deviazioni, il mezzo per riu- 
scirvi non potrà riscontrarsi che in una forza repres* 
si va. Ora dove converrà far risiedere questa forza? 
nel seno stesso deli-assemblea cioè nei suoi rego- 
lamenti fuori? La questione non è ardua perchè 
fu dal tempo risolta^ ossia dalla pratica. 

Le regole che.una assemblea si é imposte per pro- 
pria volontà furono e saranno sempre illusioni o im- 
potenti. 

La stessa maggioranza che acconsente a incatenarsi 
con formalità, rompe a sua voglia queste, forme, e ri- 
prende il potere dopo avervi abdicato. 

Eccoci quindi resa manifesta la necessità di un 
freno esterno air assemblea, e un tal freno da eser- 
citarsi in piii modi, il diritto costituzionale lo confida 
al principe, coinè autorità suprema nello Slato, come 
quello che deve trovarsi più illuminato sui veri in- 
teressi del paese, e che dev* esere pur superiore alle 
passioni del momento. 

Tale potere repressivo il Re lo esercita in due 
modi: l.^col diritto di veto, 2.® collo scioglimento della 
Camera elettiva. AI principe spetta ancora il diritto 
di prorogare le sessioni; ma questa misura entra nelle 
ordinarie, non potendo una sessione durare ininterrot- 
tamente, e però sta e nella consuetudine e nella pon- 
deratezza del principe, il giudicare quando ricorra 
opportuna Tepoca deirannuale aggiornamento. 

La prima misura repressiva dicevamo che con- 
siste neiresercizio del diritto di velo, con essa il Re 
respinge una legge; e il diritto costituzionale non ri- 
conosce che il veto assoluto, non il sospensivo per le 
ragioni altrove esposte. Una tale misura tuttavia fu 
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rìcotìosciuta la maggior parie delle volte insufficiente 
contro una tendenza generale che strascinasse il par- 
lamento, ed è per ciò che in queste evenienze l'unico 
rimedio consiste nella seconda delle suaccennate mi- 
sure repressive, cioè nella dissoluzione deirassemblea : 
salvo sempre il doverla riconvocare, rinnovata me- 
diante nuove elezioni entro un dato termine (da noi 
di mesi quattro). 

Questo provvedimento costituzionale si presenta 
da sé stesso troppo utile anzi indispensabile; perchè 
fra una assemblea che si ostinasse a non fare alcuna 
legge, di tali che il potere esecutivo non credesse 
di dover mandare in esecuzione, e il governo che non 
avesse il diritto di scioglierla, non vi sarebbe altra 
via di mezzo che una lenta e volontaria consunzione 
della Camera slessa o l'anarchia. 

La seconda Camera pQÌ, ossia il Senato, va da sé 
che non può essere sciolta per la natura della sua 
stessa costituzione vitalizia, e perchè, siccome corpo 
di indole conservativa, non può offrire i pericoH della 
Camera dei deputali. 

Però anche la Camera alta, appunto perchè in essa 
sta rappresentato il principio conservativo, potrebbe 
offrire il pericolo che lo assecondasse troppo, tanto 
da diventare retrograda, cioè da separarsi dal moto 
sempre progressivo al quale si informa ogni paese 
incivilito. È per ovviare a questo inconveniente 
che altra delle facoltà del principe è quella di au- 
mentare senza limite il numero dei senatori, facendo 
per tal modo entrare nella Camera, mano mano, quel 
tanto di elemeolo nuovo «he si presenta necessario, 
rinfrancandone così e ringiovanendone le tendenze. 
Né si opponga che tale facoltà concessa al principe 

9 
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potrebbe essere esercitata anche in senso opposto^ 
cioò introducendo nella Camera alta troppi elementi 
conservativi. In questa condotta non potrebbe durare 
il principe, essendoché allora costituirebbe in per- 
petua lotta la Camera alta colla bassa, la nazione in- 
tiera con un corpo speciale, per la qual cosa si ve- 
drebbe ben tosto nella necessità di far tante nuove 
nomine di senatori, i quali coi loro voti costituissero 
in minoranza l'elemento antinazionale, che in quel 
corpo mai dominasse. 

D. Ditemi ora come partecipa il Re ai due po- 
teri legislativo ed esecutivo. 

R. Partecipa al potere legislativo in varii modi: 

1.^ A mezzo del diritto a lui spettante d'iniziativa, 
ehe pone in atto col far proporre una legge sia dal 
ministero, sia da un deputato. Non è mai che la pro- 
ponga in persona, perchè potrebbe avvenire che il 
progetto di legge venisse rigettato dalle Camere, e 
ne resterebbe offesa la sua dignità reale. 

S.'' Il principe non discute le leggi, ma le ratifica, 
la sanziona, e ciò mediante l'apposizione della sua 
firma. N#n sono però validi ed operativi gli alti, an- 
che firmali dal principe (irresponsabile), se non hanno 
anche la firma di ministro (responsabile). 

Nell'apporre questa sanzione mediante la firma ai 
progetti di legge ponno succedere i seguenti casi: 

1.^ che il progetto di legge (s'intende già passato 
in parlamento) sia gradito ai ministri ed al principe; 
e questo caso è il più desiderabile, verificandosi in 
esso l'armonico concorso dei grandi poteri legislativi 
ed esecutivi. 

i."" Che sia gradito al Re e non ai ministri, ed in 
tal caso il Re si prevale della facoltà di mutare il mi- 
nistero. 
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3.*^ Che non sia gradito né al Re, né ai ministri. 
Al ricorrere di questo caso il Re ed i ministri si 
fanno a ponderare se il parlamento, nella deliberazione 
presale stato o no interprete della volontà naziona* 
le; — se credono il no, il Re giovasi della facoltà di 
sciogliere il parlamento (cioè la Camera elettiva o dei 
deputati) per interrogare e consultare il paese chia- 
mandolo a nuove elezioni. 

Può accadere che questo appello al paese siasi fatto 
inopportunamente, cioè che la nuova Camera dei de- 
putati non dififerisca da quella cui subentra; in al- 
lora resta al principe il partito di circondarsi dì nuo- 
vi ministri i quali acconsentano alle massime della 
maggioranza. In tale ipolesi si verifica un U caso, 
nel quale un progetto di legge è gradito ai ministri 
e non al Re, per cui si può offrire la circostanza in 
cui la corona è spinta ad accordare la sanzione (firma) 
a suo controgenio (^). 

Del resto, come ciò alcune volte possa avvenire 
non è difficile il comprenderlo. In ogni nazione libera 
s'avvicenda la prevalenza di diverse parti: per esem- 
pio, la progressiva, la moderala, Taristocratica, la con- 
servatrice, la retrograda. Ora il Principe che è il per- 
petuo, rappresentante , e capo della nazione, non pot* 
tra sempre trovarsi in armonia colla parie che riesce 
dominante. E ciò può avvenire sempre nel caso di un 
principe che senta altamente di sé; desso influirà per^ 
che il paese segua la direzione che stima riuscirgli 
più proficua, o che crederà più utile al paese mede- 
simo. Ciò tuttavìa non include che tale direzione 
debba essere faziosa, anzi gli bisogna sopratutto sa- 



(*) Padoa. 
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per sdcrificare la propria alla pabblica opinione, setìza 
perderne di vista la linea di condotta, onde non allon- 
tanarsi da essa oltre il necessario, e riaccostarsi a lei 
appena il farlo sia concesso. 

11 principe saggio, dovrà poi e sempre aver pre- 
sente la massima, che per conservare bisogna giudi- 
ziosamente mutare. 

Al principe appartiene, e quindi partecipa anche 
al potere esecutivo: 

1." Coirapporre sempre, senza sua responsabilità, la 
firma agli atti dei ministri, senza di che non sono 
operativi, comunque muniti della firma ministeriale, 
che sola offre malleveria dell'atto verso la nazione. 

E qui ricorrerebbe di parlare della inviolabilità 
della persona del principe, ma per non ripeterci inu- 
tilmente, ci richiamiamo a quanto è già stato detto 
là dove si è trattato della responsabilità ministeriale. 
Solo aggiungeremo che la persona del prìncipe oltre 
essei* inviolabile, è anche esente da ogni giurisdizione. 
Ciò tuttavia, e sempre, neir esercizio de' suoi diritti 
corno capo supremo dello stato, come principe, per- 
chè, quanto ai diritti di ordine privato, e che riguar- 
dano cose, è eguale ad ogni cittadino dinanzi alla legge. 

Così se si trattasse di contestazioni sopra un con* 
tratto di compra-vendita, sopra una eredità, una ser- 
viti! compestre, ecc. 

Oltre che inviolabile, la persona del principe ha 
anche un altro carattere, deve cioè esser mera. 

Per tale carattere la persona del priucipe deve 
esseie circondata da rispetto e da tanta devozione 
comò fosse una cosa sacra; e ciò è dovuto all'alta 
dignità sua, e ai grandi servìgi che rende alla na- 
zione. 
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Per un principe, il non tenerlo in elevatissimo 
grado di rispetto nella sua persona , il farlo cadere 
sotto una offesa qualunque, sarebbe lo stesso qbe 
immolarlo. 

Se il prestigio deirantico monarcato fosse per av- 
ventura scemato, i costumi costituzionali, per la loro 
medesima elevatezza, debbono far luogo, anzi esigere 
una sottomissione ragionata quanto devota. 

8.® Nomina a tutte le cariche dello Stato. 

Questa facoltà Si addice al capo della amministra- 
zione dello stato, che deve conoscere chi gli presta 
la propria opera, e deve poter ricompensare con le 
promozioni i servigi resi. 

3.® Fa i decreti e i regolamenti necessarii per l'e- 
secuzione delle leggi, senza però sospenderne Tos- 
servanza o dispensarne. Le leggi quali si formano in 
parlamento, contengono le dispositive generali, per 
i particolari delFesecuzione fa d'uopo di speciali or- 
dinanze, delle quali non sarebbe neireconomia dello 
stato che se ne occupasse il parlamento, piii ces- 
rebbe dal suo mandato, che è puramente legisla- 
tivo non esecutivo. 

4.* Ha il diritto di grazia o di commutare le pene. 

Le leggi, per quanto provvide sieno, non ponno 
tuttavia contemplare tutti quei casi nei quali il sol- 
levare un colpevole dalla condanna che gli è stata 
inflitta a tenore di legge o da una parte di essa, sa- 
rebbe pure in tali casi un omaggio reso a quel senso 
di umanità che deve repare fra le genti civili. Più 
il far grazia ad un paziente, produce tanta compia- 
cenza in chi ne ha il potere, che veramente deve 
elevarsi ad una gìoja grandissima e, diremo, reale. 
Per ragioni adunque, se non di stretta giustizia ma 

9* 
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di doverosa umanità, e 'per far atto di deferenza al 
capo dello ^lato, il diritto costituzionale concede al 
principe tale prerogativa. 

S."" Il principe ha il comando di tutte le forze 
militari. 

Tale diritto gli è dovuto ed indispensabilmente, 
essendo il capo dello Stato più interessato e verso 
sé stesso, e verso la nazione, alla difesa ed alla gloria 
del paese. 

6.° Dichiara la guerra. 

Su tale prerogativa reale si presentano spontanee 
alcune obbiezioni. Se il principe dichiara la guerra, 
è deir onore della nazione il sostenerla, e però se 
fosse anche una guerra o capricciosa o disastrosa, bi- 
sognerà che il paese la subisca. La obbiezione è 
grave, e però contro un tale pericolo v'ha la solerte 
energia della assemblea, il rifiuto da parte del par- 
lamento di somministrare le spese, e piii la messa 
in islato d'accusa de' ministri, i quali in tal caso 
vedrebbero di aver posta a brutto rischio la loro 
stessa vita. 

7.^ Fa i trattati di pace, di alleanza, di commercio 
ed altri, dandone notizia alle Camere tosto che la si- 
curezza e l'interesse dello stato il comportino, unen-^ 
dovi le comunicazioni opportune. 

É chiaro che la potestà di fare tali trattati deve 
appartenere al potere regale, al capo dello stato,' 
perchè sta nell'esercizio del potere esecutivo. Che se 
tali trattati intaccassero mediante qualche cJausuIa 
i diritti dei cittadini nell'interno del regno, per cui 
esaminandoli il parlamento trovi di doverli disappro- 
vare, tale disapprovazione ha per effetto l'accusa 
del ministero, il che trattiene i ministri neirinteresse 
pel paese. 
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t trattati però che importassero un onere atte fi- ' 
nanze, o variazioni nel territorio dello stato, non 
ponno aver eSetto se non dopo ottenuto T assenso 
delle Camere. In questi casi la messa in accusa dei 
ministri sarebbe troppo lieve soddisfazione pel paese, 
quanto inutile perchè verrebbe troppo tarda. 

Tali sono le prerogative, tali le funzioni del prin- 
cipe costituzionale. Circondato di tutto il prestigio 
della maestà regia, desso non può commettere er- 
rori, poiché non può esporsi al rischio di commet- ' 
terne, si bene per un mirabile concorso di attribu- 
zioni e pel loro armonico e sapientissimo sciogli- 
mento pratico, assicurando Tordine nello Stato, ne 
promuove al piii alto grado la sua prosperità; infine 
il re costituzionale, sarà sempre il padre dei suoi 
sudditi, non potrà mai essere il loro tiranno. 

D. Riassumete le cose fin qui esposte. 

B. Riassumendo; fu dimostralo che un diritto co- 
stituzionale propriamente detto non è posseduto che 
dagli stati che si reggono a repubblica o a monar- 
chia temperata: fu accennato come Tuso non attri- 
buisca il nome di governo costituzionale che a quelli 
di quest'ultima forma di governo, chiamando anche 
diritto costituzionale la scienza che ne svolge il mec- 
canismo, la quale consiste nel principio, che nessun 
potere nello stato possa tutto. Si espose la ragione del 
diritto costituzionale, consistente neir assicurazione 
dell'esercizio dei diritti individuali-naturali, offerta 
dalla forma del governo. Da ciò fu dimostro come il 
diritto costituzionale non sia che il diritto pubblico- 
intemo, ridotto a testo, trasfuso in date forme di leg- 
gi, e cosi per esse garantito. Si discese quindi in un 
campo più pratico, cioè alla teoria dei poteri ge&9- 
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rati vi fondamentali di ogni governo, che sono il 
legislativo e Tesecutivo; e dovendo ogni potere avere 
un organo coi quale manifestarsi ed agire, fu dimo- 
strato come non potessero rinvenirsi che in un prin- 
cipe e nel popolo; quest'ultimo sia che agisca diret- 
tamente, come succede ovunque, a mezzo di una 
assemblea di suoi eletti che lo rappresentasse. 

Ma dovendo questi organi mettersi al servigio dei 
due grandi poteri fondamentali dello stato, e non 
èssendo di loro natura, né doveado essere responsa- 
bili, fu veduto di necessità sorgere un terzo agente 
nel ministero che nominato dal principe, si costi- 
tuisce mallevadore di tutta T amministrazione dello 
stato, e delle esecuzioni di tutte le leggi, riuscendo 
cosi al principe di elevarsi al suo mandato di potere 
neutro o moderatore, fra gli esecutanti le leggi (mi- 
nistri) e quelli che le confezionano^ (parlamento); ac- 
cennando opportunamente ai modi coi quali parte- 
cipa air uno, il legislativo, ed esercita il secondo, 
l'esecutivo. 

Si disse quindi in modo più speciflcato del potere 
legislativo; come esso risieda in due grandi corpi de- 
liberanti, l'uno di creazione popolare (Camera dei de- 
putati), l'altro di formazione del principe (Senato); 
deirindole di ciascuno di essi; delle loro attribuzioni, 
e del come s'ingenerino e si trattino i suoi rapporti 
col potere esecutivo. 

Poscia fu discorso del potere esecutivo, e quindi 
del ministero come organo responsabile di tutta 
la gestione dello stato, e quanto giovi e a quanto si 
estenda , come si componga , come eserciti le sue 
funzioni e quali sieno, dei suoi rapporti col parla- 
mento come potere legislativo, col principe come 
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potere moderatore e dal quale più direttamente di- 
pende che solo Io elegge e solo lo dimette. 

Da ultimo fu trattato del principe e delle sue fun- 
zioni. Si concretò l'idea teorico-pratica del principe 
costituzionale, la cui persona dev'essere sacra; del 
suo carattere essenziale di potere neutro o modera- 
tore , quindi della sua inviolabilità. Si enumerarono 
di poi i suoi attributi costituzionali propriamente 
detti, che sono il diritto di nomina dei ministri, di 
dimetterli, di convocare il parlamento, di aggior- 
narlo, e si esposero le misure che stanno in sua fa- 
coltà quali repressive il parlamento stesso, mostran- 
done la loro indispensabilità, che sono il diritto di 
veto, dì nominare altri senatori senza limite di nu- 
mero, per terzo e come il più efficace ed importante 
quello di sciogliere la Camera elettiva, avvertito che 
è fissato dalla legge un tempo per la rielezione e ri- 
convocazione della medesima. 

Proseguendo, furono enumerati i modi coi quali il 
principe partecipa al potere legislativo, che si com- 
pendiano nel diritto: 

1.® Di iniziativa, col far presentare al parlamento 
progetti di legge; 

2.^ Di firma, ossia di ratifica o sanzione delle leggi. 
Subordinatamente a questo argomento furono discussi 
i quattro casi nei quali si riassumono tutte le contin- 
genze alle quali può andare soggetto uno schema di 
legge, cioè che questo sia gradito al Re ed al mini- 
stero, che lo sia al Re e non ai ministri, che non sia 
gradito né al Re né ai ministri, e che da ultimo sia 
gradito ai ministri e non al Re. 

Come voleva l'ordine fu in seguito discorso del 
prìncipe come potere esecutante, dei vari modi coi 
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quali mette in esercizio e partecipa a tale potere, da 
onde i diritti che si enumerano: 

1.^ Della apposizione della firma agli atti dei mi- 
nistri mostrando, come però debbano sempre essere 
muniti anche della loro, unica responsabile; per lo 
che si dovette accennare ancora alla sua qualifica 
della inviolabililà, 

2.^ Dì nomina a tutte le cariche dello Stato. 

3.^ Di emanazione di tutti i decreti e regolamenti 
necessari alla esecuzione delle leggi, sempre sotto la 
responsabilità costituzionale, quindi come non possa 
aver luogo senza che vi figuri anche la firma del 
ministro. 

4.^ Di far grazia e di commutare la pena. 

5.* Di comandare le forze militari. 

6.® Di dichiarare la guerra. 

7.^ Di far infine trattati di alleanza, di commercio 
ed altri. 

In brevi cenni, sono queste le teorie sulle quali 
si fonda il diritto costituzionale. 

D. Quale potrebbe essere il metodo migliore per 
comprenderne la loro applicazione? 

B. Parecchie volte lungo questa succinta esposi- 
zione ci è occorso di dover avvertire, che il tale e 
tal altro punto sarebbersi meglio intesi in progresso 
di materia. Ed ora che ne abbiam tocco il fine, per 
non eccedere le proporzioni di questo discorso, ci 
sembra che a facilitarne T intelligenza, vada sugge- 
rito come utile il seguente metodo. Si immagini un 
qualsivoglia caso, che possa essere ofierto sia da un 
progetto di legge, sia da una misura amministrativa 
cui addivenisse il principe o il ministero. Ad un tal 
easo ipotetico, si facciano subire, per cosi esprimerci, 
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le varie fòsi alle quali potrebbe andar soggetto, ap- 
plicaDdovi la teoria del diritto costituzionale, di cui 
ci siamo provali fin qui a delinearne lo schema. Per 
siffallo esperimento mentale, si arriverà, crediamo 
meglio che per altra via, a comprendere la teorica di 
esso diritto, e certo va indicalo come il mezzo più 
opportuno, onde rilevarne i suoi pregi e la sua ec- 
cellenza. 

A noi italiani poi gioverà moltissimo il vederlo 
tradotto in pratica ossia in un testo di legge, quale 
è lo Statuto Sardo, che forma in oggi la legge fon- 
damentale di governo della nazione italiana. 



Digitized byCjOOQlC 



CAPITOLO VI. 

DELLA MONARCHIA COSTITUZIONALE 
PARTE II. 

Diritti» codtitazionale pratico 

OSSIA 
STATUTO BARDO 

D. Che intendete per diritto costituzionale pra* 
tico? 

R. Intendo quei principj e quel complesso di di- 
ritti e di doveri, che dedotti da una legge fondamen- 
tale costituzionale, danno forma al governo di uno sta- 
to; una tal legge si chiama, come già notammo, in 
alcuni paesi Costituzione, in altri la Carta, da noi 
Statuto. 

D. Da quando gli stati Sardi, dei quali in oggi 
facciamo parte, possiedono tal forma di Gommo, e 
chi ne fu V Istitutore? 

R. Gli antichi stati di Sardegna divennero costi- 
tuzionali fin dal 4 marzo 18i8, nel qual giorno il 
Magnanimo Re Carlo Alberto largiva loro lo Statuto. 

D. Quali furono gli scopi che si è prefisso di rag- 
giugnere Carlo Alberto proclamando lo Statuto? 
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R. Furono due: il primo quello di dare un atte- 
stato di amore e di confidenza ai suoi popoli; il secondo 
quello di innalzare la dignità della nazione, chiaman- 
dola a dividere con lui e suoi successori il governo 
dello stato. Il secondo scopo viene in conferma del 
primo. 

D. Fate di porre più in chiaro questa vostra espo- 
sizione. 

R. É nella natura delFuomo, una volta ch'ei possa 
comandare, di farlo, senza dividere questo potere con 
nessuno, e senza che si interponga alcuna controlleria; 
e così poteva fare Carlo Alberto, che era salito al so- 
glio coi diritti dei suoi avi, re assoluti. Ma ciò non fece, 
perchè veduto il senno politico dei suoi popoli e Taffe- 
zione che gli portavano, veduto che poteva quindi con- 
fidare in essi, che i tempi erano maturi, che infine 
ciò sarebbe stato favorevole agli interessi ed alla di- 
gnità della nazione, si determinò a spogliarsi di parte 
del suo potere per dividerlo coi proprj sudditi; cosi 
come fa un padre, che quando vede i suoi figli arri- 
vati ad una certa età, e che mostrano di avere ab« 
bastanza criterio ed esperienza vengono da lui di* 
chiarati maggiorenni e li chiama a dividere con esso 
le cure deiramministrazione della famiglia. E con ciò 
venne ad innalzare anche la dignità della nazione, la 
quale fu per tal modo iniziata ad una nuova vita, alla 
vita della libertà politica. 
D. Che intendete per libertà politica? 
R. Quella condizione di esistere di una nazione, 
per la quale essa partecipa al governo di sé stessa, 
ed in cui gli individui, come suoi membri, godono della 
garanzia della legge, che è eguale per tutti, nel libero 
esercizio di quelle azioni, che non sono contrarie alla 
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sicurezza dello stata, né alla prosperità e moralità 
pubblica. 

D. Ma per libertà non s'intende di far tutto ciò che 
si mole? 

B. Anzi tutto il contrario. Il cittadino di uno stato 
libero è più tenuto air osservanza delle leggi, che gli 
proibiscono questa o quella cosa, e gli ingiungono 
una data linea di condotta, che il suddito di uno stato 
dispotico, e ciò per dovere morale, perchè infine è 
lui stesso che si impone queste reslrizioni alla sua 
libertà necessarie per il buon andamento dello stalo, 
mentre nel paese dispotico non ha nessun obbligo da 
esso contratto col suo consenso, quindi non vi è legato 
che dalla forza. 

Per libertà devesi quindi intendere, che nello stato 
vi sia la legge che sola comandi, eguale per tutti e 
superiore a tutto, legge la quale non ingiunge al cit- 
tadino che rha formata^ che ciò che è necessario agli 
scopi supremi di uno stato^ che sono: la sicurezza in- 
terna ed esterna, e la moralità. Così in uno slato libero 
io potrò leggere e scrivere quel che mi piace, quando 
non intacchi l'onore delle persone o la maestà del Re; 
potrò associarmi con chicchessia per scopi d'indu- 
stria, di commercio, di istruzione; potrò vendere e 
comperare le cose mie, senza che nessuno venga a 
vietarmelo, e così via; ma ciò che piìi eleva quest? 
condizione della vita politica si è questo, che potrò 
prendere parte alla confezione della legge, e che nes- 
suna autorità potrà né arrestarmi, né vietarmi una 
azione, né pregiudicarmi in qualsiasi modo, ove non 
lo acconsenta la regola stabilita eguale per tutti, la 
legge, potere supremo, indipendente da tutti e da tutto, 
che non si vede, ma che é più potente di quella qual- 
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siasi forza materiale che possa mai essere adoperata 
raccolta in uno stato. 

É questa la condizione politica creata alia nazione 
ed ai singoli cittadini dallo Statuto di Carlo Alberto^ 
e quando un popolo vive sotto queste norme, si dice 
che è un popolo libero, che gode della libertà. 

D. Ma non potrebbe un buon Principe, che ama 
daf>vero il suo popolo farlo felice anche senza uno 
Statuto? 

R. Non lo potrebbe, perchè è impossibile umana- 
mente parlando, che un uomo solo, e un Re è un uomo 
solo, per quanto abbia di buona volontà, possa cono- 
scere tutti i bisogni del suo popolo; ed anche dato 
che a ciò vi potesse arrivare, sarà sempre meglio che 
il popolo governi anch*esso con lui, e perchè il principe 
potrebbe o farsi da buono cattivo, o il successore non 
rassomigliargli, ed in generale anche per quel pro- 
verbio, che quattro occhi veggono meglio che due, e lo 
Statuto produce appunto questi effetti. 

D.Come lo Statuto produce questi effetti? come av- 
viene che sussistmo, ad un tempo, la libertà nella na- 
zione e la suprema potestà reale? Potreste in po- 
che parole darmi un'idea esatta e complessiva di 
questo Statuto, darmene insomma la definizione? 

A. Lo Statuto potrebbedeflnirsi: la legge fondamen- 
tale, che contiene le norme colle quali si governa il 
nostro stato; ossia è il complesso delle norme princi- 
pali, che costituiscono la forma e T essenza del go- 
verno, in un coi diritti e doveri dei governati. 

O. Questa legge fondamentale o statuto come si 
presenta? 

R. Sotto le forme esterne di qualunque altra legge; 
si compone di un preambolo e di sette capi, il tutto 
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distribuito in 84 articoli, fra di loro concatenati ed 

armonizzanti. 

D. Lo Statuto non presenta che questa divisione 
materiale? 

R, No^ ne presenta una legislativa importantissima^ 
poiché sotto un punto piii generale di veduta potrebbe 
essere diviso in due grandi parti: la prima quella che 
stabilisce, in generale, i diritti degli individui verso 
lo stato (diritto pubblico interno); la 2.* quella che 
regola i modi coi quali questi diritti si mettono real- 
mente in azione, ossia le forme o istituzioni, che ser- 
vono a realizzarlo. Quésta seconda parte costituisce 
il diritto costituzionale formale; e quelle disposizioni, 
che sopo nello statuto, si dice Qbe statuiscono sulla 
forma del governo. 

Potrebbesi però anche concepire un'altra divisione 
piii pratica dello statuto, fondandola sulle disposi- 
zioni che riguardano i varj poteri di uno stato costi- 
tuzionale. 

D. Quali e quanti sono questi poteri? 

B.ln qualunque forma di Governo sono sempre 
due: il legislativo e T esecutivo; quello cioè che fa le 
leggi, e quello che le fa eseguire. 

In uno stato costituzionale poi, si ravvisa anche un 
terzo potere, che è il potere reale o della Persona del 
Principe, che partecipa di ambedue i poteri, legisla- 
tivo ed esecutivo, e di più ha per sé particolari pre- 
rogative. 

Il potere Regio, pel complesso delle sue attribuzioni 
e prerogative, siede come moderatore fra gli altri due 
poteri il legislativo e l'esecutivo, ed è per ciò che assi- 
cura la tranquillità e la prosperità dello stato. 

D. Ove risiede it potere legislativo? 
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B. Nel Parlamento che è composto di dae Camere, 
runa detta dei Deputati, eletti dalla nazione, F altra 
del Senato, eletta dal Re. 

D. Ove r esecutivo? 

R. Nel Ministero che viene nominato dal Re, e da 
esso anche licenziato, quando pih non corrisponda alla 
maggioranza della opinione pubblica, e cosi non abbia 
piii la fiducia della nazione, verso la quale è responsa- 
bile per ogni suo atto. 

D. Come partecipa il Re a questi due grandi po- 
teri dello stalo, e come tutti insieme si accordano e 
fanno concorrere la loro azione nella vita del go^ 
verno? 

R. Un tale risultato si ottiene nelle Monarchie co- 
stituzionali mediante una sapientissima distribuzione 
delle funzioni che sono esercitate dai singoli poteri, 
per cui nel macchinismo dello stato, siccome sono fino 
ad un certo punto indipendenti fra di loro, riescono 
meravigliosamente a bilanciarsi, e a dare ad un tempo 
il pili armonico sviluppo al governo e cosi alla na- 
zione. 

Ma tutto ciò si rende solo manifesto dietro un mi- 
nuto esame dello statuto. 

D. Quale sarebbe il miglior metodo per procedere 
in questo esame? 

R. Quello di divedere lo Statuto in tanti capi, 
quante sono le materie da esso contemplate. 

Seguendo questo metodo può considerarsi Io Sta- 
tuto diviso in nove parti, e sono: 

la 1.* che tratta della religione dello stato e della 
Monarchia (e si comprende nel preambolo); 

2.^ dei diritti e dei doveri dei cittadini (corrisponde 
al ^.'^ capo dello Statuto); 

10 
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3.* del Senato (corrigponde al 3.* eapo); 
' 4.* della Camera dei Deputali (corrisponde al 4.^ 
eapo); 

5.* delle disposizioni comuni alle due Camere 
(cap. 5.» dello Statuto); 

6.* dei ministri (cap. 6.°); 
•7.* dell'ordine giudiziario (cap. 7.« dello Statuto); 

8.* disposizioni generali, che determina anche sul- 
rarmumenlo di paese e sulle onorificenze. 

Parte pbima {Preambolo). 

1.0 Bella Religione e dello Stato. 

' D. Ov'è che lo Statuto trotta della religione dello 
Stato? 
B, Nell'arlicolo 1.® che è così concepito: 

La Religione C4aUolica AposlK)lica Romana è la sola Re- 
ligione dello Sialo. Gli altri culli ora esislenti sono tolle- 
rati conformemente alle leggi. 

D. Quali massime statuisce questo articolo? 

R, In questo articolo lo Statuto riconosce, che la 
Religione Cattolica Romana, come quella che fu pro- 
fessata dai nostri anlenaii, e lo è dalla grande mag- 
gioranza dei cittadini e dalla Dinastia Regnante, deve 
anche chiamarsi religione dello stato. Siccome tutta- 
via lo stato non deve occuparsi delle credenze reli- 
giose dei cittadini, perchè sono affari riservati affatto 
alla coscienza di ciascuno, da ciò ne viene la dichia- 
razione dello Statuto che gli altri culti, quelli cioè 
non cattolici, come il protestante, il greco, F israeli- 
tico, potranno essere esercitali nello stalo liberamente, 
sempre che s-ì assoggpttino alle leggi dello stalo, le 
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quali ne regolano il loro esteriore. Tanto fu sancito' 
onde non nascano conflitti di preminenza nelle pub- 
bliche funzioni, che si fanno al ricorrere di feste pu- 
ramente religiose, o in quelle eziandio dello stato, 
alle quali sono chiamati a prender parte. 

In simili circostanze il culto cattolico ha la pre- 
ferenza sopra gli accattolici, appunto perchè, siccome 
religione della maggioranza, è religione dello stato. 
Del resto, in tutto ciò che interessa l'ordine e la pro- 
sperità del paese, il clero cattolico come ogni altro 
è soggetto al Governo, lasciandolo liberqia quello che 
strettamente riguarda la religione. E ciò è ben giu- 
sto e necessario, perchè diversamente il devo costi- 
tuirebbe una società indipendente dalle leggi nello 
stato, e in una parola, un secondo governo nello stato. 
Di conseguenza, in tutto ciò che è spirituale, il clero 
. deve riconoscere Tautorità del sapremo suo gerarca, 
il Pontefice ; in tutto il resto, sia quanto ai beni tem- 
porali, sia intorno a quanto ha rapporto alla vita ci- 
vile politica, il clero è davanti allo Statuto, eguale 
a qualunque altra persona fisica o morale. 

Questa prima parte poi dello Statuto ingiunge al 
cittadino i suoi doveri religiosi, i quali consistono: 
nel riconoscere Taulorità della Chiesa unicamente in 
materie religiose, e sempre in dipendenza delFauto- 
rità civile, che sa distìnguerle da quelle che sembras- 
sero tali e non lo fossero; nel rispettare i culli pro- 
fessati dagli altri, cosi come fossero il culto proprio; 
e nel piegarsi agli usi ed alle costumanze volute dalla 
maggioranza appartenente al culto professato nel luo- 
go ove si ha domicilio, sempUce passaggio, o casuale 
soggiorno. 
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2.« Della Konarchia. 

D. Quanti articoli dello Statuto trattano della Mo- 
narchia? 

R. Tutti gli altri della prima parte (preambolo), 
cioè dal 2.« al 23.* 

D. Svolgetemi il contenuto di questi articoli, ri- 
portando il testo di ciascuno. 

R, Art. 2.*^ Lo Stato è retto da un governo Monarchico 
rappresentativo. 

Con ciò viene a dire della forma di governo che 
assunsero gli Stati Sardi in forza di esso Statuto. 
Il governo è Monarchico^ perchè ha alla testa una Di- 
nastia Regnante; è Rappresentativo, perchè in forza 
dello Statuto, vi prende parte anche la nazione 
a mezzo de' suoi rappresentanti. Tale forma di go- 
verno si usa anche di chiamare Monarchia Costi- 
tuzionale, monarchia mista, monarchia parlamentare, 
semplicemente Governo Costituzionale o temperato. 

(Prosegue V articolo,) Il trono è ereditario secondo la legge 
salica. 

È un'antica legge, che non ammette al trono per 

successori che i maschi. 

Art. 3.0 II potere legislativo sarà collettivamente eserci- 
tato dal Re e da due Camere, il Senato e quella dei Deputati, 

Da questo articolo si vede, come il potere reale 
partecipi al potere legislativo, dividendolo col Parla- 
mento, composto di due Camere, delle quali Io Sta- 
tuto parla in seguito- Tale partecipazione il Re può 
mettere in atto, facendo proporre alle Camere sia da 
un Deputato, sia da un Ministro, quei progetti di leg- 
ge^ che gli sembrassero piii opportuni. 
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Art. 4,® La Persona del Re è sacra ed inviolabile. 

Il Re è persona sacra perchè deve essere circon- 
dato da tal rispetto, quale Capo e Rappresentante di 
tutta la nazione, come se fosse una cosa sacra; noi 
dobbiamo figurarci la sua Persona siccome l'im- 
magine, il simulacro di ciò che comprendiamo sotto 
la grande parola Patria, che tutti, come istintiva- 
mente e per dovere veneriamo e riteniamo cosa santa. 

11 Re è persona inviolabile, cioè contro di Esso non 
può intentarsi né un'accusa, né un processo di sorta 
alcuna. É questo un attributo della Maestà Reale in 
genere, e specialissimo di un Principe costituzionale, 
perchè, siccome funziona sullo stato come principio 
moderatore, non potrebbe piii avere l'autorità, né la 
forza di agire come tale, se gli altri poteri avessero 
il diritto di trarlo in giudizio. Ne viene quindi, che 
il Re non è responsabile de' suoi atti, né in ciò nuoce, 
ma anzi giova al miglior andamento delio Stato, come 
si scorgerà in seguito. 

Art. 5.® Al Re solo appartiene il potere esecutivo. 

Notammo come in qualuiique stato due siano i 
poteri costituenti il governo, l'esecutivo ed il legis- 
lativo. Vedemmo come negli stati rappresentativi, 
il legislativo va diviso fra il Re e la nazione, l'ese- 
cutivo ai contrario appartiene solo al Re. 

Ogni esecuzione della legge in fatti si fa in suo 
nome; si noti però, che oltre la firma reale, tutti gli 
atti del potere esecutivo portano anche la firma del 
Ministero, senza di che sarebbero nulli ed inefficaci. 

I ministri infatti agiscono sempre in nome del Re, 
del quale figurano e sono come i segretarii, e si dicono 
«perciò anche segretarii della Corona; ma è questo che 
qui si presenta di capitale importanza, che cioè i Mini- 
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strio segretari! del Re sono responsabili verso la nazio- 
ne; per cui, se firmano un atto, sotto il quale pur 
figuri la firma reale, che implichi un danno, o riveli 
un errori) pregiudizievole allo Stalo, essi vanno as- 
soggettali immediatamente ad un processo, ed alla 
relativa condanna, che alcune volle fu persino quella 
nel capo. Ecco pertanto come la responsabilità mini- 
steriale venga ad assicurare la nazione dagli arbitrii 
nei quali potesse incorrere il potere esecutivo, che 
risiede nelle mani del Principe, lo punirebbe fosse an- 
che colla morte nei suoi segretari i, del di cui concorso 
non può esimersi in qualsivoglia suo atto. 

(Seguito deirkvU 5). Egli (il Re) è il capo-supremo dello 
Stato e come tale comanda tutte le forze di terra e di mare : 
dichiara la guerra, fa i trattati di pace, d'alleanza, di com- 
mercio ed altri, dandone notizia alle Camere tosto che Tin- 
teresse e la sicurezza dello Stato il permettano, ed unen- 
dovi le comunicazioni opportune. 

Tutte queste attribuzioni, oltrecchè' ingenite nel 
potere regio, sono anche indispensabili al buon an- 
damento dello slato, sia allorché si trovi in guerra, 
sia quando si trovi in negoziati diplomatici, i quali 
esigono di loro natura la massima segretezza. Si noti 
però che è sempre tenuto il Principe a darne, ap- 
pena il possa, notizia alle Camere; con che viene a 
sottoporre il suo operate al sindacato della nazione, 
ed a farlo oggetto della responsabilità ministeriale, 
non polendo il Re nulla operare, né in diplomazia né 
in guerra, senza la coadjuvazione diretta dei Ministri. 

(Seguito,) I trattati che importassero un onere alle finanze, 
variazione di territorio dello Stato, non avranno effetto, 
se non dopo ottenuto Tassenso delle Camere. 

Trattandosi qui -di stipulazioni diplomatiche del 
maggior interesse per la nazione, il potere esecutivo 



Digitized byCjOOQlC 



viene legalo ad una più determinata restrizione nelle 
sue facoltà. 

Art. 6. Il Re nomina a tutte le cariche dello Stato. 

Questa è naturale attribuzione di Colui che deve 
eseguire le leggi, perchè, se non può scegliersi per- 
sone, che abbiano la sua fiducia, non è nemmeno 
possibile, né giusto, che debbano essere responsabili 
i suoi segretarii (Ministri) se Tesecuzione delle leggi 
è erronea o fatta in danno dello stato. Però è questa 
una legittima attribuzione del potere supremo in un 
governo. 

{Seguito.) Crea i decreti e regolamenti necessarii per Te- 
secuzione delle leggi, senza sospenderne l'osservanza, o di- 
spensarne. 

I decreti ed i regolamenti sono indispensabili, per- 
chè le leggi fatte in parlamento, che sono sempre 
formule generali, possano mettersi in attività, con, 
tulle quelle misure accessorie o di particolarità, le 
piii acconce e ad un tempo inevitabili. 

II Re poi non può sospenderne l'osservanza nò di- 
spensarne, perchè con ciò verrebbe a coslituir.e dei 
privilegi degli alti arbitrarli, cioè ad agire contro 
la volontà nazionale. 

Art. 7. Il Re solo sanziona le leggi e le promulga. 

Questo articolo fa parteciperò jl Re al potere le- 
gislativo ed esecutivo ad un tempo. Per esso, una 
legge siala proposta nelle Camere, ed ivi discussa 
ed approvata, non può ritenersi per completa se non 
ha otteiulo anche V approvazione del Re. Questo 
voto di approvazione Io dà Egli mediante l'apposi- 
zione della sua firma; ed allorché esse trovi di non 
approvare la legge, che gli si sottopone a questo 
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scopo, la respinge oon il suo velo. II ParlamoDto al- 
lora si Iraltiene dairinsistere su quella determinata 
legge e la rimette a miglior epoca. 

Questa facoltà nel capo supremo dello stato fu ri- 
scontrata in pratica utilissima allo stato, perchè al- 
cune Yolte le assemblee si lasciano trascinare dalle 
passioni che dominano al momento nel paese, il quale 
si lascia sorprendere, oppure anche invoca misure 
pregiudicevoli alla nazione. Il capo dello stalo, più 
pratico deir andamento delle cose di slato, col suo 
veto toglie il paese da questi pericoli, che potreb- 
bero turbarlo neir interno, o mellerlo in imbarazzi 
coll'estero. Vero è che in altre sessioni e sotto altre 
forme può essere riprodotto ancora lo stesso pro- 
getto di legge, ma la pratica ha sempre mostrato 
che il tempo è la miniera dei migliori consigli. 

La promulgazione poi delle leggi è una conse- 
guenza della loro sanzione, diversamente non riu- 
scirebbero che ad ingombrare gli scaffali del par- 
lamento. 

Art. S."" Il Re può far grazia e commutare la pena. 

01 trecche col lasciare al Principe il diritto di 
grazia, se lo circonda di certo prestigio presso la 
nazione, e lo si pone in grado di godere delle più 
nobili compiacenze, un tale attributo è anche gio- 
vevole air andamento dello stato, perchè molte volte 
la giustizia che cammina e deve camminare impas- 
sibile sulle traccio della legge, condanna alla pena 
del capo e ad altre pene gravi degli infelici, in cui fa- 
vore militano pure circostanze oltremodo mitiganti^ 
e tali per cui l'umanità si farebbe a reclamare in 
loro favore. Questo officio altamente pietoso, e che si 
eleva ancora nelle regioni più sublimi che quelle 
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della giustizia; è troppo conveniente che debba spet- 
tare al Re. 

Art. 9.® Il Re convoca in ogni anno le due Camere. 

Una tale facoltà deve spettare al capo dello stato, 
non potendo il Parlamento sedere perpetuamente, e 
dovendo ad un tempo i varj poteri esistere sotto la 
sua direzione. Lo Statuto però gli prefigge il dovere 
di convocarlo ogni anno, essendovi leggi che vanno 
discusse ed approvate ogni anno come quelle sui bi- 
lanci dello slato, e perchè nel corso di un anno sor- 
gono ordinariamente troppi bisogni, da cui non ne 
venga la necessità di dover emanare nuove leggi. 

{Seguito,) Può prorogarne le sessioni. 

E ciò si rende necessario, o per lasciare qualche 
riposo ai membri delle Camere dopo mesi di lavoro, 
al presentarsi di un avvenimento dì grande inte- 
resse nazionale, o al ricorrere di certe epoche del- 
Fanno, come l'autunno, ecc. 

Efletto della proroga delle sessioni è questo, che 
molte volte si esaurisce nelPanno legislativo 1859, 
quello che dovrebbesi aver trattato nel 1858. 

{Seguito.) E di sciogliere quella dei Deputati. 

Tale facoltà è una delle piii grandi che abbia il 
potere reale nella costituzione. Parrà incomprensi'- 
bile ripugnante a primo aspetto un tal diritto nella 
Corona, perchè con ciò viene a dimettere e licenziare 
la rappresentanza nazionale; ma la pratica ha dimo- 
strato che questa prerogativa reale produce i migliori 
effetti. Infatti si verifica non di rado che la Camera 
dei Deputati si trovi, o per spirito di corpo restia ad 
ammettere le misure reclamate o dal potere esecu- 
tivo dalla nazione, o trasportata da una momenta- 
nea passione che invade le masse del popolo ^ o di- 
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scorde nelle sue frazioni d'opinione, tanto da non 
presentare più una maggioranza tale che possa dirsi 
la espressione legìlUma del paese. In tutti questi 
casi ed in altri simili, se un potere superiore alla 
Camera stessa non potesse scioglierla , togliendole 
cosi ogni mandato, ne verrebbero di necessità o lotte 
fra i varj poteri dello stato, che manterrebbero in 
gravi contingenze il governo, o nel paese tali com- 
bustioni da doverne temere per la sua sicurezza in- 
terna, tanto da non escludere persino la possibililà 
di guerre civili. Sono questi i molivi principali per 
cui al potere regio è attribuito un tale altissimo di- 
ritto, che però non può produrre lo svincolo del po- 
tere esecutivo dalla rappresentanza nazionale, o altri 
più gravi disordini, disponendo Io Statuto, che il Re, 
in caso, addivenga alla misura dello scioglimento 
della Camera dei Deputati. 

{Seguito). In quest* ultimo caso ne convoca un'altra nel 
termine di quattro mesi. 

E inutile il dire che qui non è fatto cenno della 
Camera dei Senatori, perchè questa non siede, uè 
può promulgare leggi senza raccordo con quella dei 
Deputati ; e più perchè i senatori sono nominali a 
vita, quindi non sono possibili i rinnovaaìonli di 
questa Camera. E va eziandio avvertilo, che il se- 
nato, siccome è un'assemblea composta di uomini di 
età avanzata e maturi per senno politico, non si da- 
rebbe mai il caso nel quale si presentassero quei 
motivi, che determinano la convenienza di scioglierla. 

Art. 10. La proposizione delle leggi apparterrà al Re, ed 
a ciascuna delle Camere. 

In questo articolo e stabilito del diritto di proporre 
leggi, ossia del diritto di iniziativa parlamejitare le- 
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gistativa €he spetta sia al Re, cbe per tal modo par- 
tecipa al potere legislativo, sia ai membri delle due 
Camere. Si noti poi che il Re non presenta leggi che 
a mezzo dei suoi ministri, potendo darsi il caso che 
il parlamento respinga un progetto di legge del Re, 
la quale cosa riuscirebbe a scapito della sua mae- 
stà reale. 

(Seguito,) ?QTÒ ogni legge d'imposizione di tributi o di 
approvazione di bilanci e dei conti dello Stato , sarà pre- 
sentata prima alla Camera dei Deputati. 

Essendo la Camera dei Deputali la piii diretta 
rappresentanza del paese perchè esce dalle elezioni 
popolari, mentre quella dei Senatori è di nomina re- 
gia, per tal orìgine è piii in posizione di giudicare 
sullo stalo economico dei conlribuenli e quindi più 
sollecita a curare i bisogni del popolo, onde non 
venga oppresso dagli aggravj pubblici, o meno che . 
necessarj, o di capriccio, che potrebbero volgersi a 
scopi nocivi alla nazione. É per queste ragioni che 
la Camera dei Deputati è mollo sollecita neir esame 
deiramministrazione delle imposte e del denaro pub- 
blico, e siccome un volo preventivo della Camera dei 
Senatori ne incepperebbe in cerio qual modo la sua 
libertà d'azione, perchè avrebbe di contro un giudi- 
zio da abbattere, io vista di tutto ciò lo Statuto, 
neir interesse del popolo, determinava questo ordine 
di presentazione, e quest'ordine di leggi. Qual diffe- 
renza di cose , ove ci ricordiamo del modo col quale 
sono amministrate le finanze ed il denaro del popolo 
in Austria, e come dell' Austria è così di tulli i Go- 
verni assoluti! Il contenuto di questo articolo è una 
delle pili importanti garanzie di uno stato retto da 
istituzioni rappresentative, ossia di uno stato libero. 
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Gli articoli che seguono dairundicesimo alventiine- 
sìmo inclusivamente statuiscono sulla età maggio- 
renne del Re (art. 611), che si verifica a 18 anni 
e ì successivi, cioè fino al 21, trattano dei regola- 
menti sulla reggenza, sulla tutela del Re quando è 
minorenne, sulla dotazione della Corona; provvedono 
sugli adeguati assegnamenti dei principi sia della fa- 
miglia, che del sangue reale, sulla dote delle prin- 
cipesse e sul dovario , ossia pensione vitalizia alle 
regine. 

Sul contenuto di questi articoli troviamo di no- 
tare, che il Re non ha che Fuso dei palazzi reali e 
dei mobili spettanti alla Corona, dei quali venne 
eretto inventario per diligenza del Ministero, a sensi 
delFart. 19; che la dotazione della Corona, ossia' la 
lista civile di ciascun Re, viene stabilita dalla prima 
legislatura, ossìa parlamento, il quale viene convocato 
dopo Tavvenimento del principe al trono; che i beni 
posseduti dal Re in proprio, formano il suo patrimo- 
nio privato, e che come tali soggiacciono alle regole 
ordinarie delle leggi civili; che una legge dei parla- 
mento deve fissare Tannuo assegno del Principe ere- 
ditario, come pure Tappannaggio dei principi delfa 
famiglia e del sangue reale , oltre al dovario delle 
regine, e alle doti delle principesse; come da ultimo 
accadde in occasione del matrimonio della Princi* 
pessa Clotilde col Principe Napoleone Bonaparte. 

Art. 22 e 23. Questi articoli portano Y obbligo al 
Re al Reggente di prestare giuramento in presenza 
delle Camere riunite, per la leale osservanza dello 
Statuto e delle leggi dello stato. 

È per la piii scrupolosa osservanza di questo ar- 
ticolo che il magnanimo Carlo Alberto e il nostro 
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Re Vittorio Emanuele e quindi la Gasa di Savoia, 
divenne T idolo di tutti gli Italiani e si guadagnò la 
considerazione di tutta Europa; mentre tutti gli al- 
tri princìpi d'Italia e d'altri paesi si resero eterna- 
mente infami perchè spergiuri. 

Parte IL 

Dei diritti e dei doveri dei cittadini. 

D. Qual è Voggetto di questa parte dello Statuto? 

R. Questa II parte ha per oggetto ciò che, nel 
linguaggio della scienza legislativa, costituisce il di- 
ritto pubblico interno, ossia i rapporti delPindividuo 
col governo, e racchiude le garanzie della libertà in- 
dividuale, statuendo i diritti dei quali deve godere 
un cittadino in uno stato libero. 

Esse garanzie costituiscono gran parte deiressenza 
del diritto costituzionale, mentre il rimanente si rias- 
sume piuttosto nel determinare le forme e le isti- 
tuzioni che servono a complemento del diritto indi- 
viduale, ed alla sua realizzazione nello stato. 

La manifestazione della volontà nazionale è solo 
possibile allorquando i singoli individui, o associa- 
zioni di individui , possano liberainente esporre la 
loro opinione e nessun privilegio vi sia, né arbitrio 
alcuno sia possibile in loro confronto. Così la ugua- 
glianza dei cittadini avanti alla legge e quale indi- 
viduo e quale proprietario è un omaggio reso alla 
dignità dell'uomo, e ad un tempo indispensabile al 
suo miglior benessere come membro di uno stato. 

D. Quanti articoli dello Statuto trattano questa 
materia^ e discorretene particolarmente di ciascuno? 
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5. Tale materia è contenuta in nove articoli dal 24 

al 32. 

Art. 24. Tutti i regnicoli qualunque sia il loro titolo • 
grado sono eguali dinanzi alla legge. 

E infatti^, non sì saprebbe comprendere come po- 
tesse essere libero e felice cittadino quegli che nei 
rapporti personali co'suoi proprj concittadini, o nel- 
l'esercizio dei suoi diritti di proprietà o davanti ai 
tribunali, potesse essere trattato differentemente da 
tutti gli altri suoi connazionali. 

La storia ci ricorda le epoche feudali, per non 
dire della schiavitii degli antichi tempi, in cui il si- 
gnore del castello trattava i suoi vassalli e dipen- 
denti come fossero tante cose, non persone; li assog- 
gettava ad ogni più strano suo capriccio, fossero uomi- 
ni fossero donne, togliendo ad essi perfino la vita, ove 
ciò loro talentasse, a mezzo dei bravi di cui dispo- * 
nevano, comò i capi masnada dei loro soggetti. 

La storia ci ricorda come vi fossero classi, nelle 
società, privilegiale, ed in alcuni paesi sussistono 
tuttora, come quelle della nobiltà e del clero, che 
trattavano colla gran maggioranza della nazione, os- 
sia col popolo, come da superiore ad inferiore. Quindi 
angherie, fondate nella legge, di ogni genere, quindi 
tribunali speciali, ove il semplice cittadino aveva 
sempre il torlo, quindi tulli i titoli, lo cariche, gli 
onori, le ricchezze mobiliari, e la proprietà fondiaria 
tutto assorbito da esse; da onde ingiustizia in ogni 
dove, povertà dappertutto, e l'uomo che Iddio fa na- 
scere eguaio ai suoi simili, e a sua somiglianza, ri- 
dotto ad essere vile stromenlo in potere d'un altro 
uomo. Lo Statuto toglie affatto queste anomalie col- 
l'articolo surriferito, che Viene corroborato dalla sua 
seconda parte nelle parole. 

Digitized byCjOOQlC 



{Seguito.) Tutti godono egualmente i diritti civili e poli- 
tici, e sono ammissibili alle cariche civili e militari, salve le 
eccezioni determinate dalle leggi. 

Quest'ultima clausola non porta che alcuni spe- 
ciali effetti nelle cariche di ordine politico, come 
quelle di sindaco o di elettore, per le quali è neces- 
sario un determinato censo, per ragioni di utilità 
pubblica; con che però nessuno è escluso dall'aspi- 
rarvi, essendo ad ognuno aperte tutte le vie per 
migliorare la propria condizione. 

Art. 25. Essi (i regnicoli) contribuiscono indistintamente, 
nella proporzione dei loro averi, ai carichi dello stato. 

Questa disposizione viene quale conseguenza ne- 
cessaria del principio contemplato nel precedente 
articolo, che tutti gli uomini sono eguali avanti alla 
legge. Eguali i vantaggi in uno stato libero, eguali 
debbono essere anche i pesi. Non potendosi evitare 
in nessun stato la necessità delle imposte, questo 
solo era a cercarsi, che nessuno e nessuna classe 
ne fosse colpita a preferenza delle altre, come avve- 
niva in alcuni paesi, ove, per esempio, il clero, ne era 
esente, venendosi con ciò a stabilire un odiosissimo 
privilegio. 

Le norme costituzionali poi prescrìvono, che cia- 
scuno contribuente debba essere aggravato in pro- 
porzione dei proprj averi , e la giustizia di questo 
principio è per sé manifesta. Lo Statuto col presente 
articolo sanziona tale gran massima; il metterla 
in esecuzione spetta al parlamento, il quale con ciò 
viene chiamalo a far prova di molta scienza finan- 
ziaria, perchè è uno dei quesiti più difficili a scio- 
gliersi dell'economia polilica, di cui la finanza è 
un ramo. 
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Per carichi dello stato poi, di cui nel presente 
articolo, non sentendone i soli flnanziarj, ma anche 
quelli che derivano da certi pubblici ufficj, come 
dalle rappresentanze, dalla leva (che senza leva non 
v'ha esercito, e senza di esso la patria non può es- 
sere sicura) ; e da qualunque altro obbligo che ve- 
nisse ai cittadini imposto dalla legge. 

Art. 26. La libertà individuale è garantita. 

Ninno può essere arrestato o condotto in giudizio, se non 
nei casi preveduti dalla legge e nelle forme che essa pre- 
scrive. 

Abbiamo accennato nella introduzione a questa se- 
conda parte, come la libertà individuale sia il cardine 
deiredilìcio costituzionale, odi uno stalo libero. Questo 
articolo espressamente la garantisce. È poi facile il 
vedere che tale diritto si risolverebbe in semplici 
parole, ove alcuno potesse essere arrestato, o tra- 
dotto avanti ai giudici per puro capriccio di qualche 
funzionario, come succede negli stati dispotici, p.es., 
in Austria. Bisogna quindi che alcuno sìa incorso in 
un dei casi punibili preveduti dalla legge, e allora 
potrà essere e arrestato e condotto in giudizio, sem- 
pre però, anche in tale emergenza, che ciò si faccia 
nelle forme che essa legge prescrive. Così non sarà 
lecito tradurre alcuno avanti ad un giudizio, che non 
sia il competente, ed esaminarlo senza la controlleria 
e lo forme volute dai regolamenti, che tutelano la 
sua persona dagli arbitrii del giudice. 

Art. 27. Il domicilio è inviolabile, niuna visita domici- 
liare può aver luogo se non in forza della legge e nelle forme 
ch'essa prescrive. 

Io uno stato Ubèro ciascuno si considera Re in 
casa propria. Quindi è che il domicilio del cittadino 
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non pnò essere yiolafo daHa forza pubblica^ così come 
non Io può essére la libertà personale, che allor- 
quando la legge lo permeila, e ciò si faccia nelle 
forme da essa volule. Chi ha vissulo, come noi^ sfollo 
uo goverDO dispotico, può adequalamenle valutare 
quesla franchigia. . 

Art. 28. La stampa sarà li))era,* ma una legge ne re- 
prime gU abusi. 

L'uomo ha, oltre le forze comuni a tutti i viventi, 
una potenza che da essi lo distingue e lo eleva a si- 
gnore del crealo. Quesla potenza risiede nella facoltà 
del pensiero. I grandi portenti della civiltà sono a 
lei dovuli, per essa l'uomo raggiunge la sua maggior 
possibile perfezione, e. si eleva alla contemplazione 
della Divinità. Ma, discendendo nelle regioni politiche, 
Tuomo, come membro dello stato, com^ cittadino di 
un paese lii)ero, deve avere guai^ntilo il diritto di 
potere, .senza inciampi, manifestare il suo pensiero 
sulle cose dello stato, perocché è questo uno dei 
mezzi pih acconci per esercitare il proprio diritto di 
prender parte air amministrazione della pubblica 
cosa, e perchè dajropinione degrindividui* uniti In- 
sieme ne risulta la grande potenza dogli stati liberi, 
che è della della puòfr/ica opinione, dietro la quale 
deve assolutamente dirigersi un governo/ quando sia 
giunta a rappresenta[e il voto della maggioranza 
della nazione. Ora, la stampa è quel ritrovalo del ge- 
nio umano che corrisponde jmirabilmente a questa 
esigenza dei popoli governati a libero reggimento. 
La stampa, mediante il giornalismo ed i libri, créa 
un potere in mano al popolo, al quale nessuno ar- 
«bitrio del governo passa inavvertito, nessun bisogno 
rimane sconosciuto. Per esso nessuna leggo può 
• * 11 
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esser emanata coDtraria agrinteressi della nazione, 
nessuna persona indegna della estimazione dei pro- 
prii concittadini può mantenersi in seggio per co- 
mandare ò fappresenlarli nei pubblici ufficii, è in- 
somma il potere *controllore di tutto ciò che esiste 
e si opera nello stato, la scolla sempre vigile de- 
gl'interessi della nazione e- dello stesso governo, per- 
one non si metta in una via' che gli potrebbe riuscire 
pregiudizievole. • 

Se non che, tanto potere in mano a ciascun indi- 
viduo potrebbe agevolmente trasmodare in danno 
della nazione, e piii degl!individui, ed è per ciò che 
lo Statuto, nell'articolo di cui ci occupiamo, stabili- 
sce — che una- legge apposita ne reprimerebbe gli 
abusi. -^ Negli stati dispotici (come l'Austria) non 
si può stampare che ad una condizione, quella' cioè 
di sempre approvare o lodare il governo,, pena il car- 
cere e peggio. • * 

Seguita delVAvì. 28. Tuttavia, le bibbie,! catechismi, 
i libri liturgici e di preghiere, non potranno essefie stampati 
senza 'il preventivo permesso del vescovo. 
/.Con ciò lo Statuto deferisce al potere vescovile, 
trattandosi in queste pubblicazioni esclusivamente di 
materie religioso, nelle quali la sola autorità compe- 
tente è la ecclesiastica. 

Art. 29. Tutte le prQprietà senz' alcun altra ' eccezione 
sono inviolabili. Tuttavìa quandi» l'interesse pubblico, le- 
galmente accertato, lo esìga, si può esser tenuti a cederle in 
tutto in parte, mediante ''upa giusta indennità, conforme- 
mente alle leggi. 

Per le stesse ragioni che in un governo libero devo 
essere inviolabile la libertà individuale, ed il domi- 
cilio, deve esserlo anche la proprietà, <;he costituisca 
uno degli elementi indispensabili al vivere sociale; 
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Ot6 però io esiga Tinteresse pubbUoo, ò anche giu- 
sto, sempre dietro una prova legale, che si debba 
jcederla, mediante tuttavia il corrispondente in- 
denniezo. ' - 

Art. SO. Nessun tributo può essere imposto o riscosso, 
se non è stato consentito dalle Camere e sanzionato dal Re. 

Ci riportiamo alle osservazioni esposte sotto l'Ar- 
ticolo 25 , avvertendo che la sanzione del Re è ne- 
cessaria, non potendo nessuna legge essere efficace 
senza 11 concorso d^Ua sua firma, e nessun tributo 
imposto senza una legge, cioè «en2a Tassentimento 
delle Camere, e tutto ciò per una piìi forte garanzia 
* contro ogni abuso. ^ 

Art. 31. Il debito pubblico è guarentito. Ogni impegno 
dello stato vèrso i suoi creditori è Inviolabile. 

I governi liberi, per essere veramente tali, bìsogim 
prima di tutto che siano galantuomini,. perchè di- 
versamente sarebbe una libertà ;tutta a loro esclu- 
sivo vantaggio, cioè giungerebbero all'apice della 
tirannia. Tutti i debiti e gF impegni che contrae lo 
stato, lo costituiscono un ordinario contraente verso 
i suoi creditori; he viene quindi^ che. se approfit- 
tando della sua onnipotenza in confronto dei privati, 
sconoscesse in tutto od in parte queste sue obbliga- 
zioni, commetterebbe un latrocinio; oltre a che per- 
derebbe ogni fiducia e nell'in terno ed all'estero. — 
Negli, stali dispotici non havvi al contrarlo alcuna 
garanzia slmile a quella qui stabilita dal nostro Sta- 
tuto; così, per esempio, l'Austria, che si rese oberata 
pili volle, usa continue truffo coi suoi creditori; ma 
ne ebbe anche la dovuta punizione , perchè le sue 
finanze sono le piii 'dissestate fra quelle di tutti gli 
stati europei, e non trova credito in nessun luogo; 
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mentre al contrario lo stato nostro, comunque ag- 
gravato da UD forte debito incontrato per sostenere 
la lotta pazionale contro gli Austriaci, trova denaro^ 
quanto ne vuole, e dappertutto. 

Art. S2. È riconosciuto il didlto di adunarsi pacificamente 
% senz'armi, uniformandosi alle leggi che possono regolarne 
Tesercizio neU' interesse della cosa pubblica. 

in questo articolo lo Statuto sancisce quella fran- 
chigia che si chiama diritto d* associazione. Per esso 
i cittadini ponno tranquillamente adunsirsi in quel 
quméro che vogliono, in un luogo aperto o* chiuso, 
per discutere degli affari dello stato, della provincia, 
del comune: stendere indirizzi, petizióni da presen-' 
tarsi od al Re od al Parlamento, o a qualsivoglia 
autorità e preGnirsi uno scopo o scientifico o lette- 
rario, od industriale, commerciale bd agricolo, ed 
in generale far quanto loro aggrada, bastando che 
^ non ne venga turbata la tranquillità dello stalo. 
Cosi delineata la sfera d'attività che sta aperta 
alle associazioni, per intendere la portata di tale 
franchigia, volendosi servire di un paragone, si im- 
magini quanto poco di forza possa avere un filo di 
canape se isolato, e quanta al contrario ne abbia 
quando lo si unisca a cinquanta altri fili; a cento, a 
mille; la forza di quel filo si moltiplica in ragione 
del maggior numero di fili che gli vengono aggiunti, 
e quegli esili filamenti, che applicali separatamente 
non avrebbero mosso un ciottolo, si trascinano die- 
tro un macigno, un bastimento. Quello che del filo 
di canape, avviene delle forze morali dei .singoli cit- 
tadini,* che isolate non valgono a nulla, unite in- 
sieme producono i piìi inaspettati e grandiosi effetti.^ 
£ Tassociazione delle piccole e singole forze che in 
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Oggi produce i pib grandi portenti dell'industrie 
moderne. Le strade ferrate, le flottìglie mercantili, i 
palazzi di cristallo, il congiungimento dei mari, il 
traforo delle piii alle montagne , le* piii grandi fab- 
briche d'armi, di stoffe, le colossali imprese di gior- 
nali e ffno lo spargimento. della fede ne* popoli an- 
cora-barbari, e le difese nazionali* ai tem^i nostri, 
si compiono e si alimentano con questo grande ri- 
trovato della moderna scienza sociale. Quanto, av- 
viene nel mondo fisico e morale, per le stesse leggi, 
avviene nel mondo politico; la voce che esce da un 
circolo politico, da un grande convocato ^ popolo, 
è per la natura delle cose più espansiva, cioè si fa 
intendere a tutti gli altri cittadini che non presero 
parte airaduhanza, ed è influente e rispettata nelle 
regioni del governo, presso tutte le autorità, e presso 
gli altri concittadini, perchè quella voce non è Te- 
spressione di un individuo, ma di un numero inde- 
terminato d'individui di un corpo morale. Essa si 
presenta rivestita di tutta quella autorità che acqui- 
sta una proposta od un parere, allorquando può rav- 
visarsi in esso non più Topinione di un individuo, 
ma quella di una parte della nazione. In Inghilterra, 
ove fin antiche sono le pratiche co&lituzionali , la 
pubblica opinione, in tutte le questioni che interes- 
sano il bene del popolo , si manifesta col mezzo di 
discorsi che si pronunciano, degl'indirizzi che si 
firmano in queste grandi unioni di cittadini , dette 
meetings; e quando una proposta di legge per tal 
m'odo si- ha guadagnato la approvazione della mag- 
gioranza degllnglesi, non si è mai dsilo il caso che 
il parlamento ed il governo non Tal^biano pr^'sa in 
considerazione- e adottata. . 
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I governi dispotici, siccome non ponno ammettere 
la libertà della stampa , quello poi di associazione 
combattono come il loro più potente avversario ; e 
noi cbe fummo soggetti per tanti anni air Austria; 
non avremmo nemmeno osato sognare il possesso ed 
il godimento d'un tale diritto. Le due franchigie, 
della libera slampa e. deirassocìazione, per le quali 
il popolo può influire e nel determinare le elezioni 
dei suoi deputati al parlamento, e sulle misure tutte 
che può prendere il governo, fanno il popoto legisla- 
tore di sé stesso, e quindi padrone dei proprii de- 
stini, ove sappia comprenderne la importanza e 
saggiamente usarne. 

Séguito deir Ari. 32. Questa disposizione non è applica- 
bile alle adunanze, in luoghi pubblici od aperti al pubblico, 
i quali* rimangono intieramente soggetti alle leggi di polizia. 

II presente alinea si riporta alle disposizioni che 
vigono per l'ordine pubblico, sopra i teatrino gli altri 
luoghi aperti al pubblico, per l'ordinaria loro de* 
stinazione. - 

OBL PIRLAIBIITO. 

D. Di che viene a trattate in seguito lo Stdtutoì 
' B. Nelle successive parti III.* e IV.* è trattato del 
parlamento, ossia della costituzione e delle attribu- 
zioni della rappresentanza nazionale. Si chiama par- 
lamento, perchè la parola è l'unico mezzo col quale 
agisca e manifesta la. sua potenza. Ivi si radunano i 
rappresentanti della nazione per parlare , o meglio 
per discutere , formulare , approvare o rigettare le 
leggi che regolano tutto l'andamento dello stato. 

Il parlamento negli stati moQarchici costituzionali 
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SÌ compone di due camere od assemblee, ed a termini 
del nostro Statuto , V una dei deputati ossia degli 
eletti direttamente dalla nazione, T altra dei senato- 
ri, i cui mpibri sono nominati dal Re. Una legge 
non può essere' sottoposta alla sanzione reale se 
prima non è stata approvata da ambedue le assem- 
biee ; compenetrano quindi in sé Ta maggior parte 
del potere legislativo. La loro ragione poi-dj esistere 
in questo modo , come la loro sfera di azione , sa- 
ranno pi^ facili a comprendersi, dietro l'esame del 
come si costituiscono, e dei loro attributi. - 

- \ Parte HI. 

* D«l S«ttato. 

D. Che intendete per la paróla Senato? 

R. Per Senato (da senectus, vecchiaja dei latini) 
sMn tende: * . 

<!c Una radunanza di uomini benemeriti della pa- 
tria, rispettabili per età e considerevoli per consi- 
glio, per autorità e per censo nella nazione. Nel lin- 
guaggio costituzionale questa assemblea prende an- 
che il nome di camera alta, o di prima camera i>^ 

D. In quaK artìcoli lo Statuto determina- la com- 
posizione, e le attribuzioni del Senato, e dietro quali 
principj? 

R. In sei articoli, dal 33* al 38. 

L'Art. 33 è cosi concepito: Il Senato è composto di membri 
nominati a vita dal Re, in nu(nero non limitato, aventi Tetà 
di quarant'anni compiuti e scelti nelle categorie seguenti: 

1. Gli Arcivescovi e Vescovi dello Stato. , 

2. II Presidente della Camera dei Deputati. 

S. I Deputati dopo tre legature, sei anni d'eserciaio. 
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4. 1 Ministri di Stato. 
5/ 1 Ministri Segretari dì Stato. 
6. Gli AmbafBciatori. 
. 7. Gl'Inviati straordìnarj dopo tre anni di tali funzioni. 

8. I primi Pl-esidenti del Magistrato dj^Cassazione o 
della Camera dei Conti. 

9. I primi Presidenti dei Magistrati d'Appello. 

10. L'Avvocai» generale dopo cinque anni di funzioni. 

11. I Presidenti di- classe dei Magistrati d'Appello, dopo 
tre anni <}i funzioni. 

12. I Consiglieri del Magistrato di Cassazione o della 
Camera dei Conti, dopo cinque anni di funzioni. 

13. Gli Avvocati generali , o Fiscali generali pressò i 
Magistrati d'Appello dopo cinque anni di funzioni. 

14. Gli Uffizìali generali dì terra e dì mare. 

«15. I Consiglieri di Stato dopo cinque anni di fusioni. 

16. 1 Membri dei Consigli di Divisione, dopo tre ele- 
zioni alla loro presidenza. 

17. GÌ' Intèndenti generali dopo sette anni d'esercìzio. 

18. I Membri della Regia Accademia delle scienze dopo 
sette anni di nomina. 

19. I Membri ordinarj del Consiglio Superiore d'istru- 
zione pubblica dopo sette anni d'esercìzio. 

20. Coloro che. con servlzii o meriti eminenti avranno 
illustrata la patria. 

21. Le persone che da tre anni pagano tre mila lire 
d'imposizione diretta in ragione dei loro beni, o della loro 
industria. 

Per la più chiara esposizione della materia sì uni- 
scono qui anche i successivi articoli. 

Art. 34. I Prìncipi della Famiglia Reale fanno di pien 
diritto parte del Senato. Essi seggono immediatamente dopo 
il Presidente. Entrano in Senato a ventun anno, ed hanno 
voto a ventìcinque. 

Art. 95. Il Piresidente e Vice-presidenti del Senato sono 
nominati dal Re. 

* Spetta adunque al Re (Art. 33) il diritto di nomi- 
tiare, e in numero iUimitato i membri di questa as- 
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semblea, purché non siano minori in età di quaran- 
fanni, b li scelga dalle 21 categorie sopra riferite. 

Il mandato del. Senato è quello di concorrere alla 
formazione delle leggi colla Camera elettiva e col Re ; 
nessuna . legge quindi può sortire alcun effetto se 
prima non sia stata sinché da questo corpo approvala. 

Ora, per comprendere la ragione di tale istituzione 
del diritto costituzionale bisogna concretare alcune 
idee che escono dallo svolgimento naturale dei fatti, 
e per chiarire meglio quésta ricerea, ci riportiamo 
Sid una ipotesi. Suppongasi che nello stato non vi 
siano che due poteri che concorrono a formare le 
leggi,, il potere diretto popolare, ossia la Camera dei 
suoi rappresentanti, ed il sud potere regio ossia la 
persona del Re. . - 

In questa ipotesi, conviene esaminare di quale 
natura sia per sé stessa una ì^appresentanza popolare. 
Le ofiperìenze notate dagli storici ci dimostrano che, 
nel mentre tali rappresentanze si conformano ai bi- 
sogni del paese, e se ne fanno zelanti interpreti, nello 
stesso tempo, «sia perché composte di persone nuove, 
agli affari di stalo, o per età non abbastanza lontana 
dal bollore giovanile , sia perché faeilmente in esse 
, sMngenét*a uno spirito di corpo per cui non tollerano 
tranquille la influenza, di altri poteri, sìa perché ri- 
conoscendo il loro mandato direttamente dal popolo, 
si fanno piii inchinevoli ad assecondarlo anche nelle 
sue passioni allorché giungono a tal punto da farsi 
minaccianti, per tutte quesie ed altre ragioni sf vi- 
dero non di rado queste assemblee di origine affatto 
popolare, a trascendere o in una cieca ostinazione, o, 
e piii di frequente, in un irresistibile impeto di pre- 
cipitate riforme progressive , compromettendo pur 
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anco rordtoé e la tranquillità dello stato. E tali sven- 
ture in siffatta ipotesi, non sono difficili a proved ore, 
poiché, allorquando per qualsiasi motivo trovansi.di 
fronte la rappresentanza popolare da una parte, ed 
il potere regio dairaltra, tanta è la dignità. e la forza 
di cui sono rivestiti entrambi, che, al sorgere di un 
conflitto , è pretender troppo il richiedere modera- 
zione all'uno od all'altro dei contendenti, e nasce da 
ciò, che in mancanza di un terzo interveniente che 
si ponga a ravvicinare, oda tenere staccate, secondi^ 
i casi, le due parti, queste "vengono ad una lotta; 
donde le guerre civili, che originarono unicamente 
da un tale difetto nell* organismo di un governo, le, 
quali tunestarono la vita di non poche nazioni. 

Ecco pertanto sorgere, neirorganismo di uno stato 
logica e politicamente necessaria la istituzione di 
una terza potenza che si ponga moderatrice fra l'as- 
semblea popolare ed il potere regio, ecco la neces- 
sità di una seconda Camera. 

Ma perchè questh sia effettivamente influente , e 
-corrisponda alla sua alta missione, bisogna che sia 
circondata dalla maggiore autorità e quindi dal mag- 
gior rispetto.' Ora in tutti i paesi del mondo tali 
sentimenti si conciliano soltanto, e si professano, per» 
quelle tali persone che si trovano avere certe deter- 
minate qualità, quali la* eminente posizione sociale, 
Tetà, le ricchezze, Tingegno, e sempre, nei paesi li- 
berj, la provata devozione alla patria. 

Tali si presentano lodassi dì persone che veg- 
gonsi indicate nelle categorie fissate dall'art. 33 del 
nostro Statuto dal N.** 1 al 21, che tutte debbono avere 
per lo meno Tetà di quarantanni, nonché le persone 
di cui nell'art. 3i. Fra queste pertanto dovea sce- 
gliersi il corpo moderatore o dei senatori. 
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^ Ma a qual potere dello stato dovea spettare il dì- 
ritto di nomina dei membri di qiiesta assemblea? 
Evidentemente al potere che fosse il più alto collo- 
.cato nella* nazione , al potere reale. E perchè nello 
stesso lempo un tal corpo ^potesse godere della più 
grande indipendenza, e davanti al potere slessa che 
Io costituiva, e davanti alla nazione di cui si costi- 
tuiva, fino ad un certo punto, censore 'o giudice, non 
dovea tempre per la propria esistenza in caso di 
apposizione da qualsiasi parte sorgesse ; ed ecco la 
ragione per Ja quale i suoi membri debbono essere 
nominati a vita. 

Se non che alcuni de! difetti ai quali ravvisammo 
poter inclinare la Camera dei Deputati, non sono im- 
' possibili in quella dei Senatori , ed altri potrebbero 
verificarsi in senso inverso di quello che si riscon- 
trerebbe nella Cam.era popolare. Cosi è possibile che 
lo spirito di corpo prenda la Camera alta quanto la 
bassa (dei deputati), e che mentre quest'ultima in- 
correrebbe forse .ad eccessi nella via del progresso, 
la prima si rendesse ostacolo insuperabile al rego- 
lare sviluppo della nazione^ per invincibile spirito di 
conservantismò. 

Al sopraggiungere di un tal caso, come potrà 
procedere il governo di uno slato? Qui. si presente- 
rebbe un altro pericolo di guerra, civile o dì immo- 
bilità, che nella vita politica equivale al suicidio dello 
stato. Ma per le ragioni anzidette la Camera dei Se- 
natori non si può né rinrovare in parte, licenziandone 
alcuni dei membri, né sciogliere costituendone un'al- 
tra, per essere cioè i suoi njembri nominati a vita. 
Di più col limitare il numero dei Senatori, sarebbesi 
creata un'aristocrazia cosi- formidabile che potrebbe 
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sfidare il principe ed i sudditi. La Datura delle CO30 
qui DOD poteva suggerire che un sor mezzo per to- 
gliere Io slato a tanto disordine, quello cioè di altri- 
buire a quel potere cui spetta la costituzione della 
Camera, mediante il diritto di nomina, la facoltà di 
accrescere il numero dei membri componenti la me- 
desima; ossia era necessario di conferire al Re il 
potere di creare in numero non limitato nuovi Se-' 
natori. 

E precisamente in questi sensi statuisce Tart. 33. 

Per ragioni analoghe a quelle iìn qui esposte circa 
la nomina dei singoli Senatori , l'art. 35 prescrive 
che il Presidente e i Vice-presidenli (già sempre Scelti 
dal corpo del Senato) siano nonainali dal Re; solo 
gioverà raggiungere che in vista delFalta dignità ed* 
importanza che hanno nello stato queste cariche , è 
conveniente che sieno di nomina del potere reale, 
cioè che godano deir intiera sua fiducia. 

Seguitò delV9j:i, 35. Il Senato nomina nel proprio. seno i 
segretari!. 

Essendo queste cariche subalterne nelle dignità 
della Camera alta, non era necessario, nelle viste or 
ora esposte, derogare alla norma generale, che cia- 
scuna assemblea debba nominarsi il proprio perso-* 
naie d'ufficio.. 

Art. 96. Il Senato è costituito in alta Corte di giustizia 
con decreto del Re per giudicare dei crimini di alto tradi- 
mento, di attentato alla sicurezza dello Stato, e per giu- 
dicare ì ministri accusati daUa Camera dei Deputati. 

Rilevasi da quanto' fu esposto che il Senato è il 
corpo pjiii autorevole dello stato. Era quindi naturale 
e opportuno che- lo Statuto lo dichiarasse solo com- 
petente per sentenziare sopra le persona più alto lo- 
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eate nello stato, quali i ministri, sopra crimini, come 
Tallo tradimento e F attentato alla sicurezza dello 
statò, crimini che hanno per ìscopo di sobbalzare 
Fordine sociale, e la ruioa della patria. 

Seguito. In questi casi il Senato non è capo politico. Esso 
non può occuparsi se non degli affari giudiziarii per cui fu 
convocato sotto penS di nullità. 

Non essendo né conveniente , né utile sjlo stato , 
che allorquando il Senato siede espressamente colla 
gravo missione di giudicare i ministri, desso si oc- 
cupi di altro oggetto. 

Art. 37. Fuori del caso dì flagrante delitto, niun senatore 
può essere arrestato se non in forza di un- ordine del Se- 
nato. Esso è solo competente per, giudicare dei reati impu- 
tati a'.suoi membri. 

. Queste' franchigie sono troppo inerenti e dovute 
alla dignilàr senatoria, e ne accrescono il lustro, come 
esige la saggezza legislativa. 

Art. 38. Gli atti coi quali sì accertano legalmente le na- 
scite, ì matrimonj e le morti dei membri della famiglia reale, 
sono presentati al senato, che ne ordina il deposito ne' suoi 
, archivi!. 

Essendo questi atti importantissimi nello stato, né 
trovandosi in es^o, corpo piii autorevole di quello del 
Senato, si vedrà quanto sia opportuno il disposto di 
questo articolo. 

D. Veduto il modo di costituzione e le attribuzioni 
del Senato, sapreste in poche, parole dirmi del suo 
ufficio neir organismo dello stato? ' 

R. Potrebbe dirsi essere il Senato un corpo che 
forma un contrappeso per mantenere requilibrio nei 
poteri legislativi dello slato, tale dbe lo pone in quiete 
e sicurezza, mettendosi dalla parte del Re quando il 
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popolo tragmoda neir^sercizio dei buoi diritti a mezzo 
dei suoi diretti rappresentanti, o dalla* parte del po- 
polo quando il Re trasmoda neiresercizio della' sua 
autorità. 

Parte lY. 

Della Camera dei Depntfti. 

D. Che si deve intendere per Camera dei De- 
putati? 

B. Quella assemblea, i'cui membri sonò eletti dalla 
maggioranza dei cittadini , o che concorre col Re 
e col senato alla formazione di tutte le leggi cbe reg- 
gono la statò, si denomina anche Camera elettiva o 
Camera bassa. ... 

D. Ov*è che lo Statuto tratta della Camera dei 
Deputati? 

R. Nella sua quarta parte dall'Art.. 39, al 47 ne 
tratta «sclusìvamente, riserbandosi nella seguente 
parte V a statuire altre norme che sono comuni alle 
due assemblee, dei Deputati cioè e dei Senatori. 

D. Riportate e spiegate i singoli, articoli di que- 
sta IV parte. , * 

Art. 39. La Camera elettiva è composta' di Deputali scelti 
dai collegi elettorali, conformemente alfa legge. 

Una delle differenze adunque che passano fra la 
Camera senatoria e quella dei* Deputati, si è che il 
mandato ai mqmbri della prima è dato dal Re, della 
seconda dai collegi elettorali. Il collegio elettorale 
poi, non è altro che quel numero di elettori che' esce 
da una data frazione della popolazione stabilita dalla 
legge elettorale, te quale determina, anche dietro ap- 
posite norme, .chi pòssa essere elettore. Presso di noi 
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un collegio elettorale si compone di trenta mila abi- 
tanti. Ne viene da tutto ciò cbe ciascun membro della 
Camera dei Deputati è eletto a mandatario dal popolò, 
che quindi la Camera elettiva dei deputati è la rap- 
presentanza diretta della nazione. 

Art. 40. Nessun Deputato può essere ammesso alla Ca- 
mera se non è suddito del Re, non ka compiuta l'età dì tren- 
tanni, non gode i diritti civili e politici, e non riunisìeeìn 
sé gli altri requisiti voluti dalla legge. 

In questo articolo troviamo di notare la diSTe- 
renza nella età che abilita ad essere membri dell'u- 
na dell' altra Camera. Nella elettiva bastano anni 
trenta, nella senatoria non meno di quaranta. 

Questa differenza- ci dà una delle ragioni per le 
quali la Camera dei Deputati fa senapre mostra di 
maggior energia, perocché avvi in essa, io confronto 
della senatoria, un elemento meno temperato in' ra- 
gione dell'età. 

Art.' 41. 1 Deputati rappresentano la nazione in genera- 
le, e non solo le provincie in cui furono eletti. 

. Questo articolo contiene una massima che in pra- 
tica fa dyopo non di rado rammentare sia agli elet- 
tori, sia agli eletti. In quanto ciascun Deputato è 
l'elètto di uà dato collegio è suo diritto e dovere far 
presenti alla Càmera i bisogni della sua provincia, 
del suo circondario; ma siccome ad un tempo è un 
membro della rappresentanza della nazione, quindi 
ne viene che jion dovrà mai, ove diasi il caso cljo. 
una misura arrechi qualche danno al collegio che 
rappresenta, e sia reclamata dal vantaggio di tutta 
la nazione, tenersi obbligato ad osteggiarla e votarvi 
contro. Se potesse sussistere il principio opposto, pa- 
recchie volte un Deputato si dichiarerebbe nemico 
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del bene essere della patria, il che equivalerebbe a 
metterlo in una posizione nemica rimpetto alla na- 
zione, quanto meno assurda. 

Prosegue VÀxi. 41. Nessun mandato imperativo può darsi 
dagli elettori. 

Questa disposizione in buona parte discende da 
quella or ora esaminata, percliò se gli elettori obbli- 
gassero il voto del loro rappresentante ai loro locali 
interessi od alle loro particolari opinioni, cadrebbero 
nei vizii di quel Deputato, che crede unicamente di 
]:appresentdre il proprio campanile*. Ma è ancora ra- 
gionevole sotto un altro punto di vista. Il collegio 
quando si raduna, é libero di scegliere chi vuole, ba- 
sta che sia suddito del Re, e abbia gli altri numeri 
dei quali nelFArt. 40. A lui dunque lo scegliere fra 
le moltissime la persona che abbia intera la sua fidu- 
cia. Una volta scelta non è né decoroso da parte del- 
Teletto l'accettare un mandato imperativo, perchè è 
lo stesso che riconoscersi inabile a rappresentare ono- 
ratamente il vero interesse del paese, né conforme 
airindole del mandato legislativo percbè una misura, 
p. es., una legge che oggi è buona, compilata in un 
dato modo, domani, cambiate le circostanze, può essere 
tale da doversi modificare e da essere interamente 
inopportuna o cattiva. 

Art. k% I Deputati sono eletti- per cinque anni^ U loro 
mandato cessa di pien diritto alla spirazione di questo ter- 
jnine. ^ 

Questo articolo contiene due altre diflerenze in- 
torno alla durata del mandato dei Deputati, che è di 
anni cinque, in confronto di quella dei senatori che è a 
vita. E qui si avverta che il periodo di cinque anni co- 
stituisce una sessione, e che ogni anno costituisce una 
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legislatura. Varie considerazioni valgono a spiegare il 
conlenulo di questo articolo. 

Primo. Se una Camera elettiva durasse o a vita, 
per lungo» tempo, non potrebbe piii dirsi che è la 
vera espressione della volontà popolare, la quale col 
procedere degli anni si modifica conformemente al 
progresso generale della^umanilà, al sorger di nuovi 
bisogni, al propagarsi dì nuove idee. Se il mandato 
quindi dei Deputali fosse duraturo lunghi anni, avrem- 
mo una rappresentanza popolare, che non rappresen- 
terebbe più il popolo. 

Secondo. Se una assemblea duraHroppo a lungo, 
facilmente in essa s'ingenera tale uno spirito di cor- 
po, che le fa credere volontà della nazione la pro- 
pria, per ispirilo di prepotenza si attenta ad im- 
porglìela. 

E qui è il posto di esporre un'altra considerazio- 
ne, che non è T ultima delle idee generali alle quali 
s'informa il diritto costituzionale. Una saggia politica 
vuole che nello svolgersi delle funzioni governative, 
e quindi delle istituzioni dello stato, vi sia posto per 
tutte le capacità, e se vogliasi, anche alle legittime 
ambizioni. Un buon governo deve tener conto di tutti 
gli elementi che sono nello slato e specialmente delle 
capacità intellettuali e dei nobili intendimenti, perchè 
lo slato, quale corpo, si regge bene quando la sua 
testa, cioè a capo di esso vi sia e l'energia e la sa- 
pienza. Una tale condizione nelle regioni del potere 
non si raggiunge quando a tulli non siano aperte le 
vie per farsi valere, perchè 'è dalla concorrenza, dal- 
N ratlrìto delle varie individualità che escono quelle 
che realmente sono e piii abili e le piii degne dì se- 
dere fra i reattori della nazione. Ora, l'onore della De- 
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putazione è tale e tanto che eccita le più elette am- 
bizioni, e da esso Toperosità nello studio, lo zelo ne- 
gr incarichi municipali, T onestà nei rapporti e pub- 
blici e privati, è portato alla squisitezza del senti- 
mento. Che del resto in legislazione bisogna essere 
anzi tutto uomini, e tutti sanno come non sia ultima 
molla neiruomo Taspirare ad una considerazione che 
gli venga dai proprii concittadini, come questa non 
possa che assecondarsi e lodarsi quando sia frutto o 
di lunghi ed affaticati studii, o di atti nobilmente ge- 
nerosi, di pericoli corsi per la patria sul campo 
dell'onore, e come siffatto sentimento della propria 
dignità, e se vogliasi, del proprio valore, sia incita- 
mento ai più generosi sagriflcii, ed alle imprese più 
magnanime ed utili alla patria. 

E per tutte queste considerazioni che un governo 
dispotico straniero, ammorza negli individui fin 
d^ìla loro infanzia gli elementi di quelle egregie virtù 
cui nutrono invece ed assecondano i governi liberi e 
nazionali. Lo straniero e il tiranno hanno paura di 
tutto e di tutti. 

Art. 43. Il Presidente, 1 vice presidenti e ì segretari della 
Camera dei deputati, sono da essa stessa nominati nel pro- 
prio seno al principio d'ogni sessione, per tutta la sua du- 
rata. 

Mentre nella Camera alta la nomina del presidente 
e del vice presidente spellano alla corona, qui alFiu- 
vece tulle le cariche dell'assemblea si fanno a mag- 
gioranza di voti dai membri che la compongono. Ciò 
si comprende senza difGcoIlà, ove si rifletta che 
verrebbe menomalo alla Camera dei deputati quel 
carattere di indipendenza dal potere regio, dovendosi 
mantenere unicamente espressione della volontà na- 
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ziotiale, qualora il Re. vi potesse, come che siasi, avere 
una influenza diretta od indiretta. E certo, questa noa 
potrebbe a meno di manifestarsi qualora gli appar* 
tenesse la nomina delle persone componetiti la pre- 
sidenza; tanto piii che ricorrendo tali nomine ogni 
cinque anni in via ordinaria, potrebbe col confermarle 
col mutarle influenzare la Camera ad ogni tratto 
di tempo con un doppio mezzo, colla conferma cioè 
colla sostituzione. 

ÀRt. 44. Se un deputato cessa per qualunque motivo dalle 
sue funzioni, il collegio che l'aveva eletto sarà tosto convo- 
cato per fare una nuova elezione. 

La misura, di cui in questo articolo, è suggerita 
dalla necessità che il collegio non manchi del suo 
rappresentante al parlamento. 

Art. 45. Nessun deputato può essere arrestato , fuori del 
caso di flagrante delitto, nel tempo della sessioue, né tradotto 
in giudizio in materia criminale, senza il previo consenso 
della Camera. 

Art. 46. Non può eseguirsi alcun mandato di cattura per 
debiti contro di un deputato durante la sessione della Ca- 
mera, come neppure nelle tre settimane precedenti e susse-< 
guenti alla medesima. 

Tali disposizioni della legge costituzionale che co- 
stituiscono un privilegio per le persone dei deputati 
sono opportune, non solo in riguardo al decoro di un 
eletto del popolo, ma ancora si reputano una conve- 
niente deferenza verso il popolo stesso che lo elegge va^ 

Art. 47. La Camera dei deputati ha il diritto di accusa- 
re i Ministri del Re e di tradurli dinanzi all'alta Corte di 
giustizia. 

Il diritto che questo articolo conferisce alla Ca- 
mera elettiva, è uno dei piii importanti del diritto co- 
stituzionale. 
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Come già fu accennato, e come verrà più partila- 
tamente esposto in seguito, i ministri sono quelli che 
fanno eseguire le leggi, e che controfirmano sotto 
loro responsabilità tutti gli atti che emana il Re, i quali 
non vanno assoggettati al parlament?, come ancora 
quelli che si stipulano prima di venire sottoposti alle 
Camere, come i trattati di pace od altri colle.potenze 
estere. La latitudine quindi delle facoltà ministeriali 
è amplissima, come grande il suo potere, perchè tutto 
nello slato si muove e si effettua dietro l'opera loro. 
Importava quindi nelFinteresse della nazione, che la 
medesima fosse premunita contro ogni abuso mini- 
steriale, tanto piii che né si presenterebbe troppo 
difficile, né troppo di rado. E v'ha di più. La respon- 
sabilità ministeriale é una delle basi del diritto rap- 
presentativo; ma perché sia una realtà bisogna che ne 
sia affidata la relativa sanzione almeno nella sua ini- 
ziativa a chi si presenta quale il suo naturale o più 
solerte contraddittore (nel senso legale) e meglio con- 
trollatore (mi si passi la frase). Or bene, nel regime 
monarchico costituzionale non può esserlo il Re, al 
quale anzi appartiene il potere esecutivo comunque 
irresponsabilmente, e nemmeno la Camera senatoria, 
perché é nel suo carattere di essere più giusta nel 
sentenziare, che sollecita nel voler s(?oprire un abu- 
so. Ed ancora, chi più risente delle illegalità mi- 
nisteriali è il popolo, dunque a lui il diritto, od alla 
sua rappresentanza, di far valere le sue querele. Ma 
giudice in tale materia non può essere il Re per la 
ragione anzidetta, e perché sia competente il tribu- 
nale, deve essere superiore in autorità airincriminato, 
né tali sarebbero i tribunali ordinarj. Adunque men- 
tre dovevasi alla Camera dei rappresentanti commet- 
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tere il diritto di accusa, io quella piìi alta, dei sena- 
tori, dovevasi riconoscere la competenza a pronunciare 
il giudizio di cui in questo articolo 47 dello Statuto. 

D. Ditemi in foche parole dell* ufficio della Ca- 
mera dei deputati all'organismo dello stalo. 

B. Oltre al suo ufficio che emana direttamente 
dallo Statuto, quello cioè di fare le leggi, è una. 
missione insita nel carattere della sua istituzione 
quella di raccogliere in sé e di manifestale Telemenlo 
progressivo che si riscontra in tutte, le società, quindi 
è nella sua indole di sospingere continuamente il go- 
verno sulle vie del liberalismo o,ciò che tale lo stesso, 
alle misure che tornino in maggior* onore ed al piii 
gran lustro della pajtria. La Camera dei deputali rias- 
sume in sé la /orza morale del progresso, setdpre 
impulsiva; quella che emana dal Senato, come ve- 
demmo, è al contrario conservativa. 

Parte V. 

Disposizioni comuni alle dae Camere. 

D. Di che si occupa lo Statuto in questa quinta 
parte ? ' 

R. Come appare dalla sua intestazione, di quelle 
disposizioni che non sono esclusive né doli' una né 
dell'altra assemblea, ma appartengono a tutte e due. 

Lo Statuto dedica a questa àuà parto diciassette 
Articoli. 

D. Riferite e spiegate questi diciassette Articoli. 

R, Art. 48. Le sessioni del Senato e della Camera dei de- 
putati cominciano e finiscono nello stesso tempo. 

Ogni riunione di una Camera fuori del tempo della ses- 
sione dell'altra 1^ illegale, e gli atti ne sono intieramente nulli. 

i2 
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II disposto dì questo articolo procede dal princi- 
pio, che arabo le Camere cosliluiscoiio un solo corpo, 
che si- dice il parlamento; osse procedono come in 
compagnia, ma nello stesso tempo Tuna è di regola 
e di freno airaltra. 

Ari. 49. I Senatòri ed i Deputati prima di essere ammessi 
air esercizio delle loro funzioni prestano il giuramento di 
essere fedeli al Re, diy)sservare lealmente lo Statuto e le 
leggi dello stato, e di esercRare le loro funzioni col solo scopo 
del bene inseparabile del Re e (Iella patria. 

Col giuramento, alto col quale si chiama Dio in 
testimonio della verità che si attesta e/vindice della 
menzogna, fu sèmpre costumanza di lutti i tenipi 
di rendere piii solenne una rilevante promessa. La 
somma importanza di quella discorsa in questo ar- 
tìcolo, è di per «è troppo evidente. 

Art. 50. Le funzioni di Senatore e di Deputato non danno 
luogo ad alcuna retribuzione ed indennità. 

La disposizione di questo articolo ba in sé stessa 
un grave difello, perchè esclude dalla Deputazione 
uomini meritevolissimi e capacissimi, \na che non 
ponno accettarla per difetto di patrimonio. Però si 
ebbe in mira di elevare così sempre piii la dignità 
di tale carica, creandola nella maggior condizione di 
indipendenza, e per sfuggire al pericolo che reiezione 
non dia luogo a qualche interessalo raggiro fra gli 
elettori e gli eligendi. 

Art. 51. 1 senatori ed i Deputati non sono sindacabili per 
ragioni delle opinioni da loro emesse e dei voti dati nelle 
Camere. 

Altrimenti sarebbe illusoria la condizione della li- 
bertà d'opinione, senza di cui nob ci può essere un 
vero parlamento. 
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Art 52. Le sedute delle Camere sono pubbliche: ma quando 
dieci jnembri ne facciano per iscritto Él domanda esse pos- 
sono deliberare in segreto. 

' La pubblicilà è la condizione inerente a lutti gli 
atti di un governo libero,, e quindi a tutti i poteri 
che Io compongono. É per essa che il pubblico si 
mette a giorno del co(ne i suoi rappresentanti adem- 
piono al mandalo che loro egli conferiva, ed i poteri 
tutti soddisfino ai loro urficii. Negli stali lìberi Y o- 
pinione costiluisoe una potenza morale; non può re- 
sistervi nessun potere una volta che in una verità od 
in un principio convenga la gran maggioranza dei 
ctttadini. Questa potenza controlla gli. organi del go- 
verno, e nello stesso tempo giunge anche ad imporsi» 
Che se potesse essere diversamente, un governo li- 
bero non potrebbe più dirsi la espressione del paese. 
È. per questi motivi che' lo Statuto Qllre aver garan- 
tito la libertà della parola, della associazione, della 
stampa, determina pur anco che siano pubbliche le 
sedute del parlamento. Avviene però, che per ragioni 
di stato, alcune volte sarebbe improvvido il trattare 
un dato affare a porte aperte, p. e., se riguardasse gli 
armamenti del paese,o trattative diplomatiche non àn- 
cora compiute, e in questi casi si, presenta opportuno 
il disposto di questo articolo nella sua seconda parte. 

Art. 5B; Le sedute [e le deliberazioni delle Camere non 
sono legali, né valide se la maggiorità assoluta dei loro mem- 
bri non è presente. ^ 

. Per maggioranza assoluta s'inlende che il numero' 
dei membri presenti sia sempre più della mela, del 
loro numero complessivo. 

Art. S4. Le deliberazioni non possoùo essere prese se non 
alla maggiorità dei voti. 
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Se una propósta non si à guadagnata la maggio- 
ranza dei voti, non si potrà mai dire che in quel tale 
argomento convenga il volo della Camera rappre- 
sentativa, ossia del paese. 

Art. 55. Ogni proposta di-legge deve essere dapprima esa- 
minata dalle giunte che saranno da ciascana Camera nomi- 
nate per l lavori preparatori: 

Discussa ed approvata da una Camera la proposta sarà 
trasmessa all'altra per la discussione ed approvazione; e poi 
presentata alla sanzione del Re. 

Questo articolo regola le formalità alle quali deve 
soggiacere una legge perchè possa sortire il suo. ef- 
fetto secondo le norme costituzionali. Dovendo, come 
esse prescrivono, subire la discussione di ambo le 
Camere, per agevolarne la intelligenza, e perchè cia- 
scun corpo deliberante ne rilevi piii facilmente i pregi 
ed i difetti, preflnisce lo Statuto, che ciascuna assem- 
blea debba nominare una giunta o commissione che 
faccia uno studio preliminare, e questa poi nomini nel 
suo seno ui^ relatóre, il quale abbia Tincarico di espor- 
re le viste delle giunte alla Camera. Qualora la giunta 
cada tutta intiera d'accordo sulla opportunità o va- 
lore della legge nomina un solo relatore, in caso che 
no, anche la minoranza della commissione nominali 
proprio. Discussa ed approvata in una delle Camere, 
la proposta di legge, passa colla votazione ottenuta 
air altra, ed ivi subisce le stesse formah'tà, e se' ap- 
provata anche dalla seconda assemblea, passa al Re 
per la sua sanzione^ che avviene mediante la firma 
reale, e per la sua promulgazione. 

Seguito deirkvX. 55. Le discussioni si faranno articolo 
per articolo. 

I regolamenti interni delle Camere stabiliscono 
che qualsiasi progetto di legge subisca prima una 
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discussione generale, il cui oggetto è se o iheno debba 
essere preso io considerazione. Dopo si passa alla di- 
sòussione speciale del merito della legge^dipoi a quello 
dei singoli articoli, come prescrive questo articolo, 
per la maggior garanzia della esaltezza ed opportuni^ 
tà della sua compilazione. . 

- Art. 56. Se un progetto dì legge è stato rigettato da uno 
dei tre poteri legislativi, non potrà essere più riprodottonella 
stessa sessione. 

Sarebbe un ripetere dì operazioni inutili ed inde* 
porose. Siccome però potrebbe anche avvenire, che 
quanto ritiensi inopportuno oggi, debba riconoscersi 
utile alla nazione il domani, posto il mutamento delle 
circostanze di fatto, o della pubblica opinione piii di- 
sposta a ricevere una data misura, questa emergenza 
spiega il valore dell'artìcolo. 

Art. S*!. Ognuno che sia maggiore di età ha il diritto di 
mandare petizioni alle Camere, le quali debbono farle esa- 
minare da una giunta, e, dopo la relazione della- medesima, 
deìiberare se debbono essere prese in considerazione, ed, in 
caso afierxnativo, mandarsi al ministro competente), e depo- 
sitarsi negli uffizj perigli opportuni «dguardi. 

Il presente articolo concede quel diritto che nel 
linguaggio costituzionale dicesi dirilto di peltzione, 
uno dei più imporlanli cioè del regime rappresenta- 
tivo. Può definirsi, il dirillo che ha ciascun cittadino 
maggiore di età, di presentare al parlamento istanze 
che riguardano o grinleressì suoi personali, in quanto 
abbiano rapporlo collo stato, o grinteressi del paese. 

Avviene nel multiforme svolgimento dogli affari cui 
deve intendere il governo,- sussidialo anche dal par- 
lamento, che molti interessi non si affaccino alla sua 
operosità, perchè o di loro natura affatto privali o 
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tali dlie ma cadano ordinariamente sotto lo sguardo 
dei potert^ dello stalo. L'indole di questi interessi non 
è per ciò cbe li costituisca né meno preziosi per Tin- 
dividud, né forse menò utili all'intera nazione. Più: 
in un paese libero ciascun cittadino deve avere il di- 
ritto di presentare le proprie vedute al potere, libero 
poi questi di prenderle o non prenderle in oonside- 
raziono, a seconda del parere dei sopì mandatarj 
presso di lui, cioè dei membri del parlamento. Que- 
sti sono i motivi che crearono nel diritto costituzio- 
nale il diritto di petizione, òhe, come é facile il rico- 
noscere, forma una delle piii preziose garanzie di un 
libero reggimento. Siccome però questo diritto, che non 
ha nessuna. limitazione, potrebbe recar seco il disor- 
dine, che il parlaménto dovesse molte volte occuparsi 
di petizioni che, o non hanno nessuna importanza, o 
non si ponno assolutamente assecondare, così lo Sta- 
tuto prescrive che, prima della loro discussione nel- 
Tàssemblea, subiscano la prova di una* giunta esa- 
minatrice, e che, sulla sua relazione, la Camera decida 
se meno si debbano prendere in considerazione. 
Ove la Camera si pronunci affermativamente, s'in- 
viano al ministero per la loro evasione, senza che 
subiscano la formalità dell'esame dell'altra Camera. 

Art. 58. Nessuna petizione però può essere presentata per- 
sonalmente alle Camere. 

Una massima contraria implicherebbe il disordine 
che si introdurrebbero nelle Camere degli oratori i 
meno adatti, e del resto i rappresentanti sono glàdi 
pienvdiritto mandatarj dei petenti. 

Seguito deirkrX. 58. Le autorità costituite hanno sole il 
diritto d'indirizzare petizioni in nome collettivo. 

Questa limitaziode è dettata dall'abuso cbe inlro- 
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dorrebbe un principio contrario, perocché una raclu- 
nanza qualsiasi potrebbe in lai caso presumersi una 
rappresentanza, che non potrebbe essere ricono- 
sciuta. 

Art. 59. Le Camere non possono ricevere alcuna deputa- 
zione, né sentire altri fuori dei propri membri, dei ministri, 
dei commissari del governo. 

Ci richiameremo, dovendo dire di questo articolo, 
alle osservadoni già fatte in ordine al precedente 
Art. 58. 

Art. 60.' Ognuna delle Camere è sola competente per giu- 
dicare della validità dei titoli di ammissione dei proprj 
membri. 

Siccome dalla ammissione dei membri .dipende il 
costituirsi del corpo, è giusto che chi deve assumere 
in faccia al paese la responsabilità morale del pro- 
prio operato, abbia anche il diritto di giudicare se 
meno i singoli componenti abbiano i numeri do- 
vuti, e si sia soddisfatto nella loro elezione alle for- 
jnalìtà volute dalla legge, a garanzia della verità e 
idoneità del loro mandato. La operazione alla quale 
procede Tassemblea, in tale circostanza, chiamasi ia 
verificazione dei poteri. ♦ 

Art. 61. Così il Senato come la Camera dei Deputati de- 
termina, per mezzo d'un suo regolamento interno, il modo 
secondo il quale abbia da esercitare le proprie attribuzioni. 

Per quel principio, che ciascuno deve potersi rego- 
lare a suo talento in casa propria, quando non esca 
dall'esercizio dei suoi diritti, pregiudicando ai diritti 
altrui. 

Art., 62. La lingua italiana è la lingua officiale delle Ca- 
mere. È però facoltativo di servirsi della francese ai mem- 
bri che appartengono ai paesi, in cui questa è in' uso, od in 
risposta ai medesimi'. 
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La eccezione qui dedotta è motivata dal fatto, che 
una delle proviucie delnoslro regno, la Savoja, è fran- 
cese; alla quale circostanza si aggiunge anche Taltra, 
che la lingua francese è fra di noi affatto famigliare, 
come lingua alla nostra sorella e di nazione piii che 
sorella. 

Art. 63. Le vetazìoni si fanno per alzala e seduta, per 
divisione, e per isquittino segreto. Quest'ultimo mezzo sarà 
sempre Impiegato per la votazione del complesso di una 
legge e per ciò che concerne il personale. 

Qui si stabiliscono ì varj modi di votazione. L'ul- 
timo dello squillino segreto è riconosciuto indispeft- 
sabile Iraltandosi dell'alio importantissimo della vota- 
zione del complesso di una legge, e del delicatissimo 
di dichiararsi sopra date persone. 

Art. 64. Nessuno può essere ad un tempo senatore e de- 
putato. 

Ove esistesse una massima diversa, oltre alla con- 
fusione che ne deriverebbe, non potrebbero nemmeno 
pili le due Camere servire agli scopi cui sono de§tp 
nate dal diritto costiliizionale. 

Parte VI. 

Dei Ministri. 

D. Quale potere rappresentano i ministri nel go^ 
terno costituzionale? 

B. lì potere esecutivo, di cui sono gli organi re- 
sponsabili e che dividono col Re, restando ad essi 
soli tuttavia la responsabilità di ogni atto. ^ 

D. Quanti articoli vi dedica lo Statuto, e com^ 
mentateli^ ' 
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H. Tre dal 65 al 67. 

Art. 65. Il Re nomina e revoca i suoi ministri. 

Il ministro agisce sempre di concerto col Re, con 
esso divide il suo potere strettamente esecutivo, ed 
è unicamente responsabile degli atti della Corona. 
Più, i ministri avendo nelle mani le redini dello stato, 
alla cui conservazione il Re è principalmente inte- 
ressato, è ben necessario che tali personaggi abbiano 
intera la sua personale fiducia. Da ùltimo, essenjdo 
conferito alla Camera de' Deputati il diritto di accu- 
sarli, a quella de' senatori quello di giudicarli, sarebbe 
sconveniente che queste assemblee o accusassero o 
giudicassero una loro creatura. Al Re ]^ertanto,ed a 
lui solo, dovea spettare la facoltà di queste nomine. 
E la corona ha anche il diritto di revocare il mini- 
stero, ossia di dimetterlo; e ciò si spiega, oltre che 
per le ragioni ora esposte applicate in senso inverso, 
cioè verso persone che piii non godono la sua fidu- 
Xì2i, come per altre non meno apprezzabili. Cosi, se si 
dovesse ogni volta che un ministero non corrisponde 
più ai bisogni del paese, metterlo in accusa per 
spodestarlo, ciò arrecherebbe grave commozione in 
paese, e riuscirebbe ad un tempo quasi sempre im- 
possibile, perchè gli uomini in tali elevate posizioni 
rado è che manchino alle leggi dell'onore, mentre 
non è difficile che discordino colla maggioranza del 
paese, nel campo delle opinioni. Si aggiunge, che se 
i ministri non potessero essere facilmente dimessi 
quando piii non convenisse per qualsiasi ragione al 
Re od alla nazione il tenerli in seggio, ciò potrebbe 
arrecare una tirannia d'un genere particolare, che 
potrebbe chiamarsi il dispotismo ministeriale. Per ul- 
timo, se un ministro si vedesse, ad ogni pie sospinto, 
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in pericolo di esser tratto avanti al Senato quale 
corte di giustizia, nessuno piii accetterebbe un si pe- 
ricoloso inr^arico. Anzi per tutte queste ragioni, e per- 
chè la delicatezza dei personaggi che assumono sì 
rilevanti incarichi, non si trovi mai compromessa, è 
sempre fatta loro la facoltà di ritirarsi, dimettendo, 
come si dice, il loro portafogli, o in massa, o an- 
che individualmente; ferma però sempre la loro re- 
sponsabilità, per quanto avessero operato. 

Art. 66. I ministri non hanno voto deliberativo nell'una 
nell'altra Camera se non quando ne sono membri. Essi vi 
hanno sempre l'ingresso e debbono essere sentiti sempre che 
lo richieggono. 

Fino a che non sono che ministri i membri del 
ministero, non hanno il mandato di rappresentare la 
nazione e quindi di votare le leggi, ma solo di presen- 
tarle e di eseguirle. Quando airiftvece siano anche 
deputati eletti, è naturale che possono far valere 
anche questa loro qualità di mandatari! d^l paese. 

La paróla poi nelle assemblee deve sempre loro es- 
ser concessa, e perchè essi sono di necessità ì più il- 
luminati sugli affari che corrono, sulla situazione ge- 
nerale dello stato, e perchè trattasi quasi sempre del 
loro operato. Con ciò si evitano e molte discussioni 
inutili e parecchie intempestive. 

Dal lato del parlamento poi, c'è pure il diritto di 
interpellarli quando lo si creda necessario, sopra gli 
affari del governo, competente anche ad un solo de' 
suoi membri ; ed essi sono tenuti a rispondere alla 
interpellanza, o a dire i motivi che loro lo impedi- 
scono. In tal caso Tinterpellante è invitato a ritirare la 
sua mozione. 

ArU 67. I ministri sono responsabili. Le leggi e gU atti 
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dei Governo non hanno vigore, se non sono muniti della 
firma, dì un ministro. 

Già moltissime volte nel corso di queste pagine fa 
parlato della responsabilità ministeriale: essa è il 
perno delle garanzie costituzionali, è il punto ove gra- 
vitano tutte le malleverie di ogni libertà nello stato. 

I ministri possono essere responsabili, o per abu- 
so, per il non uso del loro potere, o per imputabile 
ignoranza. 

Per Tabuso, ogni volta che in anta alle leggi eser- 
citano poteri, commettono alti, cui non sono auto- 
rizzati, come se riscuotessero imposte non acconsen- 
tite dal parlamento, o dimettessero giudici, che per 
legge sono inamovibili. 

Per il non uso, come nel caso che non convocas- 
sero le Camere entro il termine stabilito dallo Statuto, 
lasciassero il pa^e sguernito della necessaria di- 
fesa, ecc. 

Per imputabile ignoranza, il che si verificherebbe 
ove, un ministro autorizzato a stipulare un prestito, 
per ignoranza degli usi bancarii od altro, lo con- 
traesse a condizioni più onerose di quelle che avrebbe 
potuto ottenere se avesse avuto piena cognizione dei 
giri di banca ^e delle costumanze di borsa; e cosi via 
al ricorrere di simili esempii. 

II potere ministeriale viene esercitato sottoponendo 
ai decreti ed allo ordinanze che mettono in esecu- 
zione una data legge, ed alla legge stessa la loro 
firma, che viene sempre dopo quella della corona. 
Questa formalità determina il punto della loro mal-^ 
leveria; e parlando del potere reale dimostrammo 
come sia utile anzi necessario pel buon andamento 
dello slato, che la responsabilità di ogni atto del pò- 
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tere esecutivo sìa a solo carico del ministero, restan- 
done inviolala e impune la corona. 

Siccome* poi il potere esecutivo è nella condizione, 
nel dovere di conoscere i bisogni ricorrenti dello 
stato, e deve ad ogni anno dar conto al parlamento 
della sua amministrazione, il che fa ogni ministro, 
presentando il bilancio del suo dicastero; così ne 
viene che al ministero spetti la presentazione dei pro- 
getti di legge che contengono misure nuove da adot- 
tarsi nella amministrazione dello stato, o di ogni al- 
tro progetto di legge che includa l'approvazione del 
suo operato. 

Un ministero poi generalmente si divide in dica- 
steri, ossia, degli interni, cui sta soggetta Tammini- 
strazione propriamente detta deirinterno dello stato, 
il ramo politico-amministrativo; di grazia e di giu- 
stizia, che regola i tribunali e le* loro dipendenze; 
delle finanze, cui sta soggetto Terario pubblico, nel 
suo passivo e nel suo attivo; degli affari esteri, che 
dirige i rapporti cogli altri stati, quindi la diploma- 
zia; di guerra e di marina, cui stanno sottoposte le 
forze di terra e di mare, tutti gli armamenti, le for- 
liflcazioni, ecc.; della pubblica istruzione, che So- 
praintende alle scuole; del cullo, il quale provvede 
a che siano i varii culti esistenti nello stato tutti 
egualmente rispettati, a termini di legge, che il clero 
sia libero nelle sue atlribuziofìi ecclesiastiche, e che 
non porti nocumento ma ajuti lo sviluppo dello stato; 
e per ultimo dei lavori pubblici, cui incumbe la ma- 
nutenzione e costruzione delle strade e canali e di 
tutti i grandi lavori che sono necessarii o di utilità 
alla nazione intiera, per cui debbono stare a carico 
deirerario dello stato. 
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Ciascuno dei capi di questi singoli dicasteri è ri- 
sponsabile per tutto ciò che avviene nel suo dipar- 
timento; oiascuno di questi ministri è obbligato an- 
nualmente a* presentare al parlamento un resoconto 
della sua gestione, come a proporre quelle leggi che 
reputasse utili o necessarie al miglior andamento del 
ramo di amministrazione dello stato, che a lui sta sot- 
toposta. 

Da tutto ciò ne viene che il ministero può consi- 
derarsi un segretario o uomo di fiducia del Re, e 
ad tempo un agente responsabile verso la rappresen- 
tanza nazionale, ossia verso il pa^se dell'andamento 
di tutta Tamministrazione dello stato; e però riuscirà 
facile il comprendere come si possa considerare un 
tal potere, che costituisce il governo propriamente 
detto, il cardine su cui s'aggira la garanzia del vi- 
vere libero, in uno slato monarchico costituzionale. 

Parte VII. 

Dell' Ordine Oiudisiario. 

D. Che intendete per ordine giudiziario? 

B. L'ordine giudiziario è costituito della gerarchia 
delle autorità giudiziarie, e si chiama anche magi- 
stratura. Un tal ordine fu sempre tenuto in altissima 
considerazione presso tutte le nazioni libere, perchè 
è il depositario della giustizia, ossia della imparziale 
applicazione della legge in confronto di tutti, quindi 
anche dello stesso potere. Perciò gli antichi dicevano: 
fiatjustilia ne pereat mundus — sia fatto luogo alla 
giustizia se non vuoisi che cada la società. — Ma 
perchè il potere giudiziario possa effettivamenter cor- 
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rispondere alla sua missione, conviene cbe sia cir- 
condato jda tali garanzie ctie lo costituiscano indipen- 
dente da ogni altro potere delio stalo, che. lo rendano 
quindi superiore ad ogni attacco di chi potesse, piii 
di lui, onde non si trovi nella difficile posizione di 
dover condannare oggi colui che domani potrebbe 
arrecargli ingiuria o danno dimettendola. Ecco quindi 
come il potere giudiziario entra nei poteri costitu- 
zionali, in quelli cioè che debbono prestare Un asso- 
luto appoggio ai diritti del citladino in confronto di 
chiunque, il che non si sarebbe potuto otlenere che 
mettendolo sotto ta speciale salvaguardia delle garan- 
zie costituzionali. Queste garanzie si compendiano 
nellor inamovibilità dei giudici^neMdi esclusione dei tri- 
bunali Commissioni eccezionali, e nella pubblicità 
dei processi dei giudizi!. 

D. Quanti articoli dello Statuto trattano deW or- 
dine giudiziario e dimostrateli? 

R, 11 nostro Statuto dedica a questa materia sette 
articoli, dal 68 al 74, cioè un intero suo capitolo ; 
sono i seguenti: 

Art. 68. La giustizia emana dal Re ed è amministrata dai 
giudici che egli istituisce. 

Il potere regio è la fonte della giustizia, perchè è 
un suo attributo naturale e perchè in forza delle teo- 
rie costituzionali, in esso si concentra il potere ese- 
cutivo, di cui il giudiziario è una emanazione; 

Art. 69. I giùdici nominati dal Re, ad eccezione di quelli 
di Mandamento, sono inamovibili dopo tre anni d'esercìzio. 

Eccoci alla prima delle garanzie pel potere giudi- 
ziario. Ove un giudice dovesse temere pronunciando 
una sentenza o contro un ministro, o contro un di- 
gnitario dello statO; sia in materia civile che penale 
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giudice è pure alla fiue un uomo, ne verrebbe di- 
minuila la sua indipeDdenza , e lofio il suo decoro. 
Notisi però che Y inamovibililà è slaluìta solo pei 
giudici di Domina regia, fra i quali vengono eccepiti 
anche quelli che siedono in un mandamento, e que- 
sta modificazione era voluta per lasciar luogo al ne-, 
cessarlo movimento del personale giudiziario, mentre 
non pregiudica in nulla alle ragioni di giustizia e alla 
garanzia di cui neirattuale articolo, perocché tutte le 
cause sia civili che penali o politiche, se importanti 
fin dal loro pricno stadio , se meno importanti , nqi 
loro stadii successivi, vengono sottoposte ai tribunali 
superiori, ove i giudici tutti souo di nomina regia, 
quindi inamovibili. 

Art. 70. I Magistrati, Tribunali e GìadicI attualmente 
esìstenti sono conservati. Non si potrà derogare dall' orga- 
nizzazione giudiziaria se non in forza di una legge. 

L'organizzazione giudiziaria implica rapporti e pri- 
vati e pubblici troppo delicati, perchè si possa dero- 
garvi senza una grave formalità come quella di una 
legge. 

' Art. 71. Ninno può essere distolto dai suoi Giudici m- 
turali. Non potranno perciò essere creati Tribunali o Com- 
missioni straordinarie. 

Questa è un'altra garanzia costituzionale, che raf- 
forza il potere giudiziario ed assicura ad un tempo 
il cittadino. Per giudice naturale s'intende quello che 
ha l'ordinaria competenza, tale quindi che non è 
presumibile che sia stato messo in potere in quel 
tal dato luogo per favoreggiare Cajo o per danneg- 
giare Sempronio. I giudici non naturali sono al con^ 
trarlo, o quelli non competenti in via ordinaria, o le 
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commissioni ejtribundli eccezionali; a cui fanno sem- 
pre ricorso i governi dispotici, perchè le forme sa- 
crosante della giustizia vengano in appoggio della 
loro tirannia. Noi ricordiamo la Commissione di 
Mantova, quelle degli stati della Chiesa, di Napoli, 
ed in generale quelle degli sta ti. d'assedio^ di inde- 
lebile e lotluosa memoria. 

Art. 72. Le udienze dei tribunali in materia civile , e i 
dibattimenti in materia criminale saranno pubblici, confor- 
memente alle leggi. 

La pubblicità di procedura, sia civile die criminale, 
sancita da questo articolo, è altra delle garanzie del 
cittaiino contro Tingiuslizia e Tarbilrio possibile, non 
solo del governo, ma anche dei giudici. Ove un po- 
polo intero può essere testimonio d'accusa, e la stampa 
far pubblica la condotta dei giudici, è umanamente 
impossibile Y ingiustizia , e perRnro la mancanza di 
uno zelo illuminalo e indipendente. 

Art. 78. L'Interpretazione delle leggi, in modo per tutti 
obbligatoria, spetta esclusivamente al potere legislativo. 

Siccome il parlamento è il potere che forma le 
leggi, ne viene per conseguenza naturale che debba 
essere anche il più competente loro interprete, nes- 
suno potendovi essere che piìi di lui sia immedesi- 
mato dello spirito di quelle dispOwSizioni che egli stesso 
compilava. 
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- Pamk vm. 

' Disposisiom generali. 

D. Di qual materia si occupa questa ultima parte 
lo Statuto? 

. B. Di alcune disposizioni generali , che doveano 
accompagnare T attuazione dello Statuto, le quali 
tutte sortirono già il loro pieno compimento. In que- 
sta parte si numerano undici articoli, dal 74 air 84. 

D. Riportate ed illustrate questi articoli?, 

' A,rt. 74. Le islituzbni comunali e provinciali e la cìrco- 
sorlzione dei comuni e delle provincie, sono regolate dalla 
legge. 

La materia dell'organizzazione delle istituziohi co- 
munalll e provinciali , per i molti interessi at quali 
tocca, sì presentava troppo importante,.perchè il lar- 
gitore dello Statuto non credesse opportuno di sot- 
toporla alla formalità di una apposita legge. Presso 
di noi è ora vigente quella promulgata il S3 ottobre 
1859, che formerà oggetto del seguente capitolo. 

Art. 75. La leva militare, è regolata dalla legge. 

La leva si fa colla coscrizione ed è il mézzo me- 
diante il quale si forma Tesercito, che presso di noi 
è condizione indispensabile della nostra esistenza po- 
litica, e unico appoggio delle nostre speranze nazio- 
nali. Siccome poi la coscrizione va a toccare tanti 
interessi personali, era conveniente che la legge re-* 
lativa fosse sottoposta alla saggezza del parlamento. 

Art. 76. È istituita una milizia comunale sovra basi fis- 
sate dalla legge. 

Questo ai;ticolo conferisce alla naziono la franchi* 
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già del suo armamento generale^ mediante la istitu- 
zione della milizia comunale, ossia della guardia na- 
zionale. 

Questa istituzione è della massima importanza , 
avendo il triplice scopo: primo» di coadiuvare all'e- 
sercito nella difesa del paese; secondo, di mantenere 
la sicurezza e l'ordine Interno; per terzo, di tutelare 
le libere istituzioni da qualunque pericolo in cui po- 
tessero incorrere. Ne sarà discorso più diffusamente 
al Capitolo Xl. 

Art. 77. Lo stato eopserva la &ua baadiera; q la coccarda 
azzurra è la sola nazionale. 

Quando Carlo Alberto passava per la prima volta 
il Ticino col suo esercito nel 18 marzo 18iS, e spie- 
gava cosi il magnanimo pensiero da lui nutrito seni- 
pre^, per apposito decreto, la bandiera tricolore (che 
ha I campi paralelli air asta, il verde ad essa ade- 
rente e U bianco nel mezzo, il rosso quindi sciolto 
neiraria, e lo scudo di Savoja nel campo bianco), di- 
venne la coccarda del Piemonte ; e fu da quel punto 
che regno Sardo ed Italia ebbero un eguale destino 
come il figlio e la madre. Quel vessillo da allora corse 
molli campi insanguinati dà mille e mille eroi che 
caddero per difenderlo , parve abbassato ma non fu 
umiliato a Novara, e al tedesco vincitore che voleva 
fosse sepolto fra quelle tombe di tanti prodi guer- 
rieri, Carlo Alberto alteramente il negava; presago* 
nel suo immenso dolore che ben presto avrebbe sven- 
tolato di nuevo vittorioso sui baluardi di Sebastopoli 
e sui colli di San Martino, ove non si è che arrestato, 
perchè il suo destino lo chiama alle sponde del- 
risonzo. 
Art. 78. GU ordini cavallereschi ora esistenti sono man- 
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tenuti con le loro dotazioni. Queste non possoilo essere im- 
piegate in altro uso fuorehè in quello ^efnso dilla propria 
istituzione. Il Re può creare altri ordini, e prescrìverne gli. 
statuti. 

Gli ordini cavallereschi sonb una isliluzione di 
orìgine puramente monarchico-feudate , e servono a 
retribuire con segni d'onare le persone che presta- 
rono distinti servigi alla patria. ÀI Rb quindi, come 
capo della nazione, si addice il poter disporre di tali 
onoriOcenze, che gli offrono un mezzo di assecondare 
una nobile inclinazione, quale è quella delFonorare e 
ricompensare il merito. La ricompensa oBofiflca del 
resto va annoverata fra uno dei mezzi più utili e delin- 
cali di una saggia politica, e qualora chi ne dispone se 
ne serva con temperanza e con scienza, può ottenere 
per essa risultati che noB potrebbe con nessun altro 
mezzo. É poi superfluo il notare ehe tali onorificenze, 
in altra ipotesi, riescono ad uno scopo del tulio con- 
trario, per- lo meno ad un controsenso, pregiudi* 
cevole anzitutto allo «tesso governo. 

Art. 79. I titoli di nobiltà sono mantenuti a coloro che 
vi hanno diritto. Il Re può conferirne dei nuovi. 

La nobiltà giova agli stati qualora per essa non 
si instituisca una classe privilegiata, ma solo una 
condizione sociale che significhi realmente, avere le 
tali famiglie bene meritato della patria, e per non 
costituire una casta privilegiata, non deve prestar 
titolo ad alcuna preferenza, ed essere accessibile a 
lutti, comò a tutti debbono essere accessibili ^i 
onori che compartisce la patria a chi se ne sia reso 
degno. Così ridotta la nobiltà allo spirita della sua 
istituzione, anziché' creare un imbarazzo od un ana- 
cronismo nello stato, può giovare al suo complessivo 
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sviluppo, conlribaendo alia formazioDe di una classe 
nella quale ronore,Ma devozione al Re ed alla patria, 
sarebbjBro non solo un dovere di ciltadino, raa in- 
sieme un obbligo di famiglia. Un governo pertanto 
deve, nella sua saggezza politica,. e considerato il 
presente slato sociale d'Europa, farsi calcolo di una 
istituzione, che, non potendo nuocere come che siasi, 
quando non abbia privilegi in suo favore, può ser- 
vire a coltivare nel suo seno qualche germe di tra- 
dizionale virtù, da cui gli stati ripetono non di rado 
distinti servigi. 

Art. 80. Nìuno può ricevere decorazioni , titoli , o pen- 
sioni da una potenza estera senza Tautorizzazione del Re. 

Questo articolo viene a conforma di quel principio, 
che l'onorare, il ricompensare, spetta esclusivamente 
al capo delio stato, e quindi nessuno debba nello 
stata comparire degno di un distintivo di partico- 
lare considerazione, se il Re pure non Io creda ine- 
ritevole. Per secondo, col conferire una decorazione, 
un altro stato esercita una giurisdizione nello slato 
al quale appartiene il suddito estero. Ora taji atti, 
non si ponno secondo le norme del diritto delle genti, 
esenìlare senza il consenso del governo, ove si com 
pie Tatto extragiuridizionale. 
Act. 81. Ogni legge contraria al presente Statuto è abrpgai 
E ciò per 1# ragione che non possono bel- mede 
Simo stato sussistere Contemporaneamente leggi con- 
traddittorie. 

Art. 82. H presente Statuto avrà il pieno suo effetto dal 
giorno della prima riunione delle due Camere, la quale avrà 
luogo appena compiute le elezioni. Fino a quel punto sarà 
provveduto al pubblico servizio d'urgenza con sovrane di- 
sposizioni secondo 1 modi e le forme sin qui seguite , om- 
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ntóssé tuttavìa le ìnterinazioai e registrazioni dei Magistrati, 
che sono fin d'ora abolite. 

Art. 83. Per Tesecuzione del presente Statuto il Resi riserva 
di fare le leggi sulla stampa , sulle elezioni , sulla milizia 
comunale e sul riordinamento del consiglio di stato. 

Art. 84! I ministri sono incaricati e responsabili delia 
esecuzione e della piena osservanza delle presenti disposizioni 
transitorie. 

Questi tre articoli, non hanno io oggi alcun va- 
lore, perchè sortirono la loro piena esecuzione. 

D. Riassumete il contenuto delle varie parti dello 
Statuto. 

R. Nella 1.* È detto del Re, quindi delle attribu- 
zioni della Corona, sia in ordine al potere .legislativo 
che esecutivo. Stabilisce quindi sulle condizioni ^el 
Re minorenne, della reggenza In tale caso e le nor- 
me che riguardano gli altri membri della famiglia 
reale. 

Nella 2.* Lo Statuto tratta dei diritti e doveri dei 
cittadini, cHe riconoscemmo fondamento delle istitu- 
zioni costituzionali, e nello stesso tempo sanzionati 
dalla morale e dal diritto di natura. 

Nella 3.^ È statuito della formazione del Senato, 
primo dei corpi legislativi delle sue attribuzioni come 
Alla corte di Giustizia e dei privilegi dei suoi membri. 

Nella 4.^ Si occupa della formazione e attributi 
della Camera dei Deputati, secondo dei corpi legisla- 
tivi e delle misure piivilegiateche riguardano i suoi 
membri. . 

Nella 5.* Delle disposizioni che sono proprie di 
ambo le Camere, ossia del parlamento, della loro or- 
ganizzazione interna e delle norme che presiedono 
alla trattazione dei loro, affari. In questa parte si 
trovò di un particolare interessiQ il diritta di peti- 
zione, di cui ivi ò disposto. 
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Nella 6.^ Dei Ministri, siccóme organi immediati 
del potere esecutivo^ delle loro allrìbozioni, della loro 
nomina, licenziamento e dimessione, della responsa- 
bilità ministeriale, e del come si proceda ove. siano 
posti in istato d'accusa. 

Nella 7* Dell'ordine giudiziario, della sua impor- 
tanza in uno stato Ubero, delle sue franchigie e dellar 
sua organizzazione. 

NeirS.^ ed ultima delle disposizioni generali cbe 
riguardano la legge della circoscrizione provinciale, 
la leva, la guardia nazionale, la bandiera dello slato, 
gli ordini cavallereschi , la nobiltà , le onoriflcenze 
impartite ai connazionali da un governo estero, da 
ùltimo dell'effetto dello Statuto, sopra le altre leggi 
vigenti all'epoca della sua emanazione. 

A questo punto resta esaurito -lo studio dello Sta- 
tuto, dai quale apprendemmo: che si debba intendere 
per Re costituzionale, imparammo a conqscere 1 di- 
ritti e doveri del cittadino e della nazione, la forma 
del governo monarchico rappresentativo, e come esso 
funzioni nell' assieme del suo complicato organismo. 

Se è vero tuttavia che lo stato, ove lo si consideri 
come istituzione politica o governamentale, non è 
che una forza organizzata tutrice e moderatrice ad 
un tempo, nella vista di un interesse più generale, 
degli interessi che si verificano nei suoi singoli scom- 
partimenti, come in altrettante individualità politi- 
che quali sono i Comuni, sotto dei quali stanno la 
famiglia e il cittadino; se ciò è tanto vero che ove 
queste minori individualità non esistessero o non 
prosperassero per quanto è loro possibile, lo stato o 
non esisterebbe, non sussistendo là sua ragione di 
essere, o cadrebbe in deperimento col declinare delle 
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primarie fonti della sua prosperità ; siffatte elemen- 
tari osservazioni ci conducono indilatamente a con- 
cludere, che figliazione immediata della legge fonda- 
mentale che statuisce sulla costituzione dello slato e 
sui rapporti della cittadinanza con esso, doveva es- 
sere quella seconda che venisse a determinare la 
formazione dei muoicipii o. comuni, e intorno ai loro 
rapporti collo stato e coi cittadini. 

Una tal legge, ossia la Comunale, si offre quindi 
quale complemento della prima, ossia dello Statuto. 
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CAPITOLO VII. 

DEL COMUNE 

E 

LEGGE COMUNALE 23 OTTOBRE 18S9. 



D. Che intendete per Comune? 

B. É un corpo morale, ossia un' aggregazione ''di 
cittadini, fissa in una porzione del terreno dello stato, 
che ha una propria amministrazione determinata dalla 
legge. . 

D. Come s'ingenerò negU stali d'Europa V istitu- 
zione del Comune? 

R. Quando la terra cominciò dapprima ad essere 
popolata dagli uomini, comparve ad un tempo una pri- 
mordiale istituzione, quella della famiglia; dessa sca- 
turiva dalle tendenze fisiche e morali insite neir uo- 
mo. In seguito, ed appena le naturali inclinsrzioni de- 
gli uomini poterono espandersi fuori della cerchia 
doihestica si sviluppò in essi un'altra tendenza, quella 
alla società, e quindi il bisogno di costituirsi in ci- 
vile consorzio. Ed in vero non poteva la umanità ar- 
restarsi, nelle sue istituzioni, a quella sola della fa- 
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miglia, perocché un' infinita serie di bisogni in tale 
ipotesi sarebbe rimasta insoddisfatta. 

La comune sicurezza, il reciproco concambia di ser- 
vigi, mediante la divisione dei lavori, la mutua istru- 
jsione, frutto della communicazione delle ideerò delle 
esperienze, Tassociamento delle forze nelle imprese 
di pubblica utilità, cui non bastano quelle isolate de- 
'gli individui; tutte queste circostanze doveano pre- 
sentarsi ben presto, come altrettante necessità inde- 
clinabili airuomo, nato eminentemente sociale. 

Eccoci pertanto alla istituzione dei comuni, ossia 
al primo consorzio degli uomini in condizione civile; 
non potendesi risguardare come tali le aggregazioni 
di quei popoli che senza stabile sede, sotto la guida 
•di alcuni capi percorrono regioni incolte; questi*noi 
diciamo più propriamente pbpoli barbari o nomadi. 

Il comune, come istituzione politica, è ilprimo 
passo nella via della civiltà dei popoli, appunto per- 
chè anche nella primitiva sua forma, implica seco il 
fatto della stabile dimora delle genti in un dato luogo, 
ed in esso dovevano trovar posto, e venir soddisfatte 
tutte le condizioni che si richieggono al vivere or- 
dinato a società. 

Ne viene da ciò che, sotto diverso nome, fu però 
sempre il comune che formò il nucleo di ogni civile 
aggregamento, e non fu che il progressivo svolgersi 
della civiltà che ingenerò il bisogno di' piii ampii 
consorzj, ossia degli stati. Ed è ciò così vero, che 
anche in oggi da noi stessi fu veduto, al cessare delio 
stato, il comune riassumere e concentrare in sé qual- 
siasi potere. 

Il comune deve essere, pertanto, considerato nella 
sua primitiva istituzione, ciò che in oggi è per noi 
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una stato; perocobè trovandosi unico potere sociale 
nella sua limitatissima drcoscrìzioue di territorio ^ 
provvedeva a tutti i negozii ed interessi che in essa 
si presentavano,, e di conseguenza anche a quelli 
che più tardi vennero affidati allo stato. 

Quindi è che quando noi percorriamo le stòrie dèi 
tempi antichi ove si racconta dei fasti dei Greci e dei 
Romani, noi non leggiamo in fatto che la storia di 
alcuni comuni, ossia dei municipii di Sparta, d'Ate- 
ne, di Roma, perocché nel comune di quei tempi era 
lo stato. 

Ognuna idi queste picciolo aggregazioni sociali, 
avea un compiuto sistema piii o meno buono di leggi 
civili penali e politiche; ognuna avea un erario, un 
esercito e, per dire tutto in breve^.una completa amr 
ministrazione. 

Essendo cosi ristretto il territorio che veniva a 
formare essenzialmente lo stato, di necessaria conse- 
guenza negli antichi tempi ,non fu riconosciuta e 
praticala che la conquista, quale mezzo di estendere 
la propria potenza sopra i vicini; le grandi unifica- 
zioni di popoli, quali si verificarono ne' tempi mo- 
derni, basate sul razionale principio della nazionalità, 
erano ad essi sconosciute. 

Estesasi però la dominazione romana su tutto il 
mondo, e resa con ciò tale da doversi ritenere per 
incrollabile, affine di dare ad un si colossale impero la 
necessaria vitalità, la sapienza latina provvide a 
che negr immensi territori ch'ella si avea assogget- 
tati colla forza delle armi, o sorgesse di nuovo, o vi 
prosperasse, ove già esisteva, la istituzione più 
atta a raggiugnere tale scopo, e fu quindi, sulle tracce 
di quella di Roma, impartito a tutti i suoi popoli 
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(escludendo però ogni effetto politico), ristituto della 
amministrazione locale romana, ossia il Manicipio 
Romano* 

Crollato riinpero di Rooki per le irruzioni dei Bar- 
bari, questi tutti i monumenti atterrarono, le leggi 
manomisero, i costumi sconvolsero e una sola istitu- 
zione fu salva da queir universale sfascimento, quella 
dèi Municipio. 

Àlfacquietarsi di tanta bufera, che durò secoli, il 
mondo si accorse che la civiltà non avea fatto totale 
naufragio, allorché ricomparve e diede vigorosi segni 
di vita queir antica istituzione del Municipio Ro- 
mano. 

E fu in Italia ove si mostrò la fiaccola che dovea 
dare un secondo incivilimento al mondo ; ed in breve 
sorsero le Repubbliche di Amalfi, di Pisa, di Firen- 
ze, di Genova, di Milano, di Venezia, le quali, dal se- 
colo undecimo, disposero *del commercio universale, 
ed erano le dominatrici dei mari, le sedi della redi- 
viva coltura, delle scienze, delle arti, e tali repubbli- 
che altro non erano che redivivi comuni o municipii 
romani. 

Coiriniziarsi dell'evo moderno, cioè. e meglio dopo 
la caduta di Firenze (1529) a' tempi di Carlo Y, e 
specialmente peropera sua, in Europa venne ad isti- 
tuirsi un altro ordino di cose: i piccoli stali doveano 
sparire ed essere assorbiti in grandi corporazioni di 
stati, e così far luogo ad un nuovo sistema politico, 
detto deirequilibrio europeo, per primo concepito da 
Lorenzo de' Medici. 

Da queirepoca i comuni perdettero della loro ira- 
portanza politica, e se tale vicissitudine segnò per 
ritalia nostra una sventura, ò però vero d'altra parto 
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che da quel tempo rymaDità si mise sopra una via 
più' adatta per giungere al consegumento del suo 
maggior sviluppo, ed è vero altresì che IMstituzioiìe 
del comune venne meglio delineala, e ne furono più 
esattamente determinati gli scopi, ossia la sua sfera 
d'azione, e prefinite le vie che ad essi lo conduco no 

A questi risultati concorsero più che tutti e gli 

sludj degli egregi pubblicisti del secolo scorso e del 

, presente, e le esperienze che si susseguirono senza 

interrompimento dal 1789, epoca della rivoluzione 

francese, fino a noi. 

D. Qual parte resta assegnata ai comuni nella jor- 
ganizzazione dei moderni slati europei? 

R. Mentre il* sistema politico della vecchia Europa 
si fondava sul fatto delia preponderanza, ossia su 
quello della conquista, nessun principio razionale so- 
prassiedeva alla formazione degli stali, quindi avvenne 
che accanto ad un liberissimo e piccolo comune, si 
trovarono stati dispotici ed estesissimi. 

Un tal ordine di cose era causa di continue con- 
turbazioni, e però collo svilupparsi della società eu- 
ropea moderna, presero posto anche nella politica 
nuove idee sul coordinamento e sulla formazione de- 
gli stati, e il principio già riconosciuto deirequilibrio 
delle varie potenze, venne a completarsi ed a corro- 
borarsi in un altro, d' ordine strettamente Maturale, 
quello della nazionalità. 

E fu specialmente un compito del nostro secolo 
quello di far riconoscere questo principio, per cui 
in oggi vediamo tutte le nazioni d'Europa, che an- 
cora non ne fruiscono, commuoversi incessantemente 
per realizzarlo nel loro seno; e sorgere, come mezzo 
più legittimo per conseguirlo, un nuovo diritto. 
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quello che risulta dall' espressione della volontà na- 
zionale. 

Da tutto ciò si Vede, come al grado di sviluppo 
raggiunto odiernamente dalla società, non sono pos- 
sibili cbe dei grandi stati, e ciò sia sotto il punto di 
vista strettamente politico, sia sotto quella di pura 
ragione naturale. 

Ora è precisamente in questa condizione o in tale 
periodo della vita politica degli stati, che l'istituto 
del comune riesce a collocarsi nella sua vera posi- 
zione, ed a fungere nella società gli ufBcj che gli sono 
assegnali dalla scienza legislativa, dedotta e sorretta 
dalle secolari esperienze. 

Nei moderni stati, ossia nelle grandi associazioni 
politiche in cui è divisa l'Europa, il Comune non può 
avere il carattere dei Municipii del medio evo, pe- 
rocché sarebbero incompatibili coli' amministrazione 
eentrale dei governi che vuol essere uniforme, pronta 
e compatta; e però uno stalo che si lasciasse andare 
a tanta discentralizzazione, non potrebbe prosperare 
né tampoco sussistere in confronto degli altri stati, 
che toccarono una maggior perfezione nel loro in- 
terno ordinamento. 

Ma d'altra parte, e la pratica e la dottrina politica 
insegnano che un'eccessiva centralizzazione, per ciò 
che risguarda ogni movimento amministrativo nello 
stato^, ingenera la mancanza di vita nelle sue varie 
parti, e ne determina inevitabilmente la sua deca- 
denza. 

E tale risultato si presenta facile a concepirsi, ove 
si rifletta che, in generale, nessuno é miglior giudice 
dei bisogni dell'individuo quanto l'individuo stesso, o 
più che nei grandi stati è impossibile cbe l'attenzióne 

14 
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e razione del goYerno si possa colla dovuta solleci- 
tudine ed intelligenza applicare alle singole e molte- 
plici bisogne, che incessantemente si verificano in 
ogni sua più piccola parte. 

Centralizzare la influenza e razione politica, ossia 
render una V amministrazione degF interessi generali 
dello stalo, ed insieme lasciar libero tutto quel campo 
che è possibile air operosità dei comuni, è questo il 
tipo amministrativo cui deve avvicinarsi ogni stato 
progressista in Europa. 

D. Svolgete più praticamente questa idea. 

R, Abbiamo veduto come in oggi non vi possano 
e non vi debbano essere che slati molto grandi, e 
corrispondenti alle varie nazionalità che sono nel 
mondo. Ogni grande stato, di necessità, deve avere un 
centro amministrativo, ossia un governo, di cui gli 
scopi principali, connaturali alla sua missione saran» 
no: ia difesa del territorio dello stato da esteri as- 
salii, il rappresenlarlo presso le altre potenze, la 
codificazione o la formazione delle singole leggi, la 
coslruzione delle grandi opere di pubblica utilità, la 
sicurezza e prosperità dei commerci, la giustizia, l'i- 
struzione pubblica superiore, le sue finanze, ecc. Tutte 
queste attribuzioni sono indispensabilmentenella mis- 
sione: di ogni governo, e bastano da sole ad assorbire 
la piii solerle ed intelligente attività di chi vi -è pre- 
posto. Così costituito il governo è assolutamente im- 
possibile, e sarebbe vana cosa il pretendere che po- 
tesse, corrispondentemente al bisogno, occuparsi delle 
più piccole, singole e molteplici cure che seco porla 
ed- ingenera ramminislrazione del più infimo muni- 
cipio dello stalo. E sì, che gli affari, i quali non escono 
dal territorio di un comune, sono, relativamente al 
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medesimo, e iDdirettamente quftiito allo stato, della 
maggiore importanza. Appo dei nostri cbmuni, per 
esempio, trattasi, nella sfera dei loro particolari inte- 
ressi, delle opere d'irrigazione, di strade, della salute 
pubblica, di patrimonio dei poveri, deiristruzione ele- 
mentare, della rendita e della relativa imposta co- 
munale, dei rapporti colla superiorità governativa^ e 
via discorreu4o di oggetti analoghi, i quali nel loro 
complesso costituiscono tanta mole di affari,, da ren- 
dere Tamminislrazione comunale, in lontanissima pro- 
porzione, Tidea di quella di un piccolissimo stato. E 
qui giovi il considerare che la prosperità di un'in- 
tiera nazione e di un govèrno viene determinata 
dal grado di prosperità di queste singole e minori 
aggregazioni amministrative che si chiamano comu- 
ni, non potendo fiorire un corpo, ove le sue membra 
non siano ad un tempo animate e prosperose. 

Ma sarà mai possibile che il governo di un grande 
stato valga a provvedere cotidianamente e saggia- 
mente a tante parziali esigenze? un governo che di 
necessità deve essere assorbito in mille altri negozii 
d'importanza ben superiore per loro natura? Eviden- 
temente sarebbe un richiedere ciò che non è possi- 
bile di ottenere. Se non che potrà soggiugjiersi : il 
governo dovrebbe sopperire a tutti questi bisogni 
mediante suoi delegati. 

Ma chi conosce meglio gl'Interessi della propria 
casa che i membri che ne costituiscono la famiglia, 
chi vi è più interessato di essi membri, al loro più 
provvido soddisfacimento? 

Al certo nessun delegato di qualsiasi governo mai, 
anche del migliore fra tutti. 

Queste osservazioni* di puro fatto, hanno una con- 
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seguenza troppo ovria, ed è che il miglior ammiDi- 
stratore del comuoe è sempre il comuaista. 

Eccoci pertanto condotti a dover ammettere la 
centralizzazione nel governo degli affari che risguar- 
dano gl'interessi generali dello stato, e la discentra- 
lizzazione, ossia la minor possibile ingerenza del go* 
verno, nella gestione particolare dei comuni. 

D. Come potrà esser messa in pratica la massima 
che il commista sia Vumco ed il migliore ammini- 
stratore del comune? 

R. Il modo di porre in pratica questa massima si 
riscontra unicamente nelle legislazioni liberali, di cui 
ne forma uno dei principali pregi. Come nelle fami- 
glie e nello slato deve ritenersi che siano lo piii atte Ti 
trattare* grinteressi quella o quelle persone che rac- 
colgono in sé un mandato di fiducia dalla maggio- 
ranza dei inombri colstituenti la famiglia o lo stato ^ 
così anche nei comuni si dovrà ammettere, per lo 
stesso principio, che i piìi' abili amministratori dei 
loro negozj, sieno quegli indivìdui che la maggioranza 
dei comunisti avesse a disegnare come persone lo quali 
godono a preferenza di ogni altra della stima e della 
fede pubblica. Dicevamo che una tal massima si ri- 
scontra praticata unicamente sotto T egida di una 
liberale legislazione, perchè queste hanno per base 
la dottrina che chi è interessato neir andamento dì 
una cosa, possa e debba prender parte lui stesso alle 
misure che la risguardano. Cosi non è negli stati 
dispotici; ivi è legge la volontà di colui che comanda 
e de' suoi rappresentanti; al contrario negli stali li- 
beri, come il nostro, il governo, non può atlribuirsi 
che quella parte sola d'ingerenza che è necessaria a 
tutelare gli interessi più generali dello stato; lasciando 
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STO 

che i cittadini nel resto provvedane a loro medesimi ; 
e cosi, come per gli individui, Io stesso per le persone 
corpi morali quali sono appunto i comuni. 

D. Qual è la legge nel nostro stato chey seguendo 
questi principii, contiene le norme peW amministra- 
zione comunale? 

Jt. Una tal legge è quella pubblicala sotto il titolo 
di Legge Comunale il 23 ottobre 1859, e si compone 
di 245 articoli, divisi in cinque titoli, alcuni dei quali 
comprendono parecchie suddivisioni in capi. 

E qui troviamo di avvertire, che, sia questa legge, 
come tutte quelle che furono pubblicate dal 26 apri- 
le 1859 in poi, furono emanate dal Re senza che vi 
concorresse, conformemente allo Statuto, la preven- 
tiva approvazione delle . Camere, e ciò in virtù della 
legge sancita dal Parlamento sotto la stessa data 25 
aprile 1859, lacuale conferiva i pieni poteri, ossia la 
dittatura, a Re Vittorio Emanuele, acciò potesse piii 
energicamente e piii soUecitamente^^ondurre la guer- 
ra e le cose del governo. A sensi della stessa legge 
tali poteri straordinari dolevano cessare e cessarono 
di fatto, alla sottoscrizione della pace, ossia il giorno 
nel quale furono scambiate le ratifiche fra le tre po^ 
tenze guerreggianli, al trattato di pace stipulatosi e 
firmato in Zurìgo. 

D. Esponetemi per ogni singolo titolo le disposi^ 
zionidi questa legge, £ vorredatele di quelle osser-- 
vazioni che riuscissero piti opportune alla loro intel- 
ligenza. 

B. 11 titolo primo tratta della divisione del terri- 
torio del Regno, e delle autorità governative. 

Per questa legge il nostro Regno si divide in Pro* 
vincie, e queste in Circondar], i Circondarj in Mao- 
damenti, i Mandamenti in Comuni. 
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TITOLO I. 

Della dwisione del territorio del regno e autorità governative. 

Art. 1. Il Regno sì divide in Provincie, Cìrcondarìi, Man- 
damenti e Comuni, secondo la tabella annessa alla presente 
Legge. 

Art. 2. In ogni Provincia vi è un Governatore, un Yice 
Governatore, ed un ConsiglJo di Governo. 

Art. 3. Il Governatore rappresenta il Potere esecutivo in 
tutta la Provincia; 

Mantiene le attribuzioni dell* Autorità amministrativa, e 
promuove i conflitti ; 

Provvede alla pubblicazione ed alla esecuzione delle leggi; 

Veglia sull'andamento, di tutte le pubbliche Amministra- 
zioni, ed in caso d'urgenza, fa i provvedimenti che crede 
indispensabili nei diversi rami di servizio, 

Sopraintende alla pubblica sicurezza, ha diritto di disporre 
della forza pubblica, e di richiedere la foVza armata; 

Nell'Amministrazione provinciale e comunale esercita le 
attribuzioni determinate dalla legge; 

Dipende dal Ministro dell'Interno, e ne eseguisce le istru- 
zioni. 

Art. 4. Il Yice Governatore rappresenta il Governatore 
nei casi d'assenza od impedimento, edl esercita le funzioni 
che gli sono attribuite dalla presente legge. 

Art. 5. Il Consiglio di Governo ha le attribuzioni giuris- 
dizionali che gli sono commesse dalle leggi : 

È chiamato a. dar parere nei casi prescritti dalle leggi e 
dai regolamenti, e quando ne sia richiesto dal Governatore. 

ì membri del Consiglio con^piono le incumbenze ammi- 
nistrative che loro vengono dal Governatore affidate. 

Art. 6. Il Consiglio di Governo si compone dì un nu- 
mero di Consiglieri , non maggiore di cinque. Vi potranno 
essere Consiglieri aggiunti. 

È presieduto dal Governatore o da chi ne fa le veci. 

Le funzioni di Ministero pubblico presso il Consiglio di 
Governo saranno esercitate da quello dei membri che verrà, 
dal Governatore designato. 
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Art. 1 In ogni Circondario vi è un Intendente che com- 
pie, sotto la direzione del Governatore, le incumbenze che 
gli sono commesse dalle leggi, eseguisce gli ordini del Go- 
vernatore, e provvede nei casi d'urgenza, riferendone im- 
mediatamente al medesimo. 

Nel Circondarlo, ov'è il Capoluogo di Provincia, Tufficìo 
d'Intendente è esercitato dal Vice Governatore. 

Art. 8. I Governatori, i Vice Governatori, gì' Intendenti, 
e coloro che ne fanno le veci, non possono essere chiamati 
a rendere conto dell'esercizio delle loro funzioni, fuorché 
dalla superiore Autorità amministrativa , nò sottopostf a 
procedimento per alcun atto di tale esercizio, senza auto^ 
rizzjtzione del Re, previo parere del Consiglio di Stato. • 

Art. 9. Presso ogni Governatore sono stabiliti Impiegati 
di Segreteria. Una parte dei medesimi sarà applicata al Con- 
siglio Provinciale ed alla Deputazione provinciale. 

Una legge intesa a regolare ramministrazione lo* 
cale delle varie parti dello slato, dovea primaaiente 
occuparsi delie divisioni e suddivisioni territoriali , 
che si presentassero più adatte nelle viste degl* in- 
teressi generali e speciali de! regno, e stabilirne le 
autorità che vi doveano presiedere. 
• Per ciò appunto e come emerge dal contenuto di 
questo titolo, il territorio del regno è diviso in Pro- 
vincie (die sono 17), Circondari, Mandamenti e Co- 
muni. . 

In ogni Provincia vi è un Govefnatore, un Vice 
Governatore ed un Consiglio di Governo, presieduto 
dal Governatore. Il Consiglio di Governo è il tribu- 
nale ordinario negli affari di ordine contenzioso am- 
ministrativo. Un'apposita legge regola le sue attri- 
buzioni, e il modo di procedere avanti ad esso. 

In ogni Circondario vi è un Intendente, anch'esso 
sotto la direzione del Governatore, mentre il Vice 
Governatore nei Circondarj, Capoluogo di Provincia, 
esercita Tufficio d'Intendente. 
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Quaotb poi al pubblico Ministero , vuoisi intesa 
quella persona che nel Governo Provinciale assume, 
come avvocalo, Je parti dei Governo. 

Tutte queste Autorità dipendono direttamente ed 
emanano o dal Capo Supremo dello stato, o dalla 
Superiore Autorità amministrativa, ossia dal Re e 
dal Ministero. 

Dal presente titolo si raccoglie adunque che in 
lutto il territorio del regno vi hanno rappresentanti 
.del Governo; la loro missione poi è quella di far 
pervenire razione governativa in tutte le parti dello 
stato, per quali mezzi ed entro quali limiti si vedrà 
in seguito.' 

Si sarà rilevato che in tutti i nove articoli, di cui 
consta il Titolo I.®, non è fatto cenno della autorità 
che debbono essere preposte nò ai Mandamenti, né 
ai Comuni ; e ciò perchè dei Comuni la legge se ne 
occupa piii avanti, né questi veramente hanno auto- 
rità governativa ( non potendo riconoscersi per tale 
nemmeno quella del Sindaco, come sarà dimostrato 
a suo luogo). 

Qui gioverà piuttosto avvertire, in quanto alia sot- 
todivisione in Mandamenti, che questi sono istituiti 
unicamente nella vista di rendere piii agevole il per- 
cepimento delle imposte, la Amministrazione della 
giustizia, ed alcuna delle operazioni elettorali. 

TITOLO IL 
Deir Amministrazione Comunale, 

Capo L — Del Comune. 

Art. 10. II Comune è Corpo morale avente una propria 
amministrazione determinata dalla legge. 
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Art. 11. OgDi Comune ha un Consìglio comunale ed una 
Giunta municipale. 

Deve inoltre avere un Segretario ed un Uffizio comunale. 

Più Comuni possono prevalersi dell'opera di uno stesso 
Segretario , ed avere un solo archivio. 

Art. 12. Il Consiglio è composto : 

Di 60 membri nei Comuni che hanno una popolazione 
eccedente ì 60 mila abitanti ; 

Di 40 membri in quelli la cui popolazione supera i 30 mila 
abitanti ; 

Di 30 nei Comuni, la cui popolazione supera 1 10 mila 
abitanti ; 

Di 20 in quelli che supera 1 3 mila; 

Di 15 negli altri. 

E di tutti gli eleggibili, quando il loro numero non rag-» 
giunga quello sovra fissato. 

Art. 13. La Giunta municipale si compone del Sindaco , 
di otto Assessori e quattro Supplenti, nei Comuni che hanno 
una popolazione eccedente i 60 mila abitanti. 

Oltre il Sindaco il numero degli Assessori sarà : 

Di sei n^i Comuni che hanno più di 30 mila abitanti ; 

Di quattro in quelli che ne hanno più di 3 mila ; 

Di due negli altri. 

In tutti questi casi il numero dei Supplenti, sarà di due. 

In questo secondo titolo^ come ben si vede, la legge 
entra nella materia che ne forma specialnaenle il suo 
oggetto. Definito il Comune, statuisce le cariche che 
debbono presiedere alla sua amministrazione. Ecco 
pertanto sorgere nello stato un secondo ordine di 
funzionar]; sarà ora da vedersi, per rilevarne la loro 
indole e la loro missione, da qual fonte traggano il 
loro potere, a quali uffici sieno destinati > e dietro 
quali norme debbano agire. 

L'ordine delle magistrature comunali scaturisce 
unicamente dal suffragio popolare, e però la legge si 
occupa in un 11.^ capo delle elezioni (dall'art. 14 
al 74). 



Digitized byCjOOQlC 



In esso è sancito che sono elettori i cittadini i quali 
sappiano leggere, e cbe sieno dell'età di anni 21 
compiuti, fissando due basi per determinarne la ca- 
pacità elettorale; la prima quella del censo che si 
desume dalVammontare della contribuzione diretta 
di qualsivoglia natura che viene pagala dairelettore, 
la seconda quella deW intelligenza ^ ed è dedotta, o 
dagli impieghi pubblici che coprono, o dalle onori- 
ficenze avute dallo slato. 

Sono poi eleggibili tutti gli elettori inscritti, falte 
alcune eccezioni , voluto dall' incompatibilità della 
.carica che assumerebbero, con altre che già co- 
prissero. 

In questo capo la legge fissa le norme e le for- 
malità che debbono accompagnare la grande opera- 
zione delle elezioni , per assicurarne il loro buon 
successo, nel senso che riescano effettivamente Te- 
pressione della magfgioranza del popolo. 

Mediante le elezioni, viene ad essere costituito 
tutto il personale delle amministrazioni dei .co- 
muni. In considerazione della sua importanza, ci oc- 
cuperemo in modo più diffuso di un tale argomento, 
nel successivo capitolo di questo lavoro. Dopo di ciò 
la legge discende a determinare le attribuzioni ge- 
nerali di questi corpi amministrativi nel loro com- 
plesso, e quelle speciali delle singole cariche; noi 
cercheremo di esporre anche la ragione del loro 
istituto. 

Capo III. — Bei Consigli Comunali. 

Art. 74. I Consigli^ Comunali si adunano in sessione 
ordinaria due volte aWanno: . 

La prima in marzo, aprile o maggio ; . 1, 
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La seconda in ottobre o novembre. 

Questcr Sessioni verranno chiose entro i mesi di maggio 
e novembre. 

La Sessione non pnò durare più di 20 giorni , a meno 
che lo permetta la Deputazione Provinciale. 

Art. 75. Il Governatore, sull'istanza della Giunta Muni- 
cipale , di quella di una terza parte dei Consiglieri , ed 
anche d'uffizio può ordinare la riunione straordinaria del 
Consiglio Comunale per deliberare sovra oggetti particolari, 
che dovranno essere indicati. 

Ogni altra adunanza del Consiglio è illegale. 

Art. 76. La convocazione dei Consiglieri deve essere fatta 
a domicilio , per avviso scritto. 

Art. 77. L'avviso per le sessioni ordinarie debbe farsi 
quindici giorni innanzi a quello indetto per esse. 

Per le altre debbe farsi in modo che i Consiglieri dimo- 
ranti nel territorio comunale lo possano ricevere, in tempo 
utile. In questo caso debbe specificare gli oggetti dell'a- 
dunanza. 

. Art. 78. Il Governatore e Vlntendente possono intervenire 
ai Consigli anche per mezzo di altri Ufficiali pubblici del- 
l'ordine amministrativo, ma non vi hanno voce deliberativa. 

Art. 79. Sono sottoposte al Consìglio Comunale tutte le 
istituzioni fatte a prò della generalità degli abitanti del Co- 
mune , delle sue frazioni , alle quali non siano applicabili 
le regole. degli Istituti di carità e beneficenza, come pure 
gl'interessi dei parrocchiani quando questi ne sostengano 
falche spesa a termini di legge. 

Gli stessi stabilimenti di carità e beneficenza sono sog- 
getti alla sorveglianza del Consiglio Comunale, il quale può 
sempre esaminarne l'andamento, e vederne i conti. 

Art. 80. Soggiaciono all'esame annuale del Consiglio Co- 
munale i bilanci ed i conti delle fabbricerie e delle altre 
amministrazioni, alle spese delle quali deve sopperire il 
pubblico in caso d'insufficenza delle loro rendite. 

Art. 81. IL Consiglio Comunale nella sessione d'autunno 

Elegge i membri della Giunta Municipale ; 

Delibera il bilancio attivo e passivo del comune, e quello 
delle istituzioni che gli appartengono, per l'anno seguente; 

Nomina 1 revisori del conti per l' anno corrente , sce* 
gU^AdQli fnt i coasigUerì estranei alla giunta municipale. 
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Art. 82. Nella sesaione di primavara. 

Rivede e stabilisce le liste elettorali; « 

Esamina il conto dell'amministrazione dell'anno prece- 
dente, in seguito al raj^orto dei revisori , e delibera sulla 
sua approvazione. 

Art. 83. Quando la' presidenza del consìglio spetti ad al- 
cuno dei consiglieri che abbiano preso parte alla ges^one 
su Qui si deve deliberare, il Consiglio elegge nel suo seno 
un altro presidente. 

Tanto il sindaco quanto gli altri membri della giunta di 
cui si discute il conto , hanno diritto di assistere alla di- 
scussione , ancorché scaduti dairuf^cio , ma dovranno riti- 
rarsi al tempo della votazione. 

Art. 84. NelFuna e nell'altra sessione, il consiglio co-- 
munale 

1. Fissa il numero degl'impiegati comunali, ed i loro sti- 
pendj ; 

2. Nomina, sospende e licenzia i tesorieri particolari dove 
sono istituiti ; e ne discute- le cauzioni ; i maestri e le mae- 
stre di scuola , i cappellani , il personale sanitario, ed in 
genere tutti gli stipendiati dal comune , salve le disposi- 
zioni delle leggi in vigore, e può fare coi medesimi capi- 
tolazioni per un quinquennio; 

8. Delibera i contratti di acquisto, l'accettazione o rifiuto 
di doni lasciti, salve le disposizioni delle leggi relative 
alla capacità d'acquistare dei corpi morali; 

4. Le alienazioni di beni immobili, i contratti portanti 
ipoteca, servitù o costituzione di rendita fondiaria, e le 
transazioni sui diritti di prq)rietà e servitù; 

5. La contrattazione di prestiti; 

6. Le cessioni dei crediti, gli acquisti e le alienazioni di 
effetti pubblici o di valori industriali; i riscatti di rendite 
o di censi attivi , prima delle scadenze dei termini ; gli af- 
francamenti di rendite, o censi passivi; 

7. I contratti di locazione e conduzione ; 

8. Gì' impieghi di denaro a qualunque titolo ; 

9. Le oflTerte ed i doni' da farsi hi nome del comune. 

10. I regolamenti sui modi di usàce dei beni comunali, 
quelli 4eUe istituzioni che appartengono al comune, ed i 
regolamenti di ornato e di polizia locale; . 
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11. La destiD&zlofie dei be&i e degli stal^Ilment! co* 
munalì; 

12. Le delimitazioni dèi beni e terrìtorii comunali, non- 
ché le divisioni dei beni fra più comuni ; 

13. La costruzione ed il trasporlo dei cimiteri; 

14. Il concorso del comune dàV eseguimento di opere pub- 
bliohe : 

15. Lo storno di fondi da una ad altra categoria od ar- 
ticolo del bilancio, e l'applicazione dei residui attivi; 

16. Le azioni da intentare o sostenere in indizio in 
qualunque grado; 

17. Le imposte da stabilirsi neirinteresse del comune, ed 
i regolamenti che possono occorrere riguardo ad esse ; 

• Ed in generale delibera su tutti gli oggetti d'amminir 
strazione locale che non siano attribuiti alla Giunta Mu- 
nicipale. 

Art. 85. Le sedute del Consiglio comunale saranno pub- 
bliche quando la maggioranza del Consiglia lo decida. 

La pubblicità non potrà mai aver luogo quando si tratti 
di questioni di persone. 

Art. 86. I Consigli comunali non possono deliberare se 
non interviene la metà dei membri ; però alla seconda con- 
vocazione le deliberazioni sono valide, qualunque sia il nu- 
mero degli' intervenuti, salvo si tratti della decisione di cui 
all'articolo precedente. 

Art. 87. Tutte le deliberazioni saranno sempre pubblicate 
per copia all'Albo Pretorio nel primo giorno festivo, o di 
mercato successivo alla loro data. 

Ciascun contribuente del Comune potrà aver còpia delle 
deliberazioni mediante pagamento dei relativi diritti fìssati 
con decreto reale. 

Dal contenuto di questo IIL^ Capo è agevolo il 
comprendere cojrie nel Consiglio Comunale risieda 
tulto ciò che costituisce il potere e la essenza dciri- 
stituzione dei Comuni. 

Il Consiglio sta, fino ad un certo punto, rimpetto 
alle altre cariche comunali, come nei governi rap- 
presentativi, il Parlamento al Ministero. Le altre ca- 
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riehd, cioè te Giuste ed il Sindaco , posBiamo cesi 
esprimerci, sono di un ordine puramente esecutivo, 
I consiglio ba luì solo la missione legislativa. 

Le ragioni cbe militano nella filosofia legislativa , 
{)er istiluire negli slati un Parlamento , e di asse- 
gnare ad esso tutte le /acollà legislative , militalo 
pure in una importanza proporzionata, a cbe nei co- 
muni sia^^reato un corpo di rappresentanti tratto dai 
comunisti, perchè abbiano a deliberare sulle misure 
da prendersi per il miglior andamento è lo sviluppo 
degl'interessi delle comunità. * ^ 

Sarà poi facile il comprendere la convenienza 
delle due separate annuali sessioni in cui si dovrà 
convocare il Consiglio e della loro durata"^ ordinaria 
in non piii di giorni venti, come potrà accadere nelle 
grandi città, e si troverà pure opportuno cbe possano 
aver luogo sessioni straordinarie, al ricorrere di 
qualcbe pubblica urgenza. 

Dal contesto dì questi capi si raccoglie ancora 
come la legge negli articoli 79, 80, 81, 82 e 84, 
contempli tutti i negozj cbe ponno formare oggetto 
deirammìnìstrazione dì un comune. 

E volendo accennare ai principali i\i designati, 
noteremo' cbe sono sottoposte al consiglio comunale 
tutte lo istiluzioni fatte a prò della generrlità degli 
abitanti il Comune, che a luì soggìacìono i conti 
delle fabbricerie e amministrazioni, alle quali do- 
vesse venire in sussìdio, ove non fossero sufficiente- 
mente provvedute colle loro rendite; che rivede e 
stabilisce le liste elettorali; che delibera sui bilanci 
comunali, nomina i suoi impiegati e ne fissa il nu- 
mero e gli slipendì, ì maestri, le maestre, i cappel- 
lani, iPpersonale sanitario; regola i contratti d*acqui- 
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sto, di vendite, le contrattazioni di prestiti, i con- 
tratti di locazione, le offerte e i doni da farsi in nome 
del comune, Tornato, la pulizia locale, il concorso 
aireseguimento di opere pubbliche, le imposte per le 
spese del Comune, le spese per scopi nazionali o per 
il lustro della patria, ecc., per cui, ove dalle elezioni 
ne esca un buon consiglio, si potrà ragioneirolmente 
indurre che ne sìa assicurata la sua prosperità ; se 
ciò non si verificasse, il popolo non avrebbe a la- 
gnarsi che con sé stesso. 

E qui si vegga la benigna influenza degrordini li- 
beri nel governo. La legge istituisce un consiglio 
deliberante, e gli lascia il maggior grado di libertà, 
come vedfbmo, limitandosi l'ingerenza governativa 
più a misure di ordine pubblico e generale dello 
stato, che ad influenzare come che sia^i e meno a 
determinare l'azione de' municipio Ed infatti il go- 
vernatore e gli intendenti ponno bensì se il vogliono, 
intervenire ai consigli,- ma non vi hanno voce doJi- 
berativa, art. 78. La legge attribuendo tanto potere ai 
consigli, viene a porre in pratica la massima, che il 
popolo sia il miglior conoscitore dei suoi bisogni, e 
ad un tempo il più atto a trovare i mezzi più ac- 
conci per soddisfarli; e delegando questa missione 
ad un'assemblèa, allontana ogni pericolo di sover- 
chianze fòcali, e giova all'interesse comune, chia- 
mando parecchie intelligenze af disimpegno dell'ono- 
revole quanto importante mandalo. 

Le garanzie poi che sono offerte dalla elezione po- 
polare di questa rappresentanza, e dalla sua collegia- 
lità, hanno a complemento anche la malleveria con- 
templata dagli articoli 85 e 87, che sanciscono la pub- 
blicità delle deliberazioni delle assemblee comunali. 
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Ma siccome un^assemblea comunale non può du- 
rare in sessione o seduta permanente, e perchè ciò • 
riuscirebbe ad una impossibilità, e perctiè non vi sa- 
rebbe un numero d'affari che bastasse per intratte- 
nerla, ecco presentarsi espontanea la ragione della 
autorità di cui si occupa il capo successivo. 

Capo IY. — Della Giunta municipale. 

Osserveremo preliminarmente cgme il consiglio sia ■ 
lui solo il vero potere comunale, e questo rilievo, ag- 
giunto^'alle altre considerazioni or ora esposte, spie- 
gherà i seguenti articoli della legge. -. 

Art. 88. Il consiglio comunale elegge nel suo seno ì mem- 
bri della giunta a maggioranza assoluta di voti; durano la 
ufficio un anno ; sono sempre rieleggibili. 

Art. 89. La giunta municipale rappresenta il consiglio co- 
munale neUInlervallo delle sue riunioni, e nelle funzioni so- 
lenni. Essa dà esecuzione alle deliberazioni del consiglio, ve- 
gli» al regolare andamento dei servizii municipali, e prov- 
vede agli atti di semplice, amministrazione esecutiva. 

Art. 90. Appartiene alla giunta 

1. Di fissare il giorno dell'apertura delle sessioni ordi- 
narie; 

2. Di convocare i consiglieri per le adunanze; 

3. Di nominare, sospendere e licenziare i salariati del co-i 
. mune senza poter fare con essi alcuna convenzione che vin- 
coli la sua azione, o quella della giunta che le succederà; 

4. Di deliberare le spese casuali occorrenti nel corso del- 
l'anno, entro i limiti del credito accordato in bilancip; 

5. Di determinare le condizioni dei contratti, in confor- 
mità delle deliberazioni del consiglio comunale; 

6. D'assistere agl'incanti occorrenti nell'interesse del co- 
mune, e di stipulare i contratti comunali; 

7. Di preparare le materie da trattarsi nelle sessioni del 
consiglio; 

8. Di formare il progetto dei bilanci; 
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9. Di preparare i regolamenti che debbono sottoporsi alU 
deliberazioni del consiglio comunale; 

10. Dì provvedere alla regolare formazione delle liste elet- 
torali; 

11. Di vigilare sull'ornato e sulla polizia locale; 

12. Di attendere alle operazioni censuarie in quanto le 
sieno commesse dalla legge; 

13. Di rilasciare attestati di notorietà pubblica, stati di 
famiglia, certificati di ppvertà, e di faro gli altri atti consì- 
mili, attribuiti ai comuni. 

14. Di controllare le. operazioni della leva, e di assister- 
vi, per mezzo d'uno de' suoi membri nell'interesse de'pro- 
prj amministrati: 

15. Di fare gli atti conservatorj i diritti del comune. 
Art. 91. In caso d'urgenza la giunta prende la delibera- 
zioni che altrimenti spetterebbero al consiglio comunale. 

A queste deliberazioni di urgenza è api l'cabile il dispo 
sto dall'art. 87. 

Art. 92. La giunta municipale delibera a maggioranza as- 
soluta di voti. 

Le sue deliberazioni non sono valide se non interviene 
la metà dei membri che la compongono, o se questi non 
sono almeno in numero di tre. 

Art. 93. La giunta rende conto annualmente al consìglio 
comunale della sua gestione, e del modo, con cui fece ese- 
guire i serviziì ad essa attribuiti , o che si eseguirono sotto 
la sua direzione, o responsabilità. 

Qucsli arlicoli sono di una troppo evidente oppor- 
tunità. 



In qualunque amministrazione, onde sia garantita 
Tesallezza, la unllà e la prontezza nella sua parte ese- 
cutiva, fa d'uopo di unificare la rappresentanza in 
una persona sola; cosi vedemmo procedere in tutti 
gli siali elio hanno a capo un re ed un presidente, 
ed in tulle le minori associazioni si pubbliche che 
privale. S'intende come una tale esigenza di ogni ben 

15 
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regolata amminìslrazione dovea essere soddisfatta 
anche nelIMstiluire if corpo morale del comune. 

La nostra legge perciò designa a capo della am- 
ministrazione comunale un'apposita cariéa, quella del 
Sindaco, come al seguente 

Capo V. — Del Sindaco. 

. Art. 94. Il Sindaco è capo della amministrazione comu- 
nale ed ufficiale del governo. 

Art. 95. La nomina del Sindaco è fatta dal Re scelto fra 
i consiglieri comunali; dura in ufficio tre anni, e può es- 
sere confermato se conserva la qualità di consigliere. 

É da notarsi come in forza di quelita legge la per- 
sona investita dell' autorità di Sindaco venga nomi- 
nata dal Re, scegliendola però fra i consiglieri co- 
munali, e come ad essa sìa .assegnato anche un altro 
incarico, quello di rappresentare il governo, per cui 
viene ad essere ad un tempo e autorità comunale ed 
ufficiale governativo, così sarà facile tuttavia il com- 
prendere i motivi di questa disposizione di legge, 
ove si rifletta che nella mente del legislatore dovea 
predominare l'idea di dar compimento alla gerarchia 
amministrativa, ponendone il suo rappresentante come 
primo ed ultimo anello anche nella istituzione comu- 
nale, che per sua indole è libera ed indipendente nei 
limiti voluti dalla legge (ossia nei confini prefinili 
dagli interessi generali dello stato). E fu per far 
omaggio insieme a questa indole delle istituzioni co- 
munali ed alla loro origine, che è e deve essere pu- 
ramente popolare, che la legge determinava, non po- 
tere il Re far cadere la nomina del Sindaco che nei 
membri del consiglio, né potere la persona eletta du- 
rare in tale qualità allo scadere del triennio, ove non 
consolavi la predetta qualità di consigliere. 
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Prosegue la legge coti successivi articoli a fissare 
le norme che riguardaoo la carica del Siudaco e le 
sue allribuzioni. Dairesame dì queste si scorgerà 
pur anche, come il Sindaco sia rivestito di alcune 
facoltà d'ordine strettamente governativo, come quella 
del rilasciare passaporti, di pubblicare le leggi, di 
tenere i registri dello stato civile ecc. Quindi altra 
ragione piii speciale dell'intervento del Re nella no- 
mina di questo funzionario. 

Art. 96. Nessuno può essere contemporaneamente Sindaco 
di più comuni. 

Art. 97. Il Sindaco prima di entrare In funzione presta 
giuramento avanti il governatore od un suo delegato. 

Art. 98. I distintivi dei Sindaci sono determinati da un 
regolamento approvato dal Re. 

Art. 99. 11 Sindaco qual capo dell'amministrazione comu- 
nale 

1. Presiede il consiglio comunale, salvo il disposto del- 
l'art. 83; 

2. Presiede e convoca la giunta municipale secondo lo 
norme da essa fissate; 

3. Distribuisce gli affari tra i membri della giunta, ve- 
glia alla spedizione delle pratiche affidate a ciascun asses- 
sore, e ne firma i provvedimenti, anche per mezzo di altro 
degli assessori da esso delegato; 

4. Rappresenta il comune in giudizio, sia egU attore o 
convenuto; 

Art. 100. Quale ufficiale del governo è incaricato 

1. Della pubblicazione delle leggi, ordini e manifesti go- 
vernativi, e di permettere ai privati quella di cartelli, av- 
visi e simili, eccettuate però dalla necessità di questo per- 
messo le pubblicazioni relative unicamente ad oggetti di 
commercio, od annunci dì vendite o di locazioni; 

2. Dì tenere i registri dello stalo civile a norma delle 
leggi. — Per i registri dello stato civile s'intendono quelli 
che servono a documentare le nascite, le morti ed i matri- 
monj dei cittadini. 

5. Di riferire all'Intendente, previo concerto colla giunta 
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municipale in ordine alla concessione delle licenze per IV 
tercìzio degli alberghi, trattorie, caffè ed altri simili stabili- 
menti pubblici di egual natura; 

4. D'informare le autorità superiori di qualunque evento 
interessante l'ordine pubblico, 

E compie in generale gli atti che gli sono dalla legge de- 
legati. 

Art. 101. Appartiene pure al Sindaco di fare i provvedi- 
menti contingibili ed emergenti di sicurezza ed igiene pub- 
blica sulle materie e colle norme da stabilirsi col Decreto 
Reale di cui all'art. 132, e di far eseguire gli ordini re- 
lativi a spese degl'interessati senza pregiudizio dell'azione 
penale in cui fossero incorsi. 

La nota di queste spese è resa esecutoria dall'Intendente 
sentito l'interessato, ed è rimessa all'esattore che ne fa la ri- 
scossione nelle forme e coi privilegi fiscali determinati dalla 
legge. 

Art. 102. Nei comuni, divìsi in b.orgate o frazioni, il Sin- 
daco potrà delegare le sue funzioni di ufficiale del governo 
nelle borgate o frazioni dove per la lontananza del capoluo- 
go, per la difficoltà delle comunicazioni lo creda utile, ad 
uno dei consiglieri, e in difetto ad altro fra gli elettori in 
quelle residenti. 

- Art. 103. In caso d'assenza o d'impedimento del Sindaco, 
dell'assessore delegalo, ne fa le veci l'assessore anziano, 
ed in mancanza degli assessori il consigliere anziano. 

Art. 104. La rimozione dei Sindaci è riservata al Re; 
potranno essere sospesi dal governatore che dovrà immedia- 
tamente riferirne al Uinistero dell'Interno per gli ordini 
iel Re. 

Art. 105. Le disposizioni di cui all'art. 8, sono applica- 
llili ai Sindaci. 



Nel seguenlo capo VI, la legge tratta delPammi- 
iistrazione e contabilità comunale, e vi sì rileverai!' 
no come cose naturali, T obbligo che fa la legge a 
tiascun comune di un inventario di tutti i suoi boni 
mobili ed ìqimobìli, e di tutti i documenti che vi si 
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riferiscono, inventar] che dovranno essere tenuti sem- 
pre in evidènza nel caso dì variazioni nel patrimo- 
nio. Stabilisce clie di regola i beni comunali sieno 
dati in affitto, e rende doverosa Talienazione dei 
beni incolti dietro le nórme ivi espresse; Determina 
quali sieno le spese obbligatorie e quali le facoltà- 
live; fra queste aiànoteremo quelle che risguardano 
il culto, che debbono contenersi nei limiti fissati dalle 
leggi, Tistruzione elementare ai due sessi e la guar- 
dia nazionale. , . ' 

Nel caso d'insufficienza nelle rendite, prefiaisce, ol- 
ire ad altri modi, di supplirvi colla sovraimposta 
sulle contribuzioni dìrQlte. 

•All'esattore compete la esazione delle rendite, ed 
il .pagamento delle spese, e gli competono i privilegi 
fiscali neiresecuzioDO del suo mandalo.' 

Tulli i conti poi di entrate e di spese, riveduli 
dal consiglio comunale; saranno approvati dal consi- 
glio dì governo salvt) il ricorso alla corte dei conti. 
È chiaro che qui la legge* stabilisce una misura di 
controlleria nel maggior interesse' dei comunisti. 

Facciamo seguire il testo della legge. 

Capo. VI. — Dell' amministrazione e. contabilità comunale. 

Art. 106. in ogni comune sì debbe formare un esatto 
inventario di tutti i beni comunali mobili ed immobili. 
' Defibesi pur fare in ogni comune- un inventario di tutti 
ì tìtoli, atti, carte e scritture che si riferiscono al patrimo- 
nio comunale ed^alla sua amministrazione. • 

Tali inventari saranno riveduti in ogni cambiamento dì 
. sindaco; e quando succeda qualche variazione nel patrimo- 
nio comunale, vi saranno fatte le occorrenti, modificazioni» 

Gli ìnventarj e le successive aggiunte e modificazioni sa- 
ranno trasmesse per copia all'Intendente. 
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Ari. 107. I beni comunali deggìono di regola essere dati 
in affitto. . • * . 

Nei casi però io cui lo richieda la condizione speciale dei 
luoghi, il Consiglio comunale potrà ammettere la generalità 
degli- abitanti del comune a continuare il ^godimento in no- 
tura del prodotto de' suoi beni, *ma dovrà formare un rego- 
lamento per determinare le condizioni dell'uso, ed alligarlo 
al pagamento dì un corrispettivo. - . 

Art. 108. L'alienazione dei beni incolti può essere fatta 
obbligatoria dàlia Deputazione provinciale sentito il Con- 
siglio comunale.. . 

Art. 109. / capitali disponibili d'ogni spècie debbonp es- 
sere impiegati. È però vietato l'acquisto di titoli dei^ debiti 
pubblici esteri. 

Art. ilo. Le spese comunali sono obbligatorie o facolta- 
tive. • . , ♦ 

Art. 111. Sono obbligatorie le spese 

I. Per l'ufficio ed archivio comunale; 

• 2.. Per gli «tipendi del -Segretario e degli altri impiegati 
ed agenti stipendiati o salariati; 

3. Per là riscossione delle entrate comunali; 

4. Per le imposte dovute dal comune; 

5. Per la conservazione del patrimonio comunale; 

6. Pel pagamento dei debiti esigibili, e per lo stanziamento 
in bilancio nel caso di lite delle annualità solite imporsi a 
fevore dei terzi, onde si tengano in serbo fino alla risolu- 
zione della lite; 

7. Per la sistemazione e manutenzione delle strade co- 
munali; 

8. Pel mantenimento delle vie interne e delle piazze pub- 
bliche laddove i regolamenti e le consuetudini non prov- 
vedano altrimenti; 

9. Pel culto nei casi e nei limiti. fissati dalle leggi e di- 
scipline vigenti, e pei cimiteri; 

10. Per l'istruzione elementare dei due sessi ; 

II. Per la Guardia nazionale; 

12. Per l'abbuonamento alla raccolta ufficiale degli atti • 
del Governo; ' . 

13. Per gli uffizi elettorali; 

E generalmente tutte le altre poste a carico dei comuni 
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da speciali diaposizioni legislative, o da pf^edenti delibo^ 
razioni del consiglio esecutorie. . 

Art. 112. Le spese non contemplate dair articolo prece- 
dente sono facoltative. • . . 

Art. 113. Potranno i oomuninel caso d'insufficienza nello 
rendite loro, nei lìmiti ed in conformità delle leggi; 

1. Istituire dazi da riscuotersi per esercìzio o per abbuo- 
namento sui commestibili, bevande, combustibili, materiali 
da costruzione, foraggi, strame e simili destinati alla consu- 
mazione locale. 

. • Non possono però mai imporre alcun onere o divieto al 
transito immediato, fuor quello di deteinninarele vie di pas- 
saggio nell'interno del capoluogo, o di "vietarlo quando vi 
esistono' altre comode vie di circonvallazione. 

2. Dare in appalto l'esercizio con privativa deUdìriUo.di 
peso pubblico, della misura pubblica dei cereali e del vina, 
e la. privativa di affittare banchi pubblici Jn occasione, xli 
fiere o mercati, purché tutti questi diritti non vestano ca- 
rattere coattivo. 

3. Imporre una tassa per T occupazione dl^spazii ed aree 
pubbliche, ma che sia unicamente ragguagliata all'estensione 
del sito occupato ed all'importanza della posizione. 

4. Imporre una tassa sulle bestie da tiro, da sella o da 
soma, e sui cani che non sonò esclusivamente destinati alla 
custodia degli .edìfìzii rurali e delle gregge. 

.. 5* Fare sovraiijnpbste alle contribuzioni dirette. 

Art. 114. In caso di silenzio per parte del comune sul! V 
dozione dell' una* o dell'altra di dette -imposte, si supplirà 
alladeficenza delle rendite colla sovraimposta alle, contribu- 
zioni dirette. 

Art. 115. L'esazione delle rendite e il pagamento delle 
spese compete all'esattore delle contribuzioni difette,' ove 
manchi il tesoriere del comune. • 

I soli comuni^ le cui spese obbligatorie eccedono le L.60 
mila, possono nonàinnrsi un tesoriere particolare, il quale ri- 
mane estraneo all'esazione delle contribuzioni dirette. 

Quest'uffiziale ha le stesse facoltà, ed è soggetto alle stesse 
discipline degli esattori dello Stato. 

Art. 116. Tutte le entrate non comprese in bilancio-, eha 
si verificassero dentro l'anno, devono dalla giunta nmniici-^ 
pale essere denunziate alllntendente. 
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Diètro a visto deirlntendenté, 6 trascorsi ì termini sta- 
biliti airart. 129 o 131, la giunta né rimetterà nota all'e- 
sattore per la ricossione. 

Art. 111. La contabilità 'degli stabilimenti speciali ammi- 
nistrati direttamente dal consìglio comunale, a termini del-r- 
Fart. 79, farà parte del bilancio comunale. 

Art.. 118. L'esattore riscuote le entrate comunali secondo 
le indicazioni del bilancio e dei ruoli', coi privilegi fiscali 
determinati dalle leggi. 

Art. 119. I mandati dì pagamento sono sottoscritti dal 
sindaco, da un assessore e dal segretàrio del comunq, econ- 
t-rassegnati dal ragioniere ove esiste. 

L'esattore estingue i mandati a ooncorrQuza .del fondo . 
stanziato In bilancio. . . * 

Egli rende ogni anno il suo conto delle entrate e delle 



Art. 120. I conti delle entrate e delle spese, riveduti dd 
cionsiglio comunale, saranno approvati dal consiglio di go- 
verno, salvo ricorso alla Corte dei Conti. 

Art. 121. Chiunque, dall'esattore in fuori, s'ingerirà 
senza legale autorizzazione nel maneggio dei denari' di tm 
comune, rimarrà. per questo solo fatto contabile e sottopo- 
sto alla giurisdizione amministrativa, senM pregiudizio delle 
pene portate dal codice penale contro coloro che senza ti- 
tolo s'ingeriscono in pubbliche funzioqi. 

Art. 122. Le somme delle quali gli amministratori venis- 
H»ro dichiarati contabili, saranno riscosse* dall'esattore come 
la altre entrate comunali. 

Art. 123. Le aMenazioni, locazioni, appalti di cose od opere, 
il' cui valore complessivo e giustificato oltrepassa le L. 500,. 
.si fanno all'asta pubblica, colle forme stabilite per l'appalto» 
delle opere dello Stato. 

Il governatore però potrà permettere, in* via eccezionale,, 
che i contratti seguano a licitazione, o trattativa privata. 

Art. 124. L'Intendente ha facoltà di 'far seguire gli in- 
canti, e la stipulazione dei contratti per vendita di taglio*. 
di boschi nel suo uffizio. 

In tal caso l'Intendente presiederà agl'incanti, ed i con- 
tratti saranno stipulati innanzi a lui da uno ò più der mem- 
bri delegati dalla giunta municipale. 
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RoglieA gli atti ti segretario d'intendenzji, U quale po- 
trà soltanto percepire i diritti attribuiti dalla tariffa ài se- 
gretario comunale. * ^ ... 



Vedemmo come ai comuni debba -essere lasciata 
piena libertà d'azione,, in tutto quello però obe non 
leda gl'interessi generali e polìlici dello stSló. ^d a 
tale principio si conforma esattamente la nuova legge, 
e lo applica, ove tratta dall'art. 125 al 138 del suo 
capo YH, deirihgerenza- governativa nell'amministra- 
zione comunale, e delle deliberazioni dei comuni sog- 
gette ad approvazione, assoggettan3o ad alcune for- 
malità l'operato di essi comuni, per.tal modo, che non 
restandone inceppata la loro legittima sfera di atti- 
vità, resti garantito lo stalo, che altri non contrasti 
la sua particolare azfone, formando uno stalo nello 
stesso stato, e ad un tempo trovino essi medesimi, i 
comuni, nelki unità e nella forza di vita polìtica ohe 
ne risulta' nel potere centrale governativo l'appoggio 
più sicuro, quanto indispensabile, della loro sicurezza 
e prosperità.- , • * 

In questo capo è parlato parecchie volle dèlia de- 
pulaziono provinciale, e basti alla intelligenza della 
legge il sapere per* ora che questo corpo è tratto, e 
rappresenta il consiglio di tutta la. provincia; come 
la giunta è traila e ra^presenfa il consìglio cotoiinale. 

Ecco il testo degli articoli. 

Capo vii. .— DelVingerenza governativa nelV amministrazione 
comunale e delle deliberazioni dei Comuni soggette ad 
approvazione. 

Art. 125. I processi verbali delle deliberazioni dei consi- 
gli comunali e delle giunte municipali, escluse quelle rela- 
tive alla mera, esecuzione di provvedimenti prima deliberati, 
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nonché ì ruoli delle entrate' comunali saranno a cura* dei 
sindaci trasmessi all'Intendente negli otto giorni della loro 
data. . *. 

Si farà constare della trasmi^lone mediante ricevuta che 
dall'Intendente sarà injmediataménte inviala all'amministra- 
zione comunale.. ' •• 

Art. 126. Quando si tratti di oggetto pel quale la legge 
non abbig espressamente dichiarata la necessita delF appro- 
vazione, l'Intendente esamina se la deliberazione è regolare 
nella forma, e se^non è contraria nella legge.. 

Art. 127. Se l' Intendente riconoscerà nella deliberazione 
uno "dei viziì indicali nell'art, precedente, potrà so^pendernp 
Tèsecuzione con, decreto motivato, il quale dovrà essere im- 
mediatamente notificato all'amministrazione comunale e tras- 
messo al governàtOFC. 

Art. 128. Se invece l'Intendente non crederà che la de- 
liberazione non contenga alcuno dei detti vizii, rimanderà 
la medesima al comune munita d'un semplice visto. 

Art. 129. Scorsi quìndici giorni dalla data della ricevuta 
rilasciata dall'Intendente a termine, dell'art. 125, senza Che 
egli abbia sospesa Tesecuziorie della deliberazione né vi ab- 
bia apposto il suo visto, la deliberazione stessa -sarà esecu- 
toria. Questo termine sarà di un mese pei bilanci, e di due 
mesi pei cpnti consuntivi. 

Art. 130. Saranno pérd immediatamente esecutorie le de- 
liberazioni di urgenza nel caso in cui" siavi evidente peri- 
cólo neinndugio dichiarato alla maggioranza di due terzi dei 
votanti.. 

Art. 131. Il governatore, in consigliò dichiara se yi è 
luogo di procedere ad annullamento delle deliberazioni delle 
quali l'Intendente. abbia sospesa la esecuzione, ed Ove oc- 
corra, di quelle d'urgenza. 

Se questa dichiarazione non è fatta nei trenta giorni suc- 
cessivi alla data deUe ricevute di cui all'art; 128, l'annul- 
lamento non potrà più essére pronunciato. 

Art. 132. Sono approvati dal Re, previo parere del con- 
siglio di stato, i regolamenti del dazii, delle imposte, e quelli 
di ornato, e di polizia locale, sulle materie e colle norme da 
stabilirsi .con apposito decreto reale. 

Art. 133. Sono approvate dalla deputazione provinciale 1% 
deliberazioni comunali concernenti 
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1. L'acquisto o T alienazione dei mobili, T accettazione o 
rifiuto di lasciti o doni; salve le disposizioni delle leggi rela- 
tive alla capacità di acquistare dei corpi morali; 

2. Le costituzioni di servitù, le delimitazioni dei beni e 
territori comunali, iionchè le divisioni dei beni;- 

3. L'acquisto di azioni industriali, e la contrattazione di 
prestiti; 

4. L'acquisto e Talienazìone di titoli del debito pubblico, 
di semplici titoli di credito, l'alienazione di azioni industria- 
li, e gl'impieghi di denaro; 

5. I regolamenti d'uso e d' amministrazione dei bèni del 
comune, e delle istituzioni dal medesimo amministrate. 

6. Le spese che vincolino i bilanci per più di tre eser- 
cizii; 

7. Le azioni da intentarsi e le liti da sostenersi, tranne, 
che sì tratti dell'esercizio d'azioni possessorie. 

Art. 134. ta* deputazione provinciale prima di concedere 
negare Tapprovazipne delle deliberazioni, può ordinare le 
indagini che ravvisi indispensabili, od anche commettere a 
periti di esaminare i progetti d'opere é di verificare se la 
spesa non ecceda i confini previsti. 

Af t. 135. Sp 3tta alla deputazione provinciale, udito il con- 
siglio comunale, di fare d' ufficfo» in bilancio le allocazioni 
necessarie pelle spese obligatorie. 

Art. 136. Quando la giunta .municipale non impedisca i 
mandati, o non dia eseguimento alle deliberazioni approvate, 
ovvero essa od il consiglio comunale non compia le opera- 
zioni fatte obbligatone dalla legge, provvederà la /leputa- 
ziqne provinciale. 

Art. 137. Contro le decisioni della deputazione provin- 
ciale è sempre aperta ai comuni la via del ricórso d Re, il 
quale provederà previo parere del consiglio del fe stato. 

Nella stessa guisa sarà statuito sulla rappresentanza del 
governatore contro le 'decisioni predette. 

Art. 138. L'Intendente potrà verificare fa regolarità del 
'servizio degli ufficii comunali. 

In caso di ommessione per parte dei medesimi nel disim- 
pegno delle incombenze loro affidate, potrà inviare a loro 
^ spese un 'commissario per la spedizione degli affari in ri- 
tardo. 
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Prosegue "la legge nel suo capo Vili a dare alcune 
disposizióDi generali peirammjnistrazione comunale. 

Queste disposizioni risguardano le penalità, -e la 
procedura da seguirsi in cofafronto dei contravven- * 
tori alle leggi, ed alle ingiunzioni d'ordine ammi- 
nistrativo, sia cbe emanino dal comune, iSia da altra 
delle autorità amministrative di, nomina governatj- 
ta. Tale procedura poi, come volea T indole della 
cosa,\a sollecita 6 stringente nelle suejormalità. Il 
capo si chiiide col disporre di un delegato straordi- 
nario pel caso di scioglimento del consìglio. 

Si riportano lo disposizióni testuali. 

Capo VIJL — Bispozisioni generali 
per ròmministrazione camunak. 

Art. 139. Saranno soggetti aUe péne di polizia sancita dal 
Codice penale i contravventori ài regolamenti vigenti, o che 
venissero formali in esecuzione delle leggi per l'esazione 
delle imposte speciali dei comuni per regolare il godimento 
dei beni comunali, per Tornato e la Polizia locale, ed a^lì 
ordini e provvedimenti a ciò relativi dati dai governalori, 
dagli Intendenti e dai sindaci. f 

Art. 140.. Per r accertamento delle semplici contravven- 
zioni &i regolamenti' locali , basterà . sino a pròva contra- 
ria la disposizione asseverata con giuramento nelle .24* ore 
dinanzi al sindaco di uno deglj agenti del comune, o di uno 
degli agenti della pubblica forza contemplati aiel- codice di 
procedura criminale. 

Art. 141. Si prima che dopo ia detta deposizione, il sin- 
daco chiamerà i contravventori davanti 'di sé colla parte 
lesa onde tentare la conciliazione. Il verbale di conciliazione 
acconsentito e» firmato da ambe le parti còl sindaco esclude 
ogni procedimento. 

Quando non vi esista parte lesa il contravvcntorQ sarà- 
s^messo a fare oblazioni per l'interesse pubblico. ^ 

L'obblàzion« sara accettata dal sindaco per Processo Yer- 
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baie, ciie avrà lo stesso effetto di escludere ogni procedi- 
mento. 

Art. 142. Non riescendo l'amichevole componimento, ì 
processi verbali asseverali come all'art. 140 saranno im- 
mediatamente trasmessi dal sindaco, per l'opportuno proce- 
dimento, al giudice di mandamento che ne spedirà ricevuta 

Art. 143. Gli amministratori comunali che intraprende-, 
ranno o sosterranno lite quando la relativa deliberazione non 
sia slata approvata a termini della presente legge, saranno 
responsabili in proprio delle spese e dei danni cagionati dalla 
stessa lite. 

Art. 144. In caso di scioglimento del consiglio comunale 
Tamministrazione del comune verrà provvisoriamente affidata 
ad un delegato straordinario nominato dal Re a carico del- 
l'eràrio comunale. 

Questo delegato eserciterà le attribuzioni della guinta mu- 
nicipale. 

Esso presiederà pure l'ufficio provvisorio per le nuove 
elezioni. 



Fin qui la logge si è occupala dol corauno, quasi 
come di un corpo morale segregato da' suoi consi- 
mili, non facente parte d'alcuna più vasta aggrega- 
zione amminislralìva, ma isolalo nello slato come i 
mille clic lo compongono, e solo a lui connesso e sot- 
toposto per reciproche convenienze e necessità. 

È ben chiaro tuttavia che la leggo non poteva li- 
mitarsi a questo punto nel provvedere agl'interessi 
locali del paese, perocché il comune isolalo dagli al- 
tri comuni vicini, e questi tulli insieme difettando 
di un cenlro, ciascuno sarebbe rimasto unicamente 
affidato alle proprie forze, e quindi impotenle, sia a 
resistere alla preponderanza del potere governativo, 
sia a sviluppare tulli gli elementi di sua interna pro- 
sperità, perchè difettoso del soccorso che, come ad 
individuo, offrirebbe a lui rassociazioue con altrii 
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Queste osservazioni corrispondoiio co$i al naturate 
svolgimento delle cose, che noi vediamo in ogni paese, 
per le concorrenti circostanze di dialetto, di disposi- 
zioni territoriali, di tradizioni, di legami di famiglie, 
di interessi commerciali, industriali, agricoli, ecc.,varj 
comuni costituirsi in circondario territoriale, ed ivi 
designarsi un centro, e varj di questi circondar] ri- 
conoscersi pelle stesse ragioni, direi istintivamente, un 
altro centro a tutti comune; il quale naturalissimo 
procedere di fatti di un ordine non altro che locale, 
ci dà per necessaria conseguenza, partendo dal co- 
mune, il circondario col suo capoluogo, e quindi la 
provincia col suo centro ossia la .città. 

E qui si avverta, che questi fatti appartengono sol- 
tanto ad una sfera d'interessi che diremmo ammini- 
strativi locali, perocché le più ampie circoscrizioni ter- 
ritoriali, sono il risultato di interessi più special- 
mente di ordine politico, ed escono, per tal ragione, 
da ciò che va ravvisato siccome una convenienza od 
un bisogno di ogni singola località. 

Dalla famiglia allo stata, non è che uno svolgersi 
naturale di associazioni, che mano mano figliando e 
coadjuvandosi le une alle altre, costituiscono le grandi 
società civili. 

sì noi vediamo, la provincia essere sorta e chia- 
mala di sua natura a tutelare e dar sviluppo agFin- 
teressi, che tutti i municipii, 'dai quali è costituita, 
possono avere fra loro comuni, ài comune apparte- 
nere una sfera d'azione che è compresa da una sfera 
maggiore, cioè della provincia. E di tal guisa gli af- 
fari comunali, che cominciarono a svolgersi nella loro 
cerchia propria e naturale, finire a compiersi ip 
quella della provincia , ed ivi rafforzarsi di tutta la 
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Àtia tutela, prima di presentarsi nel campo deirazione 
politica e generale dello stato, pel caso che ivi pure 
dovessero figurare. 

La provincia riesce cosi un corpo morale omoge- 
neo, e incaricata di regolare interessi economici e 
morali importantissimi. É chiaro tuttavia che non 
potrebbe rispondere alla sua istituzione, ove non 
fosse retta da un'autorità che fosse Tespressione sin- 
cera del voto degli amministrati; da un potere cioè che 
emani dalla elezione libera dei cittadini dei singoli 
municipii, dovendo e inspirare piena fiducia al pae- 
se, cui si impone, e da questo trarre la forza che gli 
basti, per temperare neir ordine amministrativo lo- 
cale, l'ingerenza del governo. 

E in ciò la nuova legge tocca al piii largo liberali- 
smo; per essa le amministrazioni provinciali sono la- 
sciate alla scella del popolo, ossia degli eleltori, ne 
fissa ringerenza con singolare ampiezza; nel mentre 
riduce al minor grado possibile i vincoli che le col- 
legano al potere centrale. 

Premessi questi cenni illustrativi, ritorniamo alle 
disposizioni della legge, che nel suo titolo III tratta 
appunto della amministrazione provinciale. 

TITOLO IIL 
Capo I. — Delle Provincie, 

Ari. 145. La provìncia è corpo morale, ha facoltà di pos- 
sedere, ed ha un'amministrazione propria che ne regge e 
rappresenta gl'interessi. 

Ark 146. L'amministrazione d'ogni provincia è composta 
d'un consiglio provinciale, e di una deputazione provin- 
ciale. 

Il governatore vi esercita le attribuzioni che gli sono af- 
fidate dalla legge. 
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Art. 147. Sono sottoposti air amministrazione provin- 
ciale 

1. I beni e le attività patrimoniali della . provincia e dei 
suoi circondari; , 

2. Le istituzioni o gli stabilimenti pubblici ordinati a prò 
della provincia o de' suoi clrcondarj; 

3. I fondi e sussidj lasciati a disposizione delle provìncìe 
dalle leggi speciali. 

4. Gl'interessi dei diocesani quando, a termini delle leggi, 
sono chiamati a sopperire a qualche spesa. 

Il corpo morale adunque della provincia ha un'am- 
rainislrazione coniposla di un consiglio provincia- 
le, e dì una deputazione con[ìunale cui sovrasta uo 
governatore, il quale vi esercita le funzioni che gli 
sono attribuite dalle legge, quali attribuzioni iiaono 
solo di nnira che sia eseguito Tordine, e siano sod- 
disfalle^ le formalità della legge. Provvede che non sor- 
gano interessi in collisione Ira la provincia e graltri 
corpi morali; e nelle viste e neir interesse generale 
dello stato, si adopera e vigila perchè dall' ammi- 
nistrazione provinciale non ne esca o lìn atto o un 
indirizzo d'azione, che venga a contrariare od infir- 
mare quella del governo. 

Si può anche osservare cpme l'amministrazione 
provinciale, ne' suoi corpi morali cosliluenti, corri- 
sponda alla comunale. Cosi il consiglio provinciale 
corrisponde a quello del comune, la deputazione pro- 
vinciale, che è la rappresenlanza permanente del 
consiglio, alla giunta, avvertilo solo che il governa- 
lorc è di nomina regia, esclusivamente. Ci si.Mmo per- 
messi questo raffronto per far rilevare come nelle 
isliluzioni libere, tulli i corpi d*amminislrazìoni, ab- 
biano^ come a dire, un tipo generale, cui piii o meno 
ognuno si avvicina ; un tal tipo ci sembra il coage- 
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gno dei poteri costituzionali. Perla qual cosa, attese 
quesle analogie, il comune e la provincia servono in- 
fatti come di scuola preparatoria, e di avviamento 
alla trall^zione ed al maneggio dei maggiori interessi 
dello stato appo il governo; il che si sarà forse av- 
vertito senza incorrere in una oziosità, ove tale con- 
siderazione sia accolta, se già non fosse sorta in essa 
spontanea, dalla gioventii, alla quale il libero regime 
apre un vasto campo per le sue piii legittime e no- 
bili aspirazioni. 



La legge ne! capo II, di questo titolo tratta del 
consiglio provinciale, che, come notammo, è di nomi- 
na esclusivamente popolare; delle formalità che pre- 
siedono alla sua istituzione interna, ed alle sue s^ 
dute, sempre pubbliche, e si occupa di ultimo delle 
suo speciali attribuzioni. Ecco gli articoli. 

Capo II. — Del Consiglio provinciale. 

Art. 148. 11 Consiglio provinciale si compone: 

Di 60 membri nelle provincie che hanno una popolazione 
eccedente i 600 mila abitanti; 

Di 50 in quelle la*cui popolazione supera i 400 mila abi- 
tanti; 

Di 40 in quelle la cui popolazione eccede 1 ÌOO^mila abi- 
tanti; 

Di 20 nelle altre. 

Art. 149. Il numero dei consiglieri dì ciascuna provincia 
è ripartito per Mandamenti in conformità della tabella an- 
nessa alla presente legge. 

Art. 150. I consiglieri provinciali sono eletti da tutti gli 
elettori comunali del Mandamento. Essi però rappresentano 
Tintlera provincia. 

Art. 151. Chi sarà eletto in due o più provincie, ovvero 
da due o più Mandamenti in una stessa provincia, dovrà 

16 
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optare entro il termine di otto giorni successivi alla pro- 
clamazione di cui all'art. 153. 

* In difetto di opzione nel detto termine sarà determinato 
per estrazione a sorte il Mandamento, o Mand.imenti che 
dovranno procedere ad una nuova elezione 

Art. 152. Alle elezioni dei consiglieri provinciali si pro- 
cederà nelle stesse epoche, e colle stesse regole e forme fis- 
sate per le elezioni dei consiglieri comunali, facendone però 
constare con verbali separati. 

Art. 153. Compiute le operazioni a termini delFarticolo 71, 
il presidente dell'ufficio principale d| ogni comune trasmette 
immediatamente al governatore per mezzo dell'Intendente 
gli atti dell'elezione. 

La deputazione provinciale in seduta pubblica indicata 
con manifesto del Governatore verifica la regolarità delle 
operazioni, statuisce sui richiami insortì, fa lo spoglio dei 
voti, proclama a consiglieri provinciali i candidati che ot- 
tennero maggior numero di voti, e notifica il risultato della 
votazione agli eletti. . 

* Art. 154. Dalle decisioni della deputazione potrà essere 
interposto appello al consiglio provinciale nella sua prima 
sessione. Il consiglio pronuncia definitivamente. 

Contro le deliberazioni del consiglio provinciale non vi 
ha ricorso ai tribunali. 

Art. 155. Non possono essere eletti a consiglieri provin- 
ciali quelli che non possedono nella provincia , o ohe non 
vi hanno domicilio, a mente dell'art, 16; i minori di 25 an- 
ni ; gli ecclesiastici e ministri del culto contemplati nell'art. 22; 
i funzionar] cui compete la sorveglianza delle Provincie; gli 
impiegati dei loro uffizj; coloro che hanno il maneggio del 
denaro provinciale, o lite vertente colla provincia; gli im- 
piegati e contabili dei comuni e degli istituti di carità, di 
benificenza e di culto della provincia; e coloro infine che 
trovansi colpiti dalle esclusioni, di cui all'art. 23 della pre- 
sente legge. 

Art. 156. Il consiglio provinciale si raduna nel capo-luogo 
della provincia. 

Art. 157. Tutte le sessioni del consiglio provinciale sofio 
aperte e chiuse, in nome del re, dal governatore, o da chi 
Io rappresenta. 
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Il goyernatora interviene alle sedate, ri esercita le fun- 
zioni di commissario del re, ha diritto di far quelle osser- 
vazioni che creda opportune, ma non ha voce deliberativa. 

11 commissario del re ha facoltà di sospendere e sciogliere 
radunanza, riferendone immediatamente al ministro delFin- 
terno. 

Art. 158. Il consiglio provinciale si riunisce di pien di- 
ritto, in ogni anno, il primo lunedì di settembre in sessione 
ordinaria. 

Può anche essere straordinariamente convocato dal go- 
vernatore. 

La ses^one straordinaria è annunziata nel giornale uffi- 
ciale della provincia. 

Le convocazioni sono fatte dal governatore per avvisi 
scritti a domicilio. 

Art. 139. La durata ordinaria della sessione è di fquin- 
dici giorni; non può essere ridotta che di comune accordo 
del governatore e del consiglio. 

Può essere prorogata di otto giorni per decisione del con- 
sìglio, ma non oltre tal termine senza l'assenso del gover- 
natore. 

Art. 160. Nei casi di convocazione straordinaria, e quando 
il governatore autorizza la proroga della sessione ordina- 
ria, ratto di convocazione o dì proroga dovrà indicare gli 
oggetti e l'ordine delle deliberazioni. 

Art. 161. Il consiglio provinciale nella prima seduta è 
presieduto dal consigliere ambiano d'età; il più giovane vi 
sostiene le funzioni di segretario. 

Nella seduta medesima il consiglio nomina fra' suoi mem- 
bri a maggioranza assoluta dì voti nel primo scrutinio, o 
relativa nel secondo, un presidente, un vice presidente, un 
segretario ed un vice segretario , ì quali durano in carica 
tutto l'anno. 

Elegge pure nel suo seno.i revisori del- conto della de- 
putazione provinciale, dì cui al numero 7 dell'artìcolo 165. 

Art. 162: Il consiglio provinciale non può deliberare in 
una prima convocazione se non interviene almeno la metà 
de' -suoi membri; però alla >econda convocazione le delìbe- 
r^tzionisono valide qualora v'intervenga un terzo dei eoa- 
siglierì. 
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Art. 163. I presidenti dei consigli proylnciaU possono 
trasmettere direttamente al ministro dell'Interno colle lora 
osservazioni, quegli atti del consiglio su cui parrà ai mede- 
simi di dover richianiare specialmente T attenzione del go- 
verno. 

Art. 164. Il consìglio provinciale sceglie tra' suoi mem- 
bri una dq[)utazìone incaricata di rappresentarlo nell'inter- 
vallo delle sessioni. 

Art. 165. Il consìglio delibera sovra: 

1. La creazione di stabilimenti pùbblici provinciali; 

2. I contratti d'acquisto, le accettazioni di doni o lasciti, 
salve le disposizioni delle leggi relative alla capacità di 
acquistare dei corpi morale; 

3. Gli affari concernenti il patrimonio della provincia, dei 
suoi circondarli, e degli stabilimenti da essa amministrati; 
i contratti e le spese ed 4 progetti delle opere da compiersi 
nell'interesse dei medesimi; 

i. Le azioni da intentare o sostenere in giudizio; 

5. Le spese da farsi attorno gli edifizii diocesani a ter- 
mine di legge; - 

6. I sussidj da accordarsi ai consorzj ed ai comuni per 
opere utili o necessarie, e per soccorrere ai bisogni dell'i- 
struzione, e di stabilimenti pubblici; 

7. Il bilancio delle entrate e delle spese, il conto consun- 
tivo, ed il rendiconto di amministrazione della deputazione 
provinciale; 

8. Lo storno di fondi da una ad altra categoria od arti- 
colo, e l'applicazione dei residui. 

Art. 166. Alle si^ese provinciali, in caso d'insufficienza 
delle rendite e delle entrate, vi si supplirà colla sovra so- 
vraiipposta all^ contribuzioni dirette. 

Art. 167. 11 consìglio provinciale esercita sugli istituti di 
carità, di beneficenza', di culto, ed in ogni altro servizio 
pubblico, le attribuzioni che gli. sono dalle leggi affidate. 

Art. 168. Dà parere: 

1. Sovra i cambiamenti proposti alla circoscrizione della 
provincia, dei circondar], dei mandamenti e dei comuni, e 
^ulle designazioni dei capi-luogo; 

St Sulle modificazioni da introdursi nella classificaziont 
delle strade nazionali discorrenti nella provincia; 
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i. Stilla direzione dellt nuore strade consortili ; 

4. Sullo stabllìroento dei consorzj; 

5. Sullo slabìlirtiento del pedaggi che fossero invocati a 
favore di un comune; 

6. Sullo stabilimento o sulla soppressione di fiere o mer- 
cati, e sul cambiamento in modo permanente dell'epoca dei 
medesimi; 

E generalmente sugli oggetti riguardo a! quali il suo 
vóto sia richiesto dalla legge, o domandato dal governa- 
tore. 

Art. 169. Può delegare uno o più de' suoi membri per in- 
vigilare sul regolare andamento degli stabilimenti pubblici 
fondati o mantenuti a spese della provincia, o de' suol cir- 
condarìi ; 

Art. 170. Può anche demandare ad uno, o più, dei suoi 
membri Tincarico di fare le inchieste dì cui abbisogni nella 
cerchia delle sue attribuzioni. 

Nel successivo capo III, la legge statuisce sulla 
formazione e le aUribuzioni della deputazione prò*, 
vinriale, che rappresenta H consiglio della provincia 
neirinlervallo delle sue riunioni. Notiamo che dessa 
è presieduta dal governatore, e ciò per quelle ragioni 
d'ordine politico, delle quali ci siamo parecchie volte 
trattenuti. 

Capo IIJ. — Della Deputazione Provinciale. 

Art. 171. La deputazione provinciale è composta del go- 
vernatore che la convoca e la presiede, e di membri eletti 
dal consiglio provinciale a maggioranza assoluta di voti. 

I membri sono in numero 

Di otto nelle provincie la cui popolazione eccede i 600 mila 
abitanti. 

Di sei in quelle dì oltre 300 mila abitanti; 

Di quattro nelle altre. 

Saranno pure eletti membri supplenti in numero di quat- 
tro nelle Provincie eccedenti le 600 mite anime, e di due 
nelh altrt. 
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Art. 112. Essa rappresenta il consiglio provinciale nel- 
rintervallo delle sue riunioni, e nelle funzioni solenni; 

Provvede alla esecuzione delle deliberazioni del consiglio 
provinciale; 

Prepara il bilancio, rende annualmente il conto econo- 
mico e morale della sua amministrazione, e fa una esposi- 
zione sulle condizioni e sui bisogni della provincia; 

Sottopone al consiglio le proposte che crede, utili alla 
provìncia ; 

Assiste agli incanti e stipula i contratti che occorralo 
neirìnteresse della provincia; 

Spedisce i mandati entro i limiti del bilancio, fa gli atti 
conservatorj dei diritti delle provincie e de' suoi circon- 
dar]; 

In caso d'urgenza fa gli atti riservati al consiglio; 

Esercita verso i comuni le attribuzioni che le sono dalle 
leggi demandate. 

Art. 173. Il governatore come presidente della deputazione 
provinciale rappresenta la provincia in giudizio. 

Art. 174. Non possono far parte della deputazione pro- 
vinciale: 

Gli stipendiati dello stato delle provincie, de' comuni, 
degl'istituti di carità, di beneficenza e di culto esistenti nella 
provincia : 

Gli appaltatori d'opere che sì eseguiscono per conto delle 
Provincie, dei comuni, o degli istituti predetti ; e coloro che, 
anche indirettamente, abbiano interesse nelle imprese re- 
lative; 

I parenti ed affini, nei gradi indicati nell'art. 24. 

Art. 175. Quando un sindaco o consigliere comunale, od 
un membro dell' amministrajsione degli istituti mettzionati 
nell'articolo precedente, sia Contemporaneamente membro 
della deputazione provinciale, egli non potrà né vQtare, nò 
intervenire alle adunanze quando si tratti degli afi'ari del 
comune, o dell'istituto alla cui amministrazione appar- 
tiene. 

Art. 176. Per la validità delle deliberazioni della deputa- 
zione provinciale si richiede l'intervento della maggiorità dei 
membri che la compongono. La proposta s'intenderà adot- 
tata quando vi concorra la maggiorità assoluta dei votanti. 
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Ari. 177. La deputazione provinciale forma un regola 
. mento interno per l'esercizio delle sue attribuzioni. 

Art. 178. r membri della deputazione provinciale durano 
un anno in un ufficio. Sono sempre rielejggibili. 

Art. 179. Se un membro della deputazione non interviene 
alle sedute per un mese, senza aver ottenuto congedo dalla 
medesima, è dichiarato demissionario. 

Art. 180. Gessa la qualità di membro della deputazione 
quando si verifichi alcuno degli impedimenti indicati nel- 
l'art. 174. 



Come la legge si occupò dell' ingerenza governa- * 
Uva neir amministrazione del comune, qui fa allrel- 
lanlo per quella provinciale, e rileviamo provvida la 
disposizione, che esige rinlervcnlo' del Re, ove Iral- 
lisi di stanziare nel bilancio provinciale una spesa 
che lo vincoli per più dì cinque anni, o della creazione 
di pubblici istituii a carico della provincia. Il resto 
delle deliberazioni sono trasmesse al ministero degli 
interni pcgreffelli di legge. 

Seguono gli analoghi articoli al 

Capo IV. — JDeW ingerenza governativa 
nell'Amministrazione provinciale. 

Art. 181. Sono soggette air approvazione del Re, previo 
parere del consiglio di stato, le deliberazioni che vincolino 
i bilanci provinciali per più di cinque esercizii, e quelle re- 
lative alla creazione di stabilimenti pubblici a spese della 
provincia. 

Art. 182. Le altre deliberazioni sono trasmesse al mini- 
stro dell'interno, al quale spetta di esaminare se siano re- 
golari nella forma, e non contrarie alle leggi. 

Le deliberazioni saranno esecutorie se il ministro non le 
.annuHa nel termine di un mese. 

In caso di annullamento* di una deliberazione del consì- 
gUo provinciale il governatore lo convocherà immediata- 



yGoqgk 



mente in adunanza straordinària i)er ricevere comunicazione 
del decreto di annullamento. 

Sui richiami del consiglio provinciale contro il provve- 
dimento del ministro sarà statuito dal Re previo parere del 
consiglio dì stato. 



NeiruUimo capo di questo titolo III, la le^ge tratta 
delle disposizioni generali risguardantir amministra- 
zione provinciale, ove notiamo gli art. 181 e 187 che 
statuiscono delia pubblicità di tutto l'operato di esse 
autorità provinciali. 

Questo capo V, consta dei seguenti articoli. 

Capo V. — Disposizioni generali 
riguardanti V amministrazione provinciale. 

Art. 183. La contabilità degli stabilimenti speciali, am- 
ministrati dal consiglio provinciale a termini deirart. 147, 
farà parte del bilancio provinciale. 

Art. 184. 11 conto del tesoriere provinciale è approvato 
dal consiglio di governo, salvo ricorso alla corte dei conti. 

Art. 185. Saranno osservate per la" spedizione del mandati, 
e pei contratti delle provlncie, le norme stabilite per quelli 
dei comuni negli articoli .119 e 123 della presente legge. • 

Però potranno farsi senza le formalità degli incanti i con- 
tratti provinciali non eccedenti le lire tre mila. 

Art. 186. Le sedute del consiglio provinciale saranno pub- 
bliche. 

La pubblicità non potrà mai aver luogo quando si tratti 
di questioni di persone. . 

Art. 187. Gli atti dei consigli provinciali sono pubblicati 
colle slampe. 

Art. 188. In caso dì scioglimento del consiglio provin- 
ciale, il governatore ed il consiglio di governo eserciteran- 
no le attribuzioni dalla legge affidate alla deputazione pro- 
vinciale per Tamministrazione della provincia, e per la tu- 
tela dei comuni. 
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Succossivamcnlo mi tilolo IV, Irovansì le dispo- 
sizioni comuni airamniinislrazìone comunale e pro- 
vinciale; ivi è prefinila !a durala in funzione dei con- 
siglieri, sono determinale le facoltà di chi presiede 
le assemblee, il modo di votazione dei consigli, l'in- 
dole del mandalo dei consiglieri, non mai imperali- 
va, l'ordine da seguirsi nelle discussioni delle propo- 
ste, gli obblighi generali dei comuni, delle provincie, 
il modo di proclamarp Tesilo delle discussioni, di 
pubblicare i processi verbali; è statuito sulla forma 
dei bilanci, sul diritto di ricorso al Re nel caso che 
un consiglio creda che le sue attribuzioni sieno stale 
violale; e da ultimo la legge provvede alla eventua- 
lità che non abbia luogo alcuna deliberazione nelle 
riunioni dei consigli, e contempla il caso nel quale 
il Re, per gravi molivi di ordine pubblico, debba 
scioglierei consigli; ma in questo dato caso si noli 
che per legge le nuove elezioni debbono aver laogo 
entro im termine non maggiore di Ire mesi. 
Ecco il lesto del 

TITOLO IV. 

Disposizioni comuni alV amministrazione comunale 
e provinciale. 

Art. 189. I comuni e le provìncìe non possono mutare 
di rappresentanza, se le variazioni della popolazione desunte 
dal censimento ufficiale, non si sono mantenute per un quin- 
quennio. 

Art. 190. I consiglieri durano in funzione per cinque an- 
ni; essi sì rinnovano per quinto ogni anno, e sono rieleg- 
gibili. 

Dopo relezione generale la scadenza dei primi quattro 
anni è determinata dalla sorte. 

la appresso la scadenza è determinata dairanzianità. 
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Ari. 191. Non vi è luogo a suirogazione straordinaria dì 
consiglieri nel corso dell'anno, eccèllo il caso in cui il con- 
siglio si Irovi ridono a meno dei due terzi dei suol membri. 

Art. 192. Coloro che a termini della presente legge sono 
nominati a tempo, rimangono in ufficio sino airinstallazìone 
dei loro successori, ancorché fosse trascorso il termine prefisso. 

Art. 193. Fra eletli conlemporaneaipenle si avranno per 
anziani coloro che riescirono nel primo scrutinio per mag- 
gior numero di voti, e quindi colorQ che ne ottennero mag- 
gior numero negli scrutinii seguenti. 

A parità di voti s* intènde eletto, o si avrà per anziano 
il maggiore d'età. 

Art. 194. Chi surroga funzionari anzi tempo scaduti ri- 
mane in uffizio sol quanto avrebbe durato il suo prede- 
cessore. 

Art. 195. La qualità di consigliere si perde verificandosi 
alcuno degrimpedimenti di cui gli artìcoli 22, 23, 24. 

Art, 196. I consiglieri entrano in carica nel primo giorno 
della sessione ordinaria del consiglio che ha luogo dopo l'e- 
lezione. 

Art. 197. Le funzioni dei consiglieri piiovinciali e comu- 
nali sono gratuite i danno però dlrilto al rimborso delle spese 
forzose sostenute per l'esecuzione di speciali incarichi. 

Tuttavia potrà essere stanziato in bilancio a favore del 
sindaco un annuo compenso per ispese di rappresentanza. 

Art. 198. Chi presiede l'adunanza dei consigli creati colla 
presente legge è investito di potere discrezionale per naan- 
.tenere l'ordine, l'osservanza delle leggi, e la regolarità delle 
discussioni e deliberazioni. 

Ha la facoltà di sospendere e disciogliere l'adunanza ia- 
cendone processo verbale da trasmettersi all'Intendente se 
si tratta di consiglio comunale o di giunta municipale, ed al 
ministro dell'interno se degli altri. 

Può nelle sedute pubbliche, dopò aver dato gli oppor- 
tuni avvertimenti, ordinare che venga espulso dall'uditorio 
chiunque sia causa di disordine, ed anche ordinarne l'arresto. 

Si farà menzione di quest'ordine nel processo verbale, e 
sull'esibizione del Ihedesimo si procederà all'arresto. 

L'individuo arrestato sarà custodilo per 24 ore, senza pre- 
giudizio del procedimento avanti i tribunali quando ne sìa il 
caso. 
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Art. 199. I consìgli votano ad alla voce per appello no- 
minale, per alzata e seduta. 

Le sole deliberazioni concernenti persone si prendono a 
suffragi Segreti. 

Art. 200. Nessuna proposta può, nelle tornate periodiche 
ordinarie, essere sottoposta a deliberazione definitiva se non 
viene 24 or0 prima depositata nella sala delle adunanze, 
con lutti i documenti necessari per poter essere esami- 
nata. 

Art. 201. I consìgli, nelle adunanze straordinarie, non 
possono deliberare né mettere a partito alcuna proposta o 
quistione estranea all'oggetto speciale della convocazione. 

Art. 202. Non può mai esser dato "ai .consiglieri alcun 
mandato imperativo ; se è dato, non è obligatorio. 

Art. 203. L'iniziativa delle proposte da sottoporsi ai con- 
sigli spetta indistintamente all'autorità governativa, ai pre- 
sidenti ed ai consiglieri. 

Saranno prima discusse* le proposte dell' autorità gover- 
nativa, poi quelle dei presidenti^ ed infine quelle dei consi- 
glièri, per ordine di presentazione. 

Art. 204. I consigli possono incaricare uno o più dei loro 
membri di riferire sopra gli oggetti che esigono indagini od 
esame speciale. 

Art. 205. Il ministro dell'interno può intervenire perso- 
nalmente a tulli i consigli, senza volare. 

Art. 206. I comuni e le Provincie sono tenuti a compiere 
gli alti di pubblica amministrazione che loro sone dalle leggi 
commessi nell'interesse generale; non hanno diritto per que- 
sto a compensi, a meno che siano determinati dalla legge. 

Art. 207. I consigli che ommettono di deliberare sovra 
proposte dell' autorità governativa e del presidente, a cui 
siano specialmente eccitati, si reputeranno assenzienti; sene 
farà constare lìel processo verbale. 
• Art. 208. Le deliberazioni dei consigli, importanti modi- 
ficazioni, revoca di deliberazioni esecutorie, si avranno 
come non avvenute ove esse non ne facciano espressa e 
chiara menzione. 

Art. 209. I consiglieri si asterranno dal prendere parte 
alle delibecazioni rlsguardanii liti o contabilità loro proprie 
verso i corpH cui appartengono, o cogli tlabilimenti dai me- 
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(lesimi ammiaistrati, o soggetti alla loro ammiDistrazio&e o 
vigilanza ; come pure quando si tratta d'interesse proprio, o 
d'interesse, lìti, o contabilità dei loro congìuniì, od affini 
sino al quarto grado òivile, o di conferire impieghi ai me- 
desimi. 

Si asterranno pure dal prendere parte direttamente o in- 
direttamente in servizii, esazioni di diritti , sorami nistranze, 
od appalti d'opere nell'interesse del comune o della provin- 
cia alia cui amministrazione appartengono. 

Art. 210. Terminate le votazioni, il presidente coli' assi- 
stenza di due consiglieri ne riconosce e proclama l'esito. S'in- 
tende adottata la proposta .se ottenne la maggiorila assoluta 
dei votanti. 

Art. 211. I processi verbali delle deliberazioni sono estesi 
dal segretario; debbono indicare i punti principali delle di- 
scussioni, ed il numero de' voti resi prò e contro ogni pro- 
posta. Saranno letti all'adunanza e dalla medesima appro- 
vati. 

Art. 212. Ogni consigliere ha dritto che nel verbale si 
faccia constare del suo voto, e dei motivi del medesimo, ed 
eziandio di chiedere le opportune rettificazioni. * 

Art. 213. 1 processi verbali sono firmati dal presidente, 
dal membro anziano fra i presenti, e dal segretario. 

Art. 214. Sono nulle di pien diritto le deliberazioni prese 
in adunanze illegali e sovra oggetti estranei alle attribuzioni 
del consiglio, o se si sono violate le disposizioni delle leggi. 

Art. 215. Possono 1 consìgli conferire a delegati speciali 
la facoltà di vincolare 11 corpo che rappresentano per ciò che 
dipende da essi. 

Art. 216. Sarà sempre necessario il consenso dei consigli 
per eseguire opere attorno a costruzioni di cui le leggi pon- 
gano eventualmente il ristabilimento o la riparazione a ca- 
rico del corpo che essi rappresentano, quando tali opere in- 
teressino la sicurezza e la solidità delle costruzioni stesse..^ 

Il consenso è dato con deliberazione soggetta alle stesse 
regole prescritte per le opere eseguite a spese dirette dal 
corpo medesimo, e la sua mancanza, oltre al dar diritto di 
ottenere immediatamente dal giudice ordinario l'inibizione 
contro la prosecuzione delle opere, ne Tenderà gli autori re- 
sponsabili in proprio. • 
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Art. 217. La forma materiale dei bilanci, dei conti e de- 
gli altri atti, è determinata da regolamenti generali d'ammi- 
nistrazione. 

Art. 2Ì8. Ove un consìglio creda che le sue attribuzioni 
siano violale da disposizioni dell'autorità amministrativa, po- 
trà ricorrere al re. Il re provvedere, previo parere del consi- 
glio di stato. ' 

Art. 219. Ove, malgrado, la convocazione dei consigli, non 
potesse aver luogo alcuna deliberazione, il governatore prov- 
vedere a tutti i rami di servizio, e darà corso alle spese rese 
obbligatorie tanto per disposizione di legge, quanto per an- 
tecedenti deliberazioni esecutorie. 

Art. 220. L'approvazione cui sono soggetti alcuni atti dei 
consigli, a termini degli articoli precedenti, non attribuisce 
a chi la deve compartire la facoltà di dare d'ufficio un prov- 
vedimento diverso da quello proposto. 

Art. 221^ I membri delle amministrazioni ed uflloi pro- 
vinciali e comunali sono responsabili delle carte loro affi- 
date. 

Occorrendo di consegnarle ad altri per servizio pubblico 
SI osserveranno le forme stabilite dai regolamenti d'ammi- 
nistrazione. 

Le persone che le avranno ricevute ne rimarranno a loro 
volta contabili. 

L'Autorità giudiziaria, dietro richiesta del governatore o 
dell'Intendente, procederà all'immediato sequestro delle carte 
presso i detentori. 

• Art. 222. Il Re per gravi motivi di ordine pubblico può 
disciogliere i consigli provinciali e comunali, ma sarà prov- 
veduto per una nuova elezione entro un termine non mag- 
giore di tre mesi. 

E qui noi siamo giunti al termine della nostra espo- 
sizione Slilla legge comunale, non contemplando il 
suo titolo V, che misuro finale e transitorie. 
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D. Date uno sguardo riassuntivo aJle cose da eoi 
esposte in questo capitolo, e vedete se vi ha luogo a 
qualche considerazione più generale. 

R. Vedemmo rorigine del comune,! suoi sviluppi, la 
ragione del cosliluirsi dei circondarj, dello provincia, 
come altreltanli centri d'azione che fra loro si coad- 
juvano senza collidersi, e restando nella maggiore e 
grande cei:chia dello stalo, che li appoggia colla sua 
forza, e ne assicura uno svolgimento regolare ed in 
armonia cogli interessi generali della nazione, e ciò 
mediante una ingerenza limitala da parte sua nella 
loro amministraziona, appunto perchè non tende ad 
altri scopi. È cosi che al senno dei cittadini resta af-* 
fidato il provvedere alla maggior possibile prosperità 
del paese. 

L'esame della legge fondamentale dello stato, lo 
Statuto, e quello della legge comunale or ora per- 
corsa, quale emanazione diretta dello Statuto, ci ha 
posto sotto gli occhi insieme a lutti i diritti e doveri 
di una libera nazione, anche ciò che costituisce, nel 
suo complesso, l'organismo politico amministrativo 
d'un libero regime costituzionale, quale è il nostro. 
Perocché per libero regime vada inteso, quello che 
si fonda sulla volontà del popolo legittimamente 
espressa. 11 compito di manifestare tale volontà è de- 
mandalo ai cittadini che il popolo stesso si nomina 
quali suoi rappresentanti sia presso il parlamentò, 
sia presso le assemblee provinciali e comunali, ed il 
governo non è che l'emanazione e la personificazione 
di questa volontà, che per tal modo si costituisce so- 
vrana. In uno slato costituzionale pertanto non può 
darsi, non è. ragionevole a tutto rigore, che il po- 
polo si lagni a lungo del proprio governo, ossia d'un 
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miDistero, in un lingaaggio più esallo altro non es- 
sendo questo, se bene sì consideri, che una sua crea- 
zione, e facoltativo restando in lui di modificarlo co- 
me gli piaccia, usando di quello slesso mezzo, di 
cui si servi per cosliluirlo, non polendo la podestà 
regia che lo nomina toglierlo che dalla maggioranza 
parlamentare. 

E un tal mezzo risiede nel diritto elettorale;— sono 
le elezioni, che fanno il popolo legislatore di so stesso. 
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CAPITOLO yilL 

LE ELEZIONI 

OSSIi 

DEL DIRITTO ELETTORALE 



D. Che intendete per diritto elettorale? 

R. Quel dìrìllo cbe compete ai cilladinì di eleg- 
gere i proprj rappresenlanli ^ ad un dato incarico 
pubblico. 

Quindi il popolo usa di questo diritto sia per no- 
minare i suoi rappresentanti ad un patere dello stato, 
come il parlamento, o all'amministrazione del co- 
mune, od ai gradi della guardia nazionale, ed in ge- 
nerale in ogni caso conlentiplalb dalle leggi. 

D. Quali sono le applicazioni piii importanti di 
questo diritto del popolo nello stato? 

R. Sono due e ricorrono, la prima nelle elezioni 
alle quali' è chiamata la nazione, per nominare i suoi 
rappresentanti al parlamento, ossia i membri della 
Camera dei Deputali , e può risguardarsi come la 
piii rilevante ; la seconda applicazione ha luogo, 
quando gli elettori sono convocati per eleggere i 
membri componenti F amministrazione comunale e 
provinciale. 
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D.. Esponete le ragiani alle quali, appoggiate que- 
ste vostre proposizioni? 

R. L'allribulo principale della Sovranità è quello 
di fare le leggi, poiché con esse si forma uno stalo, 
e per. esse sussiste e si sviluppa, secondo che buone 
cattive, di una vita prospera o miserissima. Ora 
questo supremo attributo del diritto, costituzionale 
risiede nel Parlamento, che consta di due Camere, 
runa di nomina regia, Tallra di elezione popolare; 
né alcuna legge può aver vigore nel paese, se non 
sia slata approvata da entrambe. 

Nasce da ciò che, ove alla Camera dei Deputali 
piaccia non piaccia la tale misura legislativa, dessa 
sì costiluisce supremo giudice ed arbitra dei destini 
deirintera nazione, coslituondo la medesima, per così 
esprimerci, una delle rude del meccanismo gover- 
nativo, e tanto indispensabile, che il medesimo do- 
vrebbe tosto arrestarsi, ove questa pure non pren* 
desse parte al movimento. E si aggiunge che fra gji 
organi del potere legislativo, la Camera elettiva é il 
piùinfluente,esercilandosi-quella dei senatori piutto- 
sto in una missione di equilibrio, che di iniziativa, ejd 
il potere reale, in un ufficio di sanzione, che ben di rado 
viene a far ostacolo alla volontà nazionale, perocché 
ne andrebbe compromessa la tranquillità dello stalo. 

Dagli elementi pertanto che compongono questo 
corpo legislativa, cioè dalla natura, dall' indole dei 
suoi singoli membri , dal loro spirilo di devozione 
alla patria, dai loro lumi, dalla loro integrità, dalla 
loro saviezza, ed insieme dal loro opporluno ardire, 
dipende la condotta che terrà la Camera elettiva, e 
quindi randamento dello stato, in una parola il de- 
stino della nazione. . 

17 
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Ora il riuscire a questi risultati, la prosperità 
cioè, e la gloria della patria, od a risultali contrarj, 
e ciò che è lo stesso, avere una Camera dei Depu- 
tali buona cattiva, dipende interamente dairassèn- 
natezza e dal patriottismo della nazione, che l)a il 
potere e il dovere, ad un tempo, di eleggere i mera-, 
bri che la compongono. 

. Ne viene pertanto , che coloro fra i cittadini , ì 
quali in forza della legge sono eleltopi , si trovano 
investiti d'un diritto che sia primissimo fra quelli 
spettanti al libero cittadino. Per esso egli si costi-" 
luisce legislatore di so medesimo, per esso detta la 
sua volontà al governo, e segna l'avvenire della 
patria. 

Se tanta è la portata del diritto elettorale, sarà di 
conseguenza anche somma la responsabilità che pesa 
sul cittadino che ne è investito. 

Quella nazione che, avendo il privilegio di posse- 
derlo, non ne rilevasse tutta l'importanza, e non ne 
facesse un uso commendevole, dovrebbe imputare a 
sé stessa ogni sventura che le fosse per soprag- 
giungere, ed incorrerebbe naeritamente nel disprezzo 
di tulio il mondo. Un- uomo di slato diceva: datomi 
buoni elettori, che io vi darò un ottimo governo co- 
stituzionale. A'ppunto percbò dalle elezioni dei depu- 
tati al parlamento, ossia dalle elezioni politiche, ri- 
sulta e si forma Tamministrazione dello Stato, ossia 
il governo. 

D'altra parlo noi vedemmo come il comune, quale 
corpo morale, rappresenti e. sia destinato a svolgere 
un ordine rilevantissimo d'interessi ; ma è però an- 
che agevole per so il comprendere, che il comune, 
nel razionale assestamento degli stali europei, non 
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potrebbe sviluppare ama vita di prosperila e sicurezsa, 
ove la lutela che gli viene dallo stalo, che in. so: 
stesso tutti i . comuni riassume ed abbraccia, non 
fosse illumioata insieme e potente. * 

Nò ciò basterebbe; bisogna ad un tempo che il le* 
gaùie che stringe il comuDe allo jitato> sia tale che 
non ne vonga.a questo una vita d!a$so)u^la sogge- 
auone^ tale per cui nop. ne $eg)ia uà adsorbimento^, 
che, to^ieadogU, ogni {M*incipio di vita propria, rie- 
scirebbe a lui esiziale. ; ^ 

. Tali osservazioni, ci coiidaconQ:a condudare, die 
mentre Isi rappresentopza eomimale è chiamata a 
sopraintendere^ e dar sviluppo a cospicui intteressì, 
quotisi nqn potrebbe riescire al suocómpitn, ove lo 
stato noD^si ourasise di esso menoittamente, o gli 
passasse sopra, sia con una sollecitudine meticolosa, 
sia colla forza del despotismo. 
, Eccp cosi sagnato due sfere d'azione nello stato 
a^nbo indispensabili al suo buon andamento; ma Tuna* 
pili importqqle perchè più comprensiva, e destinala 
ad una continua inisualiva, quella del governo; Tal- 
ira non meno influente sul definitivo benessere della 
società, ma più assegnala nel suo campo d'operosità, 
necessariamente conq«s$a, però, e sottoposta air in- 
fluenza della prima. . . 

Da questa importanza graduale delle due rappre- 
senlanzo del paese che dicemmo, suprema Tuna, 
quella del parlamento, importantissima Taltra, quella 
dei comuni, partirono i oritorii del legislatore -nel 
redigere le due leggi elettorati, Tuna per i deputali, 
l'altra per gli ammìnislralori dei comuni. 

Un diritlo poi così influente nello slato, cosi sa- 
tvo e geloso pel libero cillidino,. quale quello delia 
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elezione dei proprii rappresentanti , non poteva da 
una saggia legislazione che essere drcondato da 
quelle più minute formalità , che ne assicurassero 
Fuso legalo, uè doveva essere imparlilo che a quelli 
fra gli abitanti dello stato,, i quali offrissero per le 
qualità loro personali, per la loro condizione sociale o 
pel censo, la maggiore garanzia alla nazione, che 
ne avrebbero fìtto il miglior uso; e tutto ciò in 
una misura pih rigida per le lezioni politiche, ia 
confronto di quelle comunali. 

Questi sono i principii ai quali s'informano le due 
le^gi che regolano il diritto elettorale, Tuna emanata 
il 17 marzo 1848 da Re Carlo Alberto, e rifusa e più 
largamente svolta da quella (Ae vige in oggi, pubbli- 
cata il 20 novembre 18S9 che dispone sulle eiezioni 
polilidie; Tal tra del 83 settembre stesso anno, che 
statuisce sulle elezioni comunali. 

D. Quali sono i cittadini che godono del diritto 
elettorale poUHco in forza della legge 80 novembre 
4859y e quali norme essa preflnisce per farlo valere? 

B. Valga a risposta il testo della legge. 

Art. 1. Ad essere elettore è richiesto il concorso delle se* 
guenti condizioni: 

1. Di godere per nascita o per origine dei diritti civili e 
politici nei Regii Stati. Quelli che né per Tuno, né per l'al- 
tro degli accennati titoli appartengono ai Regii Stati, se tut- 
tavìa Italiani, parteciperanno anch'essi alla qualità di elet- 
tori, sol che abbiano ottenuta la naturalità per decreto realew 
e prestato giuramento di fedeltà al Re. 

I non itaUani potranno solo entrare nel novero -degli 
elettori, otten^do la naturalità per legge. 

Neirammettere i cittadini aireserclzio dei diritti elettorali 
non si ha riguardo alle disposizioni speciali relative ai diritti 
civili o politici, di cui taluno pòssa essere colpito per causa 
del culto che professa. 
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2. Di essere giuato all'età d'anai 25 compiti nel glorBO 
deirelezione. 

3. Di saper leggere e scrivere. 

Nelle Provincie dove questa condizione non è stata finora 
richiesta, nulla sarà innovato ai diritti ^degli inalfabeti che 
alla promulgazione di questa legge si troveranno iscritti 
nelle liste elettorali. 

4. Di pagare un annuo censo non minore di lire italiane 
quaranta. 

Art. 2. Il censo elettorale si compone d'ogni specie d'im- 
posta diretta, e così tanto dell'imposta prediale, quanto della 
personale e della mobiliare, delle prestazioni fìsse e propor- 
zionali che si pagano per le miniere e fucine, dei diritti r< 
finanza imposti per l'esercizio d'ufficìi e professioni, e di ogni 
altra imposta diretta di sìiftil genere. Dove per l'esercizio 
degli nfficii e professioni siasi pagato al regio governo un 
capitale, gl'interessi del medesimo saranno computati come 



AI regio tributo prediale si aggiunge il provinciale, non 
il comunale. 

Art. 8. Sono ammessi all'elettorato, indipendentemente da 
ogni censo: 

1. I membri effettivi, residenti, e non residenti delle ac- 
cademie, la cui elezione è approvata dal Re, e quelli delle 
Camere di Agricoltura, di Commercio ed Arti, delle Regie 
Accademie di Agricoltura e di Medicina, e della Direzione 
dell'Associazione Agraria, ed i Direttori dei Comizii Agrari!. 

2. I professori tanto insegnanti che emeriti, ed i Dottori 
di collegio delle diverse facoltà componenti le università 
degli studi. 

3. I professori insegnanti od emeriti nelle regie accade- 
mie di belle arti di Genova, Milano e Torino. 

4. I professori insegnanti ed emeriti degli istituti pubblici 
d'istruzione secondaria classica e.tecnica, e delle scuole nor- 
mali è magistrali. 

5. I funzionari ed impiegati civili e militari in attività di 
servìzio, che godono di una pensione di riposo dominati 
dal Re, o addetti agli uffìcii del parlamento. 

6. I membri degli ordini .equestri del Regno. 

7. Tutti coloro che hanno conseguito il supremo grado 
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accademico di laurea, od altro equivalente in alcuna delle 
facoltà componenti le università del Regno. 

8. I procuratori presso ì tribunali e le corti di appello, 
i notai, ragionieri, liquidatori, geometri, farmacisti e vete- 
rinari approvati. 

Gli agènti di cambio e sensali legalmente esercenti. 

Art. 4. Gli esercenti commerci, arti ed industrie godranno 
del diritto di essére elettori , con che il valore locativo dei 
locali da essi occupati nel comune, nelle cui liste vogjiono 
essere iscritti, per la loro casa d'abitazione, o per gli opF- 
fizii, magazzini, o botteghe del loro commercio, arte ed in- 
dustria, ascenda: 

l.'^Nei comuni aventi una popolazione inferiore a 2500 
abitanti a. ........ L. 200 

2.*^ In quelli da 2300 a 10,000 abitatiti. . . » 300 

3.** In quelli superiori a 10,000 abitanti. . . » 400 

4.** In Genova. . * » 500 

5.*: In Torino e Milano. . . . . . » 600 

Art. 5. Per l'esercizio dei diritti elettorali saranno consi- 
derati come commercianti i capitani marittimi, o i capi di- 
rettori di un opificio, stabilimento industriale qualunque, 
con che esso Sibbìa a costante gìornal.e servizio almeno trenta 
operai senza distinzione di sesso. 

Gl'individui contemplati in quest'articolo saranno elet- 
tori se pagheranno la metà del censo o la metà Mei fitto fis- 
sato pei commercianti $lel comune dalla presente legge. 

Art. 6. Chiunque darà prova di possedere al punto della 
da lui chiesta iscrizione sulle liste elettorali, e d'avere posse- 
duto per anni cinque anteriori, senz'interruzione, un'annua 
rendita di lire 600 sul debito pubblico dello Stato, sarà elettore. 

Art. 7. Chi non potrà o non vorrà giovarsi delle dispo- 
sizioni sovra indicate per essere elettore, avrà diritto ad es- 
sere iscritto sulle liste elettorali, purché dimostri di pagare 
per la sola sua casa di abitazione abituale il fìtto stabilito 
fra case, botteghe ed opifici] per commercianti dell'art. 4. 

Art. 8. Il tributo prediale regio, giuntovi il provinciale, 
s'imputa nel censo elettorale a favore di chi abbia la piena 
proprietà dello stabile; dove la nuda proprietà trovisi sepa- 
rata dall'usufrutto l'imputazione si fa a profitto dell'usu- 
fruttuario, qualunque sieno le condizioni sotto le quali siasi 
stabilito l'usufrutto. 
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Al fittaiuolo di poderi rurali che faccia valere personal- 
mente ed a proprie spese raffittamento, si imputa nel censo 
elettorale «7 quinto di tale imposta, purché la locazione sìa 
fatta per atto pubblico, e duri non meno di 9 anni, senza 
che il quinto medesimo «debba detrarsi dal censo elettorale 
computabile al proprietario. 

Art. 9. Le contribuzioni Imposte per beni enfiteuticl sa- 
ranno per la computazione del censo elettorale attributo per ' 
quattro quinte parti alV^nfUeuta, e ^ìresi^inie quinto al pa- 
drone diretto; quelle invece cadenti sui beni concessi in lo- 
cazioni perpetua di 99 anni, saranno divise in eguale por- 
zioni fra locatore e locatario, benché in entrambi i casi esse 
fossero per patto pagate dal locatario p dairenfiteuta, o dal 
padrone diretto o proprietario. 

Art. 10. I proprietarìi di stabilì, temporarìamen te per 
legge esenti dall'imposta prediale, potranno fare istanza onde 
siano a loro spese apprezzali, per Teffetlo dì accertare Fìm- 
posla che pagherebbero quando cessasse Teseniione; di tale 
imposta loro si terrà conto immediatamente per farli go- 
dere del diritto elettorale. 

Art. 11. Nel comporre la massa delle imposte necessa- 
rie per costituire il censo elettorale, si computeranno tutte 
quelle che si pagano in qualsiasi parte dei regi stati. 

Al padre si terrà conto di quelle che si pagarioSpeì beni 
della sua prole dèi quali esso abbia il godimento. Al marito 
dì quelle che paga la moglie^ eccettoché siasi fra loro pro- 
nunziata la separazione di corpo. 

Art. 12. Le contribuzioni pagate da proprietari indivisi, 
da una società commerciale, saranno pel censo]^elettoraIe 
ripartite per egual parte fra i soci. 

L'esistenza della socie.tà'di commercio si avrà per suffi- 
cientemente comprovata mercè di un certificato del tribu- 
nale dì commercio indicante il nome degli associati. 

Bove Tuno dei compartecipi pretendesse ad una quota 
superiore alla virile nella cosa comune o sociale, sia perché 
gli spetti una parte maggiore sulla proprietà degli slabili, 
sia per qualsivoglia altro tìtolo, dovrà giustificare il suo as- 
sunto con esibire tìtoli che il comprovino. 

Art. 1^. I fitti pagati per beni inservienti a società in 
accomandita, od anonima, e le contribuzioni sui beni spet- 
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tarili a tali società, sararino irapulati nel censo dei gestori 
direttori fino a concorrenza della loro parlecipazione nel- 
l'asse sociale, della quale dovrà constare nel modo sovra in- 
dicato. 

Art. 14. Le Imposte prediale, personale e mobiliare non 
sonò computale nel censo elettorale, se .lo stabile non siasi 
posseduto, e fatta 'la locazione anteriormente alle prime ope- 
. razioni deirannuale revisione delle liste elettorali. 

Questa disposizione non sì applica al .possessore a tìtolo 
dì successione o per anticipazione di eredità. 

Art. 15. Le imposte dirette pagate da una vedova o dalla 
moglie separata di corpo dal proprio marito saranno com- 
putate pel censo elettorale a favore di quello dei suo figlia 
generi di primo e secondo grado da lei designato. 

Parimente il padre che paghi imposte d rette in diversi 
distretti elettorali, potrà in quello di essi, ov'egli non eser- 
citi il suo diritto elettorale, delegare ad uno dei suoi figliuoli 
da lui nominato, per farlo godere dell'elettorato, le imposte 
cui soggiacciono gli stabili che dovrà specìficamente indi- 
care. 

La delegazione non potrà farsi che per atto autentico. 

Entrambe le suddette due delegazioni saranno revocabili. 

D. L'elenco dei nomi di tutti i cittadini che en- 
trano quali elettori nelle classi qui sopra enunciate 
dalla legge, assume una speciale denominazione nel 
linguaggio elettorale ? 

R, Sì, queali elenchi coslituiscond in tale linguag- 
gio, le così denominale liste elettorali, 

D. A quale autorità spetta la form^azione delle 
liste elettorali? 

R. Alle autorità municipali dei singoli comuni, ove 
rimangono esposte per un dato tempo , onde far 
luogo ai reclami che fossero per f>rodurre coloro che 
si credessero pregiudicali , alle competenti autorità 
superiori, cioè al governatore, che pronuncia, sentilo 
il consiglio di governo, alla corte d'appello, in se- 
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conda istanza^ ed alla corte di cassazione^ ove se ne 
presentasse il caso.* Prima della decisione di tal in- 
cidente, il nome del reclamante non può far parte 
delle liste elettorali, nò quindi appartenere ad alcun 
collegio elettorale. 

D. Che cosa sono i collegi elelloraliy e da quali 
norme sono disciplinati ? 

B. La kgge elettorale per le elezioni politiche dì 
cui ci intratteniamo, divide la popolazione dello stato 
in tanti scompartimenti di un dato numero d'abi* 
tanti (è di circa 30,00). 

In ognuno di questi scompartimenti si deve eleg- 
gere collegialmente un deputato, e perciò tale scom- 
partimento si chiama col nome di collegio elettorale. 
Ogni collegio puossi considerare diviso in altrettante 
sezioni y quanti sono i mandamenti che li compon- 
gono, semprecbè il numero degli elettori inscritti 
non sia al dissotto di 40. Ove gli elettori non giun- 
gano a questo numero , il mandamento si aggrega 
alla sezione più vicina, dello stesso collegio elettorale. 

Nei collegi poi, in cui una simile divisione non 
può aver luogo, ^e nei mandamenti piii popolosi, gli 
eleltorì, ove il numero non oltrepassa i 400, si riu- 
niscono in una sola assemblea; se vi eccedono que- 
sto numero, sì dividono pure in sezioni. Ogni se- 
zione comprende 200 elettori almeno, e concorre di- 
rettamente alla nomina del deputato che il collegio 
ha da scegliere; così Tarlicolo 65. 

Le adunanze si tengono sotto la presidenza delle 
autorità giudiziarie e dello locali dove queste non vi 
sono; si costituiscono gli scrutatori ed il segretario che 
col presidente compongono rufficio provvisorio del 
collegio. Raccolto e costituito il collegio o la sezione^ 
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si elegge a semplice roaggiordnza di voti il presidente 
e gli scrutatori deflnilivi , compoDendo in tal modo 
rufficio definitivo che nomina il sho segretario; e di 
poi con tutte le piii severe formalità, si passa per 
ballottaggio a scheda segreta, alla elezione del can- 
didato alla deputazione, il quale resta eletto (j^ualora 
il suo nome risulti avere almeno la terza parte delle 
voci del total numero dei membri componenti il col- 
legio, e più della metà dei suffragi dati dai votanti 
presenti all'adunanza. Ove la votazione non offra 
questi risultati, il collegio, in separato giorno, passa 
^ad un altro esperimento di elezione. 

Nessuno può presentarsi'armato all'adunanza, non 
si ammettono procuratori degli eligenti , cioè eia* 
scun elettore è obbligato ad intervenirvi in persona; 
chi turba l'ordine del collegio, in qualsiasi modo, ò 
punito con multa e carcere; e chi tenta di trarre in 
inganno la presidenza, usando un falso nome, o fal- 
sifica le sue qualifiche, è punito come truffatore, a 
sensi del codice penale, ed è privato per sempre dei 
diritti politici. 

D. A qual potere spetta il giudizio definitivo, sulla 
validità della elezione di un defunto? 

B. Dovendo la Camera dei Deputali accogliere nel 
suo seno il nuovo eletto , è naturale che a lei sola 
spetti il diritto di giudicare se sia sialo nominato 
regolarmente, e se in esso concorrono tutti gli 
estremi voluti dalla legge. 

D. Mi diceste che, attesa la differente missione dei 
rappresentanti al Parlamento, e degli Amministra- 
tori Comunali, provvede per reiezione di questi ul- 
timi un'altra legge e precisarnente quella emanata 
il 2S ottobre 4859; commentatela e riportatene le 
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sue disposizioni j in ciò che tisguarda la capacità 
elettorale dei comunisti* 
. B. Eccone il lesto. 

SEZIONE II. 

Gafo II. — Delle elezioni. 
(Dàlia legge comunale, 23 ottobre 1859.) 

Art. li. I consiglieri comunali sono eletti dai cittadini 
che hanpo 21 anni compiti, che godono de\ diritti civili, e 
che pagano annualmente nel comune per contribuzioni di- 
rette dì qualsivoglia natura: 

Lire 5 nei comuni di 3 mila abitanti o meno; 

Lire 10 in quelli, da B a 10 mila; 

Lire 15 in quelli da 10 a 20 mila; 

Lire 20 in quelli da 20 a 60 mila ; 

Lire 25 nei comuni oltre. 60 mila abitanti. 

Tuttavia nei comuni nei quali il numero degli elettori 
non è doppio di quello dei consiglieri da eleggersi, saranno 
ammessi all'elettorato altrettanti fra i maggióri imposti dopo 
quelli precedentemente contemplati, quanti bastino a com- 
piere il numero suddetto. 

Sono equiparati ai cittadini dello stato per resercizio del 
diritto contemplato nel presente articolo, i cittadini delle al- 
tre Provincie d'Italia ancorché manchino della naturalità. 

Art. 15. Sono altresì elettori: i membri delle accademie 
la cui elezione è approvata dal Re, e quelli delle Camere di 
agricoltura e commercio; 

Gli impiegati civili e militari in attività dì servizio, o che 
godono di una pensione dì riposo, nominati dal Re, o ad- 
detti agli uffìzi del parlamento; 

I militari decorati per atti di valore; 

I decorati per atti di coraggio o di umanità; 

I promossi al gradi accademici; 

I professori ed ì maestri autorizzati ed insegnare nelle 
scuole pubbliche; 

I procuratori presso l tribunali e le corti d'appello, no- 
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lai, ragipnlerl, liqtiidatori, geometri, farmacisti e veterinari 

approvali; 

Gli agenti di cambio e sensali legalmente esercenti. 

Art. 16. I contribuenti contemplati nell'art. 14 debbono 
pagare la quota di tributo che lì colloca fra gli elettori al- 
meno da sei mesi. 

Gli altri elettori compresi neirartìcolo precedente vote- 
rsLnno nel comune del loro domicilio d^origìne, ed ove lo 
abbiano abbandonato, in quello in cui avranno fissata la re- 
sidenza, e fattane la legale dichiarazione. 

. Art. 17. Si ritengono come inscritti da sei mesi sui ruoii 
delle contribuzioni dirette i possessori a tìtolo di success 
sìone par anticipazione d'eredità. 

Art; 18. Al padre si tien contò della contribuzione pa- 
gata pei beni del figli, dì cui abbia l'amministrazione per 
disposizione dì legge. 

Al marito della contribuzione che paga la moglie', eccetto 
1 caso di separazioni di corpo e di beni*. 

Art. 19. La contribuzione pagata da una vedova o dalla 
moglie separata di corpo e di beni, può valere come censo 
elettorale a favore di quello dei figli o generi che sarà da 
lei designato. 

Il padre può delegare ad uno dei figli Tesercizio dei suoi 
diritti elettorali. 

Nel delegato debbono concorrere gli altri requisiti pre- 
scritti, per essere elettore. 

La delegazione non può farsi che per atto autentico, ed 
è sempre rivocabile. 

Art. 20. La contribuzione pagata da proprietari indivisi, 
da società commerciali in nome collettivo, sarà, nello 
stabilire il censo elettorale,' ripartita egualmente tra gli in- 
teressati, a meno che alcuno di essi giustifichi di parteci- 
parvi per una quota maggiore. 

Art. 21. Coloro cjie hanno il domìnio diretto, o tengono 
in affilio od a masserizìo beni stabili, potranno imputare nel 
loro censo il terzo della contribuzione pagata dairntilista, 
dal padrone senza che ne sia diminuito il diritto di 
questi. 

Quando il dominio diretto, l'affittamento ed il masserizìo 
spettino per indiviso a più pèrsone, sarà loro applicabile il 
disposto dall'articolo precedente. 
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Art.Ì2.Sonocleggibill tutti gli elettori inscritti, eccettuati : 

Gli ecclesiastici e ministri dei culti che abbiano giurisdi«> 
zione cura d'anime: coloro che ne fanno le veci» oi mem- 
bri dei capitoli e delle collegiate. 

I funzionari del governo che debbono invigilare suiram- 
ministrazione comunale e grìmpiegati dei loro uffìzi; 

Coloro che ricevono uno stipendio o salarlo dal comune o 
dalle istituzioni che esso amministra; coloro che hanno il 
maneggio del danaro comunale, o che non abbiano reso il 
conto di una precedente amministrazione; e coloro che ab^* 
biano lite vertente col comune. 

Art. 23. Non sono né elettori né eleggibili gli inalfabeti 
quando resti nel comune un numero dì elettori doppio di 
quello dei consiglieri, le donne^ gl'interdetti, o provvisti di 
consulente giudiziario; coloro che sono in istato di falli- 
mento dichiarato, e che abbiano fatto cessione di beni, fin- 
ché non abbiano pagato intieramente i creditori ; quelli che 
furono condannati a pene criminali, se non ottennero la 
riabilitazione; i condannati a pene correzionali od a parti- 
colari interdizioni mentre le scollano; finalmente i condan- 
nati per furto, frode, o attentato ai costumi. 

Ed in questo medesimo capo seguono le norme 
ehe regolano la formazione delle liste, la determina- 
zione delle v.arle istanze per i ricorsi dei cittadini 
che si credessero ingiustamente pretermessi ; la co- 
stituzione qufndi degli uffizi elellorali, le formalità 
deiradunanza, le peno ai contravventori, la erezione, 
del processo verbale, la pubblicazione dei voli; quali 
formalità tutte sono analoghe a quelle cbe si' prati- 
cano per reiezione dei Deputati al Parlamento, rife- 
rite in addietro. 

D. Quali sonai punti che piti giovi rilevare, quelli 
cioè nei quali le leggi eletlorale-politica e la co- 
munale si ritrovano concordi, e quelli ne' quali di f- 
feriscono? 

R. Concordano: neiraccordare in massima il diritto 
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elettorale, a tolti gF italiani, sieno o non sieiio sud- 
diti del nostro Re , basta che dimorino, nel nostro 
slato, e colla differenza che, per essere elettori poli- 
tici, bisogna che abbiano ottenuto il diritto di na- 
turalità sarda, mentre per essere elettori comunali, 
basta che sieno contribuenti, a sensi deirarticolo 14 
deHa legge 23 ottobre. 

Facciamo rilevare questo punto di concordanza 
delle due leggi, perchè imprime il carattere di uni- 
ver^alilà italiana alla legislazione politica del nostro 
slato. E veramente, gli compete anche il diritto di 
assumere questa gloriosa insegna, perchè è runico 
e valido propugnatore in Italia dell' idea tìazionale. 

In ambedue le leggi è prescritto che Telettore sia 
capace di leggere e scrivere; da ciò un grande im- 
pulso nella massai della popolazione od istruirsi; per- 
chè in un governo libero la cosa pubblica è in mano 
dei cittadini, e questi debbono essere in grado di 
compiere con scienza e coscienza quegli atti, me- 
diante i quali essi partecipano al regime del paese. 

Un governo libero vive della luce, quindi ama ed 
ingiunge l'istruzione al popolo; il dispotismo, al con- 
tràrio, non può reggersi, nò dominare. che fovorito 
dalle tenebre deir ignoranza. 

In ambo le leggi va notata la esclusione che 
vien fatta degli impiegati governativi. Dàlia rappre- 
sentanza politica vengono escluso molte categorie di 
pubblici funzionari, e delle ammesse, non potrà es- 
sere accolto un numero di impiegati maggiore del 
quinto del numero totale. dei deputali alla Camera 
(fri telale 260), come dispone Tarlicolo della' Jcgge 
20 novembre. 

Così la legge comunale nel suo articolo 22 esclude 
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i funzionari M governo che debbano invigilare alla 
amrainislrazioQO comunale e gli impiegali dei loro 
ufQci, i salariali del comune o delle istiluzioni da 
esso amminislrate , coloro che maneggiano, danaro 
comunale, o che non ne hanno ancora reso il conio, 
e quelli che sono ii^ lite col comune slessó. 

Come si rileva perlanlo dal disposto di ambe le 
leggi, è adollalo in massima un principio di eccezione 
per gli impiegali, ma con applicazioni diverse secondo 
l'indole eia sfera degrinleressi che esse leggi hanno 
per oggetlo. Dovevansi infalli dalla Camera dei depu- 
tali escludere gFimpiegali addetti a quelle categorie 
che non sono provvedute tanto largamente di soldo, 
da poter concedere che T individuo si sollomelta 
agevolmente alle spese d*un lungo soggiorno nella 
capitale, e pili in tal caso, la voluta indipendenza del 
rapprescnlaqte la nazione si potrebbe agevolmente 
considerare come troppo compromessa. Dovevasi, in 
secondo luogo, limitare il numero degli impiegati 
appartenenti alle categorie più in onore e meglio 
provvedute, perchè fra il pubblico funzionario e il 
ministero, v'hanno sempre tali rapporti, da non in- 
spirare la maggior certezza, della piii completa in- 
dipendenza dal lato nel primo. 

Quanto alla rappresentanza cotnunale poi, il di- 
sposto dell' articolo 22 sopra riferito, è troppo evi- 
dente nei suoi mofjvi, perchè sia il caso di riferirli. 

É ben da notarsi pìulloslo come per amendue le 
leggi siano ineliggibil^ gli £cclcsiastici e Ministri dei 
culli che abbiano giurisdizione e cura d'anime, co- 
loro che ne fanno le vcqi e i membri dei capitoli e 
dello collegiale (articolo 22, legge comunale). 

Tale misura dovea essere accolta dalla legislazione 
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mamento di decoro il culto pel deficiente nùmero di 
sacerdoti, o qualche danno la salute spirituale dei 
fedeli. 

In ambe le leggi la contribuzione pagata dai pro- 
prietarj indivisi, o da società commerciali si ripar- 
tisce egualmente fra gì' interessati, ove non consti, 
che alcuno di essi vi partecipi per una quota mag- 
giore. 

Pili volte ci è occorso di constatare, come il censo 
sia la primissima base del diritto elettorale , e ne 
esponemmo le ragioni; e iiotammo come adattata, 
qual più spediente norma per rilevarlo, l'ammontare 
dell'imposta diretta,- da cui è gravato ciascun cit- 
tadino. 

Intorno a questi due requisiti vantino le due leggi 
elettorali. L'una, quella delle elezioni politiche, prende 
a base, per accordare al cittadino il dirillo eletto- 
rale, la contribuzione annua diretta non minore d'i- 
taliane lire 40; l'altra, la comunale, segue una gra- 
duazione nella somma dell'imposta, dalle lire 5 alle 
lire 25 , proporzionata al numero corrispondente- 
mente maggiore degli abitanti del comune dov^ il 
diritto ejetlorale si esercita. 

Osserviamo che una tal massima è seguita anche 
dalla legge elettorale politica per i cittadini eser- 
centi arti , industrie e commerci , tenendo a base 
della graduazione il valore locativo dei locali da essi 
occupati per la loro abitazioneTe per l'esercìzio della 
loro arte o commercio (articolo 4), la qual norma 
si segue anche per qualunque altro cittadino, che 
pon sia dei professanti qui contemplati (articolo 7). 

Così, quanto airammonlaredel fitto che dalfaffit- 
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tajuolo si paga al padrone ^ ne viene imputato dal 
censo eleltorale-polilico H quinto del prediale che 
paga il fondo, qjjalora la locazione sia di anni nove, 
e nel censo elelloralc comunale, oltre al fittajuolo, si 
contempla anche il massajo, e vi sì imputa il terzo 
deHa contribuzione pagala dal padrone. 

E quanto ai fondi divisi in dominio diretto ed in- 
diretto, e 1/' pegli enflteulici, nel politico si attri- 
buisce al censo delPutilista quattro quinte parti del- 
l'imposta, 2.^ per quelli costituiti a locazione perpe- 
tua, e di novantanove anni, si divide il censo in 
egualiè porzioni fra il direttario e Tutilista; nel censo 
comunale al contrario regge sempre la regola del 
terzo qui sopra riportato. 

Il padre può delegare il figlio , per farlo godere 
dei diritti elettivi politici in un distretto elettorale ; 
dove egli non lo eserciti, e nel quale. paghi egual- 
mente la corrispondente imposta. 

Nella legge comunale il padre può delegare il fi- 
glio , anche senza la concorrenza di queste circo- 
stanze, seguendo sempre le formalità volute dalla 

?e. 

Del resto per arabo lo leggi il diritto elettorale è 
personale, e nessun elettore può farsi rappresentare 
nò mandare il suo voto per iscritto. 

E differenza piii essenziale ancora nelle due leggi 
si è, che per Tuna, la politica, onde essere elettore 
bisogna aver raggiunta l'età d'anni 25, mentre per 
essere elettore comunale, basta aver tocca la minore 
età d'anni ventuno. 

Nel mentre adunque le due leggi concordano nei 
principii loro direttivi, cioè nel riconoscere due fonti 
di capacità elettorale, il censo e la coltura intellct- 

• ' 18 
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tuale, (cbe è sempre sopposta in certe date condizioni 
sociali), ed in alcuni determinati punti perfoltamente 
corrispondono, in altri invece presqplano delle di- 
sparità ben reflessibili. La comunale sopravanza in 
larghezza la legge elettorale politica, sia nella mi- 
sura e nella imputazione del censo nei.varj casi cbe 
essa contempla comuni ad entrambe le leggi, sia nel 
caso di mandato del padre nel figlio, sia flnaimrato 
neiretà che si esige per essere elettore, di ventu* 
n'anni nella comunale, di venticinque in quella_per 
le elezioni politiche. 

Era del caso il notare questo differenze ; ma 
ognuno che siasi fatta, pel cliscorso fin qui, un^idea 
sufficiente dell' indole e delle attribuzioni della rap* 
presentanza comunale in confronto alla politica, ve- 
drà come Timportanza delle elezioni politiche sovra- 
sti a quella delle elezioni comunali, e come quindi 
provvidamente determinasse la legge, circoscrivendo 
il diritto elettorale per queste ultime, mediante le 
disposizioni che in essa si contengono. 

D. Perchè un elettore possa adempiere esatta- 
mente al suo nobile ed importante mandato^ a quali 
doveri dovrà soddisfare^ e quali pratiche dovrà pre- 
mettere ? 

B. L'elettore por adempiere il suo mandato con 
coscienza, a due cose deve rivolgere assolutamente 
tutta la sua attenzione — cercare, cioè, di essere bene 
istruito intorno alla condizione politica del suo paese, 
ed avere la più perfetta conoscenza dei candidati 
alla deputazione. 

Deve essere istruito delle condizioni del paese, 
perchè, siccome il parlamento e quindi i suoi mem- 
bri, hanno la missione di provvedere ai suoi bisogni; 
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di schiadergli la via ad una sempre crescente pro- 
sperila, tale missione non potrà avere- il sao effetto, 
ove chi elegge i rappresentanti, non conosca per tal 
modo il paese da poter giudicare che Tizio piuttosto 
che Cajo, il colore dell'uno piuttosto che deiraltro^ 
sarebbe corrispondente alle esigenze della circostanza. 

Così, Qveil paese versasse nella necessità .di.a vere 
una rappresentanza energicamente liberale e corag* 
giosa, sia per propugnare e sviluppare le istituzioni 
interne contro qualche tendenza di reazione «he si 
mostrasse nel paese, come per sostenere il governo 
nella politica estèrna, che deve tener alta la ban- 
diera nazionale, e tentare inderessamente di raggiun- 
gere la completa emancipazione d'Italist dallo stra- 
niero « la sua unificazione; in questi e simili casi (i 
quali precisamente costituiscono l'attuale condizione 
politica del nostro stato, che non sappiamo quanto 
potrebbe durare) , Y elettore tradirebbe il proprio 
mandato, se non se ne investisse, e trascurasse di 
conoscerlo con ogni sua cura, e di rivolgerlo cori 
politica saggezza al maggior bene della patria. Pe^ 
rocche, frutto di una tale infrazione de' suoi doveri 
cittadini sarebbe quello di dare il suo suffragio a 
chi, cooperando alla mina delle liberali istituzioni e 
deir avvenire del paese, smentirebb3 la fiducia che 
il Largitore dello Statuto poneva nel senno e nell'a- 
mor patrio de'suoi popoli. ^ 

Ne viene pertanto, che la maggior possibile co- 
gnizione delle condizioni in cui versa il paese non 
basta a formar un buon elettore, ed è necessario 
eziandio che abbia la maggior conoscenza delle per- 
sonò che si trovassero candidati alla deputazione del 
suo collegio^ 
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Le doti che deve avere il cittadino che si avesse 
in vista di nominare, o ebe si presentasse, come si 
usa nei paesi costituzionali, a cosi rilevante ufficio, 
sono indispensabilmente le seguenti: 

Deve ei9ser prima di tutto tal persona che abbia 
dato prove indubbie del suo amore al Re ed alla 
nazione; fra queste dovranno essere preferite quelle 
che pel trionfo della causa liberale e pel' riscatto 
d'Italia, 'incontrarono pericoli e sopportarono sa- 
grificii. Ed anzi gioverà il ricordare che ove avesse 
prevalso l'opera ed il consiglio degli uomini senza 
forti convinzioni, né il grido di dolore sarebbe mai 
giunto dalle varie parti d'Italia al magnanimo no- 
stro Re, né giammai la bandiera tricolóre sventole- 
rebbe al di là del Mincio. 

Il candidato dovrà essere persona fornita di co- 
gnizioni politiche, addottrinato nella storia, non 
nuovo alla scienza economica (^). 

Da ultimo converrà che egli sia buon oratore, onde 
possa prender parte dignitosamente alle discussioni, 
dall'esito delle quali dipendono e la fama del parla- 
mento ed i destini della nazione. 

Nelle elezioni comunali debbonsi in massima ri- 
scontrare eguali requisiti nei candidati alla rappre- 
sentanza; perocché, se gli interessi che si trattano 
nel comune, sono di un altro ordine in confronto di 
quelli che si agitano in parlamento, la loro impor- 
tanza tuttavia e grandissima specialmente ove si 
prendano nel loro complesso, mentre sono vitali per 
'Ogni singolo municipio. Ed é per ciò che la nostra 
legge di tanto estende le attribuzioni delle rappre- 

(•) Per le condizioni speciali del nostro pariamenlo, il candidato 
dovrà possedere la liogna 'francese. 
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sentanze eomunali, da allribuir loro e da costituire 
di esse ud vero potere legislativo. Volendo tuttavia 
suggerire io argomento una norma agli elettori, po- 
trebbe valer loro la seguente — scegliete per la vo- 
stra rappresentanza comui>ale e provinciale gli uomini 
che riconoscete più valenti, per quella al parlamento, 
i valentissimi fra questi. 

Da quanto fu detto fin qui si potrà agevolmente 
dedurre che il cittadino.lil quale gode dei diritti elet- 
torali e premurosamente non si fa ad esercitarli ogni 
qualvolta gliene viene Tappello dalla patria con^zelo 
ed intelligenza, si rende indegno di appartenere ad 
un libero paese, e che però si merita il disprezzo del- 
l'ultimo de'suoi connazionali. 



JF/"*- 



Digitized byCjOOQlC 



CAPITOLO IX. 

DEL DIRITTa DI LIBERA STAMPA 

(Legge S6 mano 1848). 



B. Da quanto tempo la società gode del beneficio 
della stampa ? 

B. Come invenzione meccanica dal 1449, e quindi 
è da quelPepoca che si presta meravigliosamente alla 
riproduzione e diffusione del pensiero; come diritto, 
cioè quale mezzo lasciato liberamente a disposizione 
del cittadino per riprodurre e far pubblicare le sue 
opinioni e tutti i prodotti del suo pensiero, i diversi 
popoli d' Europa ne hanno goduto e ne godono , se- 
condo i varii destini che corsero presso di loro le 
libere istituzioni. 

Nel nostro regno poi un tale diritto fu riconosciuto 
nei cittadini dal Marzo 1848, e fu loro conferito dal- 
l' articolo 89 dello Statuto, ove si leggo la relativa 
disposizione nelle parole — la stampa è libera. ~ Un 
tale diritto individuale ò consideralo fra i fondamene* 
tali dalla teoria del regime costituzionale* 
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D. Perchè il diritto deUa libertà iella stmpa è 
considerato fra i fondamentali dalla teoria del libero 
ordinamento di uno slato ? 

jff. Ogni sialo ha per base del suo governo Funo 
dei due principii: o quello della forza , o quello del 
consentimento dei popoli dai quali Sformato. 

Negli stati in cui regge il principio della forza » 
stanno necessariamente intronizzati il dispotismo e la 
tirannia, perchè la forza di sua natura ò cieca, è una 
viriti bruta , e dove non può dominare colla potenza 
del suo braccio, ricórre all' astuzia ed air inganno , 
altra fra le qualità dei bruti , per riuscire nei 
suoi intendimenti. Negli stati quindi che sono retti 
da questa forma di governo, sarà impossibile la ma- 
nifestazione di qualunque pensiero, dì qualsiasi opi- 
nione cbe si scosti da quella del potere. Il potere in 
questi stati si ritiene, e deve essere ritenuto, siccome 
il piii oculato riconoscitore dei bisogni del paese, è 
quale il miglior giudice dei mezzi atti a soddisfarli 
e ad accrescerne la sua felicità e floridezza; cbi 
non lo credesse è un insensato , chi enunciasse un 
parere contrario è un ribelle, e quindi vien mandato 
alle carceri ed al supplizio. — Queste sono le con- 
seguenze logiche alle quali discende un governo che si 
fondi sul principio della forza. Il governo Austriaco 
ce ne offre la incarnazione pura , fra tutti quelli 
d'Europa. 

Altri diati invece si fondano sul consentimento 
dei popoli, in essi vigono le forme del libero regime, 
e diconsi governi o stati liberi. Giovi qui Tosservare 
che questa divisione si riscontra tanto più ^naturale 
per il fatto, che gli uomini si sottopongono ad un 
«determinalo potere, o per amore o per forza, come 
suona il detto nel popolo e non altrimenti. 
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La seconda di tali forme di governo è i'utfica ri- 
conosciuta razionale perchè si fonda sopra diritti inge- 
niti nella natura «umana; per essa l'uomo non nasce 
schiavo di nessuno, e io stato sociale si considera 
sorto per servire alla sua felicità. Non sarà mai 
che Tuomo sia nato per b stato, ossia per essere 
un cieco arnese nelle mani di un governo, ai quale 
è tenuto ad obbedire solo in quanto le leggi daUa 
generalità acconsentile, gliene costituiscono una 
o1)bHgazione, che viene ad essere ad un tempo mo- 
rale e civile. 

Ma perchè possa verificarsi e riconoscersi quésta 
condizione indispensàbile in un governo razionale, 
cioè del consenso popolare, è troppo evidente che 
dovrà ad un tempo essere sancito dalla costituzione 
dello stalo , il diritto nei cittadini di esporre eolia 
maggiore libertà la loro opinione sopra tutto ciò che 
riguarda il ben essere del paese, ossia la ,stia ammi- 
nistrazione. Non può darsi quindi libero jgoverao 
senza il diritto nei cittadini della libera manifesta^ 
zlone del pensiero. 

Ora, al più efficace esercizio di questo diritto co- 
stituzionale , venne in soccorso una delle piii lumi- 
nose scoperte del genio umano, quella delia stampa; 
per essa fu d'assai agevolata e si potrebbe dire che 
non trovò piii limite la riproduzione e la diflfosione 
del pensiero. Mediante i libri che in ragione del loro 
moltiplicarsi , scemano nella spesa di produzione, 
e l'istilulo del giornalismo, trovalo quasi afifotto mo- 
derna, la slampa diventò una nuova potenza nel 
mondo incivilito. Contro di essa i governi dispotici 
stanno sempre in armi colle censure e colle proibi- 
zioni d*ogni genere; ma i governi ed i popoli liberi 
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ne àpprofiUaoo colla fuii grande sollecitudioe, corno 
della potenza la quale, perchè sommamente civile, 
non puè che riuscire alla maggiore civiltà delle 
nazioni. 

Ed è in fatto così, perchè, siccome il diritto quale 
espressione della giustizia non è mai scompagnato 
dal véro utile, egli è per questa reciproca utilità, 
che la libera manifestazione del pensiero mediante 
la slampa, quale meazo il più appropriato, giova al 
cittadino come individuo, ed insieme torna profitte- 
vole, per non dire indispensabile, allo stato. 

1.^ E in vero^ il cittadinq s^avvantaggia della libera 
maaifeslazione delle sue idee, e diremo più breve- 
mente della libera stampa, facendo valere il dirilto 
rimpelto airopinione pubblica, che è di tal natura 
da non. potere mvocaro per esso nessuna autorità, 
quello cioè alla estimazione sociale qualora venisse 
compromosso leso da una sorda calunnia, o danna 
imputazione vaga. 

Questa è di tal genere che sfuggo al dispostp 
della legge, la quale non si può curare di certe le- 
sioni aironoràtezza dei cittadini^ perchè legalmente 
non si ponno provare, e legalmente provate, comun- ' 
quo perniciose alF individuo che ne è Toggetto, tut- 
tavia aon ponno dar luogo .a punizione di giudice, per- 
chè non sono contemplate dai codici criminali, ai 
quali non è conveniente scendere a troppe specialità. 
Tale effetto della libera stampa si verifica precipua- 
mente negli stati moderni che sono grandi , e nei 
quali sarebbe difficile il far circolare una giustifica- 
zione ottenuta o fatta in privato, oppure una formale 
protesta. 

S.^ Della libera stampa s*avvantaggia il governo. 
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Un goverDO per riascire ad una amniiiiistraiioDe 
che offra felici risultali, ba bisogno di essere bene 
accetlo al paese, quindi credulo quanto rispettalo. 

Or bene, è chiaro che non si crede niente ai go- 
verni che parlano essi soli, e quiodi non si può avere 
in essi fiducia, nò ponno essere rispettali se non in 
ragione delta preponderanza delle bajonette di cui 
disponessero. 

Più, un governo, per quanto veda e per quanto 
sappia, non può né veder tulio, né saper tutto. Non 
è così della Ubera stampa che ha a sua disposizione 
tutti gli occhi e tutti gli orecchi dei cittadini e mille 
e mille messaggeri al giorno, che percorrono lo stato 
nei suoi innumerevoli giornali; mentre assume una 
particolare autorità, allorchò a me^zo di opere, frutto 
di lunghi sludii e di diuturne meditazioni, rìchiama 
raltenzione del governo sopra i bisogni del paese, 
sopra una nuova fonte non ancora tentata di prò* 
sperila pubblica, sopra viziosi ed inveterali sistemi 
legislativi, giudiziarj od economici /sopra ''abusi od 
esorbitanze che volontariamente od involontariamente 
cqmmelle il potere medesimo, come intorno a qual- 
siasi altro oggetto che possa tornare di pubblica 
utilità. 

Di lai maniera il governo di un paese libero, che 
deve tenére continuamente gli occhi sulle colidiane 
produzioni della stampa, si trova avere al suo fianco 
il segretario più vigile, lo scienziato piti distinto, 
che lo ajula, lo illumina. nelle molteplici e svariatis- 
sime bisogne dello stato. ^ 

3^.^ La libera slampa giova anche alla sicurezza 
interna ed esterna degli stati, vigilando indefessa sor 
pra i pericoli che potessero correre nelF interno le 
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patrie isliloziooi; e quanto all' esterno, iissistendo 
giornalmente alfa politica ed agli avvenimenti che 
si svolgono negli altri stati, tenendo cosi .la nazione, 
e piii il governo, in sair avvisato, sia perchè non 
lasci' sfuggire circostanza opportuna ad accrescere il 
lustro del paese, sia perchè non corra pericolo nel 
suo onore, o nella sua indipendenza. 

4.^ E lo stesso potere giudiziario trova nella li- 
bera stampa una controlleria, ed insieme una ga« 
ranzia del suo operato, sopra della quale riposa tran- 
quillo il cittadino, che nessun arbitrio fu né può es- 
sere commesso, che nessun interesse venne pregiu- 
dicato, che nessun accusato venne indebitamente trat- 
tenuto in carcere e condannato. 

5.^ Ed in generale, negli stati costituzionali, per- 
mettendo la legge il libero sfogo delle opinioni, ven- 
gono rese inutili le interne sollevazioni che sono 
sempre il prodotto di una lunga compressione; e cosi 
si scansano i mali che porta seco lo spirito anar- 
chico ove giunga al potere. 

Perchè, al contrario , un governo assoluto possa 
sentirsi veramente sicuro in ogni suo rapporto, sia 
interno che esterno, perchè le idee che si aggirano 
pel mondo non lo turbino nella sua tranquillità pa- 
rassita, sarebbe duopo che avesse il deserto intel- 
lettuale per frontiera ; ma in Europa non ve n'ha 
tampoco di quelli formali dnlParena. 

fr.^ Né deve la libera stampa essere meno apprez- 
zata dai cilta(jlini che prendono parte alla formazione 
del governo. 

Il cittadino di uno slato è un uomo libero, e lo è 
in quanto può fare tutto ciò che dalia legge non è 
vietato e partecipi direttamente od indirettamente al 
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governo del suo paese. É cbiaro/che per esercitare 
con conoscenza di causa un si rilevante diritto, come 
per conoscere fin dove debba estendersi la sua li- 
bertà d'azione, fa duopo che egli sia istruito ed il- 
luminato sulle facoltà che gli competono, sui suoi 
obblighi, e sulle condizioni politiche, in cui versa la 
nazione. . 

or bene, tutto questo si riassume nel dovere che 
ha il cittadino di sapere molte cose, ed il sapere non 
è manna che cada dal cielo, è fruito di diligenze, di 
cure, di fatiche, e quanto meno di ammaestramento. 
Così, per offrire un esempio , quando il popolo viene 
chiamato alle elezioni dei membri del Parlamento, 
come potrà coscienziosamente disimpegnare il sup 
delicato mandato, se non avrà almeno quelle cogni- 
zioni suite persone e sulle cose, che gli forniscano 
materia per formarsi un criterio sul candidato al 
quale deve dare il suo volo ? Né il libero cittadino 
può dispensarsi dal coltivare il più che sia possibile 
il suo spirilo per raggiugnere la sicurezza nel giu- 
dicare cose e persone ; essendo altra delle sue mis- 
sioni quella di assistere come giurato ai pubblici 
dibattimenti , pei delitti di stampa e pei delitti co- 
muni, nei quali Tonore e la vita di un uomo, come 
la maestà e l'efGcacia delle leggi sono affidati alla sua 
coscienza* Ed allri esempii si potrebbero addurre 
che si presentano ad ogni tratto nello svolgersi della 
vita dello stalo, — faltiintieramenie nuovi, opinioni e 
partiti che non si offrirono mai pel passalo alla consi- 
derazione del pubblico, pregiudizii vecchi che risor- 
gono, pregiudizii nuovi e nuove utopie che appajono 
sulla scena sociale, e cosi di seguilo, per non dire di 
molli altri. Evidentemieate, perchè una libera cilladi- 
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nanza arrivi al grado di cogDizioni che supcooereser- 
cizio coscienzioso di tutti questi suoi diritti e doveri, 
fa duopo pile nello statò vi sia chi la guida e le som- 
ministri una tale coltura, fa duopo che l'ammaestra- 
mento non sia pregiudicato, e quindi parziale piut- 
tosto per un tal ordine di opinioni che per un altro, 
piuttosto per una sfera di persone che hanno un 
dato colore politico che per la parte avversaria; sic- 
come' potrebbe darsi che la verità od il vantaggio 
del paese non fosse tutto da una parte , o tutto dal- 
Tallra; e ancora che Tuna fosse affatto «sviata e sul 
buon cammino la contraria. 

Ma per riuscire ad un criterio indipendente e giu- 
sto, quale mediante un esame imparziale deve for- 
marsi il cittadino, gli è necessario Tudire e lo studiare 
le Opinioni opposte, gli fa duopo in conseguenza di 
varietà di fonti, perchè un sol li|)ro parlerà nel tal 
senso , un sol giornale propugnerà la tal idea , ma 
per avere il complesso genuino dei fatti e per poter 
scegliere la migliore delle idee, è indispensabile che 
parecchi sieno i libri e parecchi i giornali, i quali 
offrendo varie fonti di giudizi!, a seconda delle opi- 
nioni, che difendono, presentino una materia suffi- 
ciente per poter formulare quel giudizio che al cit- 
tadino indipendente sembri il piii coscienzioso. 

Con ciò viene dimostrata sotto altro punto di vista 
la necessità della libera stampa in libero paese, la im- 
portanza delle opero che ivi si pubblicano, ex riesce 
spiegata la moltiplicità, ed il vario colore dei gior- 
nali che vengono alla luce nei paesi a regime par- 
lamentare. Vediamo in fatti ch^ dove la libertà* ha 
esteso pili saldò radici, nei paesi in cui le libere 
istituzioni hanno creato nel popolo il bisogno della 
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coltura politica e sociale, accanto alle prodoiiooi yAh 
colossali, ove il genio dei dotti è profuso sotto la 
forma di gravi volumi, circorare e diffondersi innu- 
merevoli le periodiche produzioni, e però in Inghil- 
terra e negli Stali-Uniti, nel Belgio, in Olanda, in 
Piemonte, e cosi via nei paesi più avanzati nella ci- 
viltà, correre il giornale del mattino a sve^iare il nò- 
bile signore e Tumile artista — ed'al sopraggiugnere 
delle ore meridiane e delle vespertine, altri giornali 
comparire, dai formati giganteschi ai più ristretti, 
nelle sale dm, grandi, e sul desco frugale della frut* 
tivendola e del contadino. Che anzi da tutto Tesposto, 
volendo trarre una conclusione di fatto, si potrebbe 
dire, che la coltura e civiltà di un popolo può essere, 
constatata e messa a confronto con quella di un altro, 
deducendola dalla maggiore o minore diffusione del 
giornalismo presso di loro. 

D. Ma per libertà di stampa s* intenderà che 
ognuno possa pubblicare lutto ciò che a lui paresse 
e piacesse? non avrà essa alcun limite? 

B. Il prefinire limiti alla libertà della stampa, si 
trovò ad un tempo diffìcile, quanto necessario. 

Non potrà cadere Tattuale discorso sopra la pub* 
blicazione di parole ingiuriose o di fatti falsamente 
narrati ed attribuiti a date persone. Venendo per tal 
modo leso Tenore o qualsiasi diritto di un cittadino, 
è troppo evidente che la legge deve soccorrerlo col 
punire colla sua giusta condanna chi ne fu Tautore. 
Qui si dovrà ricercare piuttosto, quali estremi deb- 
bano concorrere perchè sia punibile, quindi sottratta 
alla libertà, la pubblicità data ad una opinione. 

In generale, finché la cosa pubblicata resta nei 
confini di una opinione, non è punibile ; ciò è per- 
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che sarebbero uomioi che la puniscono^ i quali non 
sono pur essi infallibili nelle loro opinioni. Ma v'iia 
di più, óve nel governo si riconoscesse il diri Ilo di 
punire opinioni, si alerebbe a lui la facoltà di fare 
tutto il male che vuole, purché si prendesse la cura 
di ragionare male, cosa lutt'allro che difficile. 

Aggiungi che Taulorìlà deve corrispondere, nell'e- 
sercizio de'suoi diritti, alla scopo sociale nei Ire ter- 
mini , delia utilità, del suo sc^po, e della naturale 
bontà dai mezzi che impiega ; or^ in questo deter- 
minato caso della punizione delle opinioni, i mezzi 
di cui disporrebbe il potere, la prigionia, la multa, 
ci irebbero un maggior male, che il bene che ten- 
terebbero di operare. 

Se non che si fanno gravi obbiezioni a queste 
iranchigie, e si dice : essendo permesso a tutti di 
pubblicare ogni sorta di opinioni, sotto la salvaguar* 
(Uà di una ta^e parola^ di sua natura molto elastica, 
si ponno spargere nel popolo le piti l^lse o perniciose 
teorie ed aggravarsi la condizione dello stato o degli 
individui, di pien diritto, senza cioè incorrere in 
alcuna responsabilitài di pena. Più quando il male è 
fatto, è difficile il distruggerne le traccio ed i dan- 
nosi suoi effetti. 

Contro tale obbiezione va osservato, che in ogni 
cosa la libertà prima di tutto porta indubitatamente 
e sempre al corpo sociale più bene che male, e che 
in ordine 'anche a questo ^tal male devesi rilevare^ 
clìe la libertà reca seco slessa la medicina per gua- 
rirlo? Quando nel popolo è entrata TabitUdine della 
libera 'stampa, si accostila e si rende abile ad uà 
tempo a scernere e giudicare, ed è rado che le masse, 
giunte a questo punto di educazione, si inganninq. 
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Ciò che importa adunque è che a mezzo della pra- 
tica sulle varie produzioni della stampa, possa il po- 
polo raggiungere questa educazione. E cosi noi ve- 
diamo in Inghilterra , ove è di antica data Fuso 
delia libera stampa, non accadere mai che quel po- 
polo si lasci trasportare ad eccessi dalla voce im- 
provvida di qualche giornale; il che ò succeduto in 
Francia, ove il sole della libertà non si è fatto ve- 
dere che ad intervalli sul suo orizzonte. 

Del resto notiamo bene che nel mondo non c'è 
cosa buona di cui non si possa abusare; cosi nes- 
suno dirà, che si possa limitare il diritto che ha cia- 
scuno di uscire di casa, comunque i furti che suc- 
cedono nelle case altrui non avverrebbero, se tutti 
stessero sempre a casa propria ; cosi il vino fu da 
Dio fatto scoprire a Noè perchè trovasse in esso un 
ristoro il genere umano, ma il vino trascina alcuni 
neirubbriachezza, dunque dovrebbe per questo vie- 
tarsi la produzione del vino. Ecco come i diritti e le 
cose che hanno un uso piìi incontrovertibilmente 
buono, si ponno considerare anche come fonti di mali, 
e come dal^nale che ponno originare, il dedurne la 
loro abolizione, sia lo slesso che voler esser tradotti 
in una assurdità. È però indubitato, per quanto dif- 
ficile in dati casi speciali possa essere, il segnare i 
limiti fra una opinione ed una imputazione od un 
fatto, che questi limili si debbono trovare, e che il 
legislatore deve farsene calcolo, per il mantenimento 
delPordine sociale e la sicurezza dello stato. La scienza 
e la pratica trovarono che tale limitazione può e 
deve essere segnata dalla %assìma che segue: 

— La manifestazione di una opinione può in un caso 
particolare produrre un effetto talmente infallibile, 



Digitized byCjOOQlC 



289 
ch*e]la deve essere considerata come un* azione. Al- 
lora, se questa azione è punibile, deve essere punita; 
e se tale manifestazione d'opinioni si fa mediante la 
stampa/ il suo autore soggiacerà alle pene portate 
dalla legge. — 

Tale massima legislativa è dedotta nel nostro Sta- 
tuto airarlicolo 29 nelle parole; Una legge ne re- 
prime gli abusi. 

Essa legge porta la data del 26 marzo 1848, in 
essa si riscontra la procedura per giurati, ossia 
quella che ha più per base, il giudizio pronunciato 
dai cittadini intorno alla sussistenza o non sussi- 
stenza della reità neir inquisito. 

Questo però sono considerazioni o misure di ga- 
ranzia, suggerito dall'abuso di uno dei più rilevanti 
diritti sociali, e tutto moderno; né dimentichiamo, 
come già osservammo, che tutto quello che è umano, 
non raggiunge mai la perfezione, per quanto vi »i 
avvicini. Il popolo piuttosto deve bene compene- 
trarsi dell'idea, che solo dalla Ubera stampa potrà 
ripromettersi un progressivo miglioramento delle 
sue condizioni morali che sono via sicura al miglio- 
ramento delle materiali; dovrà tenersi nella persua- 
sione che la libera slampa, e più precisamente una 
sua parte, cioè il giornalismo, è la goccia che scava 
e spezza la pietra della ignoranza popolare. 
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CAPITOLO X, 

DEL GIURÌ ' 

OSSIA 

dell'intervento dei giubati nei processi di stampa 

E DEI delitti comuni 



4). Che ùntende pefla parola Giurì? 

R. Per giurì vuoisi intendere un tribunale o me- 
glio assemblea composta di cittadini (detti giurati 
perchè giurano di giudicare in coscienza), i quali, 
senza avere il carattere di pubblici magistrati, sono 
chiamati in giudizio a far conoscere sopra alcuni 
fatti rii}terno loro convincimento, a norma del quale 
i giudici fanno Tapplicaziune della legge. 

I cittadini costituiti in questo ufficio si chiamano 
giudici del fatto ^ perchè non devono essi discutere 
né applicare la legge, ma pronunciare soltanto sul 
fatto di cui trattasi, e dichiarare, se quel fallo sia o 
no vero, giusto o non giusto, il suo autore quindi, 
reo non reo. Perciò la loro decisione si chiama 
semplicemente Verdetto; essa cioè pronuncia una 
verità di fatto; la conseguenza di questo fallo, da essi 
constatato, non li risguarda. 
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D. Da quando si iriséontra nella storia legislativa 
tale istituzione? • 

M. Cittadini, che non essendo giudici pubblici 
funzionarii sedessero nei tribunali, se ne riscontrano 
nell'antica Grecia, sotto il nome di dicasti, e neiran- 
tica Roma sotto il nome di centumviri. 

Questi però non avevano precisamente la missio- 
ne dei moderni giurati, che sono di istituzione affatto 
'Costituzionale, tratta dal diritto germanico, che ebbe 
culla in Inghilterra fino dal 1180 e fu perfezionala 
dalla Magna-Garta o Statuto di quel paese, nella se- 
conda metà del secolo XVII. Di poi tutti gli altri 
paesi d'Europa che adottarono le forme di governo 
della Gran-Brettagna, ossia le forme costituzionali, 
raccolsero come parte integrante di essa e si applica 
nelle procedure criminali, e in quelle pei delitti di 
stampa. 

D. Esponetemi da quali viste legislative venne 
suggerita la istituzione dei giurati, e su qual prin- 
cipio si fonda? 

R, Ravvisaronlo alcuni fra i legislatori dell' anti- 
chità, lo sentirono, diremo istintivamente, varii fra i 
popoli moderni, e fu conosciuto dalla teoria del mo- 
derno diritto costituzionale, il principio, che nei giu- 
dizii ove trattasi di sentenziare suirintenzione di un 
uomo che commise un dato fatto incriminabile, è 
utile per la loro maggiore rettitudine ed efficacia, 
che ai giudizio slesso prenda parte la coscienza pub- 
blica. 

Parecchi motivi fecero cadere d'accordo in ciò la 
scienza e la pratica. 

Dimostrava la scienza che i giudizi i quali fossero 
in discrepanza colla coscienza pubblica, non rag- 
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giungono ii loro scopo principaie, ohe è quello di 
flhnire esemplarmente, ossia in modo che la péoa 
Tenga riconosciuta dal popolo quale meritata, essen- 
do questa condizione la indispensabile, perchà agisca 
sopra di esso, siccome un salutare avvertimento. 

Ha tale concordanza non potrà riscontrarsi là dove 
trattisi della applicazione del diritto puro, ossia della 
legge tassativamente, perocché, le leggi sono e deb- 
bono essere costanti e generali, meàtre la coscienza 
pubblica jsoffre le alterazioni che sono il risuUamen- 
to del modificarsi dei costumi e del variarsi delle spe- 
ciali contingenze del momento, che si verificano nei 
singoli casi. 

Ora il giudice è il funzionario che applica il di- 
ritto puro e a stretta ragione di legge, ed a ciò ò 
chiamato, sia pel suo speciale mandato, sia ancora per 
le abitudini che esso incontra neirordinario disimpe- 
gno del suo officio. I giudici )a cui esistenza vie- 
ne assorbita nella continua pratica di compaginare 
processi, iiivonb di necessità quasi estranei alle va- 
rie contingenze sociali; pih T applicazione stretta 
della legge al caso cho viene loro sottoposto, si fa 
in essi una operazione affatto intellettuale e diremo 
quasi meccanica. Non è deirindole del loro mandato 
il rilevare le modificazioni del costume, la variabilità 
delle circostanze in ordine ad un dato fatto col senso 
del cuore; perocché, avvezzi i giudici ad aggirarsi fra i 
continui esempi deir umana depravazione, insensibil- 
mente si inducono a considerare T umanità nel suo 
aspetto piii tristo, ed a giudicare dal fatto alla in- 
tenzione criminosa. La storia viene del resto a con- 
forma di queste asserzioni (*).^ 

(*) Notiamo che in qnesto ragionamento si parla della magistra- 
fora in genera, mentre attuai è nota la equità dei nostri tribunati. 
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Ma di piii. ì diritti di cui trattasi nelle proce- 
dure criminali sono i più cari e i più sacri del 
cittadino, trattandosi dei suoi diritti individuali, cui 
è commesso il suo onore e la sua esistenza sociale. 
Ne viene da ciò che non ponno mai dirsi esuberanti 
le garanzie che gli si offrono dalla legge, perchè in- 
giustamente non venga lesa nella sua applicaziope; 
il cittadino imputato avrà diritto di pretendere tutte 
quelle forme di procedura che lo assicurino da qual- 
siasi abuso di potere in suo confronto, al pari che da 
qualunque ingii).^lizia, frutto di imperizia o di negli- 
genza. 

Questa garanzia, ove la si faccia risiedere unica- 
mente nella indipendenza dei giudici, non è a suffi- 
cienza tranquillante. 

Non parlandoci giudici sotto governi dispotici, che 
in confronto al potere furono e saranno sempre.puri 
islromenti, sì bene di quelli che seggono in liberi 
paesi, ove per legge sono inamovibili, la persuasione 
della loro indipendenza può anche essere non scevra 
da qualche dubbiezza. 

, Chi assicura il cittadino, che, non già la intimida- 
zione diretta del potere, ma la speranza di un suo 
favore, il desiderio di essergli compiacente, ed altri 
simili inonesti impellenti, mantengono il giudice in 
tutta quella sicurezza e serenità che lo garantisce da 
qualunque timore di parzialità? E nei processi di 
stampa tali osservazioni ricorrono con molta spon- 
taneità, perchè la querela è mossa quasi sempre, da 
un ordine del potere esecutivo dello stato. 

E qui si presenta opportuna una osservazione. 

Abbiamo già notato, e da quanto fu esposto in ad- 
dietro è facile il riconoscere, che ia istituzione del 
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giuri non può essere accolta cbe da governi che si 
reggono a libertà, perocché dessa in ultimo risolve 
ed xipplica praticamente il principio della parteci- 
pazione del popolo ai poteri governativi, ed anzi a 
quello forse piìi nobile, quale si è il potere giudizia- 
rio. Di conseguenza, i governi dispotici, cbe si fon- 
dano sull'assoluta esclusione di ogni elementp popo- 
lare nelle loro istituzioni, per poterle dirigere a loro 
talento, e usufruttarle nel loro esclusivo interesse, 
dovranno abborrire dall' introdurre i giurati in qual- 
siasi genere di processo. 

Che se è della natura dei soli governi liberi il dar 
luogo nelle loro istituzioni al giurì, nel governo mo- 
narchico rappresentativo il medesimo puossi ritenere 
, per indispensabile. 

Il giurì in fatti è destinato, in uno dei prineipali 
suoi efletli, a garantire il cittadino da ogni sover- 
chianza del governo. Ora è dell'indole delle istitu- 
zioni rappresentative l'offrire centra siffatti peri- 
coli tutte le possibili malleverie. 

D. V*ha nella monarchia costiluzimale un delitto 
specialey cui è indispensabile il giudizio per giurati? 

R, Sì certo, e la utilità del giurì non sfugge al- 
l'occhio pili volgare, ove si richiami all'attenzione 
il fatto, già sopra accennato, che nelle monarchie 
temperate si presenta un'altra serie di azioni punibili, 
qhe è ignota ai governi assoluti, e sono quelle che si 
racchiudono sotto il titolo di delitti di stampa. 

I delitti di stampa costituiscono una categoria ^i 
azioni incriminabili d' un' indole tutta particolare : 
hanno per base della loro punibilità elementi affatto 
nuovi alla stessa scienza del diritto punitivo. 

Riproduciamo per amore di chiarezza ravver(eo2;a 
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che qui non è questione delle ingiurie, o delle offese 
da privalo a privalo, che si fanno a mezzo della 
slampa; quesle cadono sello il disposto delle leggi 
ordinarie, sulle offese recate air onore e al diritto 
altrui. 

Per ammeltere il soprd enuncialo basti Tosservaro, 
che quasi tulli i reali di slampa si riducono ad una 
offesa contro gli ordini politici dello slato, il cui 
custode^ per la parte esecutiva, è il governo; e ciò 
è naturale, perchè la stampa è primamente guaren- 
tigia di tulli i dirilli costituzionali in confronto di 
ogni e qualsiasi potere del paese. Dunque occorre che 
il giudizio venga circondalo da tali, formalità, che al- 
lontanino anche il sospetto di un predominio sopra 
di esso del governo. 

Si aggiunge che nei reati di stampa, T opinione 
pubblica quasi esclusivamente ne costituisce la es- 
senza e ne dà la deGnizione; quindi il giudicarne non 
è cosa di astratta speculazione, ma di sensazione 
morale; non di intelletto, si bene di sentimento. 

La difficoltà principale risiede nel discernere Ter- 
rore che non è imputabile, dal delitto che implicarla 
prava intenzione, quindi la punizione. E qui ancora 
il giudice ordinario potrebbe essere facilmente in- 
dotto a ritenere il fatto di slampa un delitto, anzichò 
un errore se vuoisi, anche per là commendevole ra- 
gione, che vede più profondamente l'abisso cui pos- 
sono condurre gli errori diffusi nel popolo in mate- 
ria di idee che riguardano V ordine sociale. Ma nello 
stesso tempo la contraria sentenza alla quale potesse 
addivenire il giurato, avrà di frequente assai piii di 
valore, perchè esprime la sensazione prodotta nel 
pubblico dallo scritto incriminatOy e attesta il danno 
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che concorre a coslituire il crimine. In massima gene- 
rale pur dovrassi anche rilencro, come è nell'ordine 
delle leggi privale, che, nel dubbio, si debba rispondere 
per la libertà del convenuto in giudizio; così sarà 
sempre il minor male, cbe^si verifichi T assoluzione 
dello scrittore di quello che la sua condanna, sfug- 
gendosi per tal modo al pericolo di una possibile of- 
fesa al principio di libertà, su cui poggia lo stalo. 

Tali furono i principali molivi che fecero nascere 
questa istituzione nei popoli, e che determinarono la 
scienza del diritto costituzionale ad accoglierla fra le 
fondamentali neiredificio da essa eretto. 

D. Tale istituzione non suscitò mai nessun argo- 
mento ad essa contrario? 

R. Varie furono le obbiezioni che si elevarono in 
f uo sfavore. 

Si obbiettò prima di tutto la ordinaria ignoranza, 
e quindi rinetlitudine dei giurali, siccome persone 
scelle dal popolo ed estranee affatto alle teorie del 
diritto ed alla pratica loro applicazione. Ma a ciò si 
risponde, che il giurato non deve applicare il tale o 
tal altro articolo della legge, ma solo dichiarare sé 
in sua coscienza ritiene che Tizio abbia commesso col 
tal fatto un delitto o no; e. questo senso, questo cri- 
terio, è comune a tutti gli uomini mediocremente 
sviluppati; piii, la pratica della ^ vita libera educa 
rintelletto del cittadino, e lo eccita all'esame, ed allo 
studio delle esigenze dell'ordine sociale. 

Per secondo si oppose, che il consesso dei giurati 
siccome uscito dal popolo, si mostra sempre troppo 
inclinevole a favorire chi gli è pari, e perciò troppo 
facile a guadagnare la loro pietà. 

La storia del giurì, dedotta dalle tavole statistiche 
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atterra questa obbiezione, e ciò raccogliamo special- 
mente dai risultali dei tribunali inglesi ove da se- 
coli è in usanza. 

Un tale timore poi è anche infondato, ove si ri- 
fletta cbe coiresercizio della vita politica, il libero 
cittadino educa il suo intelletto a frenare pur anche 
i moti del suo cuore, ogni volta che potessero riusci- 
re inconsiderali, cioè làli da poter portare nocumento 
al ben essere del paese. 

Per terzo si fece presente che Tistituzione del Giurì 
arreca un aggravio ai cittadini, mentre le cose di 
giustizia, vanno negli altri paesi anche senza di esso. 

E qui si risponde: che negli altri paesi, cioè in 
quelli ove non si. riscontrano le istituzioni liberali, 
vanno anche tutte le altre cose, ma vanno zoppe. Ed 
ancora possiamo aggiungere, che la libertà non è 
mai stata patrimonio dei popoli che si cullano nciri- 
gnoranza e neirignavia. 

Da ultimo noteremo un deciso argomento in suo 
vantaggio, ed è che gli errori in cui potesse incorrere 
il collegio dei giurati, non pregiudicano al corso or^ 
dinario e regolare della giustizia, perchè non costi- 
tuiscono un precedente^ cioè non hanno la forza di 
un giudicalo, che possa essere tratto ad esempio, co- 
me avviene delle decisioni dei tribunali, che nel loro 
complesso costituiscono una fonte di diritto ed una 
scienza, che si chiama la giurisprudenza pratica, e 
però non sussisterebbe la obbiezione che venisse fatta 
in argomento. 

D. Quali leggi governano da noi la materia del 
Giuri? 

R. Nel nostro regno r istituto dei giurati fino dal 
1848 fu mediante la legge 26 marzo dì queir anno 
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introdotto nei procossi di stampa, ed ora soltanto 
viene ad introdursi anche nelle procedure pei delitti 
comuni, mediante la legge 13 novembre 1859r. 

D. Come se ne fa presso di noi la pratica appli- 
cazione? 

R. Premettiamo che per essere giurato, si richiede 
il concorso delle seguenti condizioni: 

1. Saper leggere e scrivere. 

2. Aver compiuto Tetà d'anni 30. 

3. Essere elettore politico. 

Non possono poi essere giurati gli altri funzionar] 
dello stato, gli impiegali deirordine giudiziario, i mi- 
nistri di qualunque culto, e i mililari in attività di 
servizio; sono dispensati dalfesserlo i Senatori ed i 
Deputati, e chi avesse raggiunto Tetà d'anni 70. 

Ciò premesso in ogni comune degl'individui aventi 
i requisiti voluti dalla legge si forma una lista ge- 
nerale. 

Ammesso il diritto di ricorso a favore di chi in- 
giustamente si ritenesse escluso, alla giunta munici- 
pale della città, viene poscia trasmessa alPintendente 
per la definitiva decretazione, con diritto di ricorso 
all'appello. 

In ogni comune vi ha pure una commissione com- 
posta di duo consiglieri e del sindaco: questi elegge 
fra grìnscritti nella summenlovata lista un individuo 
per ogni 100 abitanti. 

Il governatore compone sugli elenchi formati delle 
commissioni la lista dei giurati per verificare lo stato 
giudiziario. 

Una commissione eletta nel consiglio provinciale 
esamina ancora questa lista, e ridotta ad un quarto 
la rimanda al governatore che la riduce d'un altro 
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quarto, per Irasmetlerla poi ai Presidenti d.ei singoli 
tribunali, i quali , ove i giurati inscritti oltrepassino 
i 200, li riducono a tal numero mediante Testrazione 
a sorte del di più, e questi formano la lista dei giurati 
ordinali. 

Colle stesse norme si forma la lista dei giurati sup- 
plenti, i quali non ponno essere tuttavia eletti, ove 
non abbiano il reale loro domicilio nella città ove 
siede il tribunale; il loro numero ordinario è di 40. 

Dieci giorni prima delle Assise, ossia di quel pe- 
riodo in cui il tribunale si costituisce in corte penale, 
ed apre le udienze criminali, il Presidente estrae tanti 
nomi di giurati ordinarj, e 10 dei suppletivi, che 
devono prestare il loro servizio per tutta la sessione, 
cioè per non piiidi 15 giorni. A tal uopo ciascuno 
dei sortiti viene regolarmente intimata la sua no- 
mina. 

L'elenco di questi nomi si comunica ìi ore prima 
deirUdienza dal Presidente al pubblico ministero ed 
all'accusa to. 

n giurato che manca air appello del tribunale è 
sottoposto alla multa di 300 a 1000 lire. 

Conjposta, previo appello nominale, la lista dei 
30 giurati, fatti questi allontanare, i loro nomi sono 
posti neirurna, ed al pubblico ministerp ed all'accu- 
sato, assistito dal suo difensore, è fatta facoltà di ri- 
cusarne mano mano che si estraggono tanti, che uniti 
a quelli estrattf e non ricusati raggiungano il numero 

di u: 

lì pubblico ministero ha la prelazione in tale di- 
chiarazione, egli però non potrà mai ricusare oltre la 
metà del numero eccedente i 14. 

I due ultimi giurati estratti, sono i supplementi nel 
dibattimento che sta per aprirsi. 
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Nel giorno stabilito per la trattazione di ciascun 
aflfare il Presidente, ove non vi siano presenti 30 giu- 
rati ordinar], ne completa il numero con quello dei 
supplenti. 

Così raccolto il giuri alFaprirsi della adunanza pre*- 
sta il suo giuramento nella gran sala del giudizio, 
pronunciando le sacre parole e toccandone la formula 
con la mano destra, si apre quindi il dibattimento 
diretto dal presidente della corte, e presenziato da 
un nnmero di giudici, protocollisti, ecc., e dal pub*- 
blico cui è libero Taccesso nella sala. 

La procura dello slato pronuncia quindi il suo atto 
d'accusa, ossia espone il fatto con tutte le sue cir- 
costanze che appone come crimine all'imputato. Di 
poi il presidente del dibattimento, interroga l'accu- 
sato, si introducono ad uno ad uuo i testiqoonj cbo 
debbono deporre quanto è a loro scienza e coscienza, 
e si leggono da ultimo gli atti processuali che impor- 
tano alla decisione della causa. Di poi il fisco, ossia 
il procuratore di stato, sorge a concretare la sua ac- 
cusa e propone la pena , dopo di che ha -la parola 
l'avvocato per pronunciare la difesa dell'accusato, la 
quale deve avere pei; scopo, di propugnare fino al- 
l'estremo la presunzione della innocenza, rappresen- 
tando r avvocato la libertà di tutti, mentre sostiene 
il diritto di uno, nella possibile incolpabilità del suo 
difeso. 

Il presidente di poi chiude il dibattimento, i^oH'e- 
sporre un riassunto delle risultanze processuali, in^^ 
modo conciso ed imparziale. 

A tutti questi periodi del dibattimento, è strettis- 
simo dovere del giurato di porre la maggior atten- 
zione, perchè dipendentemente da questo esso viene io 
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cognizione di latti gli elementi, di tulle le circostanze 
che mililano per là sussistenza o non sussistenza del 
fallo criminoso e della conseguente reità dello im- 
putato. 

Poscia i giurati, uditi gli opportuni ricordi gene* 
rali del presidente, sulla natura del giudizio che.sono 
chiamati a pronunciare, quale giudizio è puramente 
in ordine al fallo, cioè se o meno, nella sincerità della 
loro coscienza esista (senza trascorrere col pensiero 
all*applicazione della pena, e delle sue conseguenze), 
i giurali si ritirano nella sala delle loro deliberazio- 
ni, ove nessuno può entrare se non in forza di un or- 
dine scrilt(» dal presidente del giudizio. 

Il capo dei giudici, che è il primo di quelli usciti 
a comporre la lista dei giurati, ritenuto dal Pub- 
blico ministero e dair imputato, interroga ciascuno: 
V accusato è colpevole? o: V accusato non è colpe- 
vote? 

La deliberazione del collegio dei giurati è presa' 
a maggioranza di voli, e quando i voti sono eguali, 
prevale Topinione favorevole all'accusato. 

Raccolti cosi i voti nel segreto della loro camera, 
i giurati ne escono per entrare imniedialamente in 
quella del giudizio, e colà il presidente del tribunale 
domanda al capo della giunta (collegio) il risultato 
della deliberazione presa.... Allora il capo dei^giurati 
alzatosi e lenendo la mano sul cuore, risponde, a Sul 
:» mio onore, e sulla mia coscienza, avanti a Dio ed 
» agli uomini, la dichiarazione dei giudici del fatto 

> è: iSi, V accusato è colpevole: — no, l'accusato non 

> è colpevole."^ Tale dichiarazione viene da esso capo 
sottoscritta e consegnata al presidente, che la sotto- 
scrive esso pure col segretario. 
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I nomi dei giudici del fatto non vengono pubbli- 
cati, per sottrarli ad ogni personale riguardo; e le 
loro decisioni non si possono appellare né cassare; 
tanto è il rispetto e l'importanza che il diritto costi- 
tuzionale riconosce nella espressione della coscienza 
del popolo. 

Queste sono le prescrizioni e le formalità che ac- 
compagnano l^alto ufficio dei giurati; per mezzo di 
esso i cittadini vengono neiresercizio di uno dei po- 
teri più delicati, e competenti alla sovranità, quale è 
il potere giudiziario. 

D. Si potrebbe suggerire qualche massima che va- 
lesse ad indirizzare il giurato nel suo delicatissimo 
ufficio? 

R. Si potrebbero suggerire le seguenti, come le pih 
opportune. 

II giurato non deve mai dimenticare che egli è 
chiamato a difendere la libertà; ma non può' farlo con 
ofiesa della società, e del sentimento pubblico; che 
nel dubbio, deve dichiarare non colpevole Taccusalo; 
l^he nel desiderio di esercitare il diritto di grazia, 
non deve dichiarare innocente uno che sia da lui re- 
putato colpevole; che per formarsi un giusto cri- 
terio, è necessario che egli segua attentissimamente 
e pacatamente tutte le parti del dibattimento; che 
a pronunciare un giudizio giusto fa d'uopo che egli 
si spogli d'ogni sentimento d'odio e d'amore; per ul- 
timo, che per l'esercizio illuminato di questo diritto 
del libero cittadino come d'ogni altro, egli è tenuto 
in coscienza a coltivare il suo intelletto, per quanto 
glielo concedono le . particolari circostanze della 
sua vita. 
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CAPITOLO XI. 

DELL'ARliAMENTO DEL PAESE 

OSSIA 

DELLA GUARDIA NAZIONALE E DELL'ESERCITO STANZIALE 



D. Essendo noi in oggi al possesso di tutte le isti- 
tuzioni politiche delle quali si è ragionato fin quiy 
noi potremo vivere tranquilli sulla futura prosperità 
della patria? 

B. Le ottime istituzioni politiche non bastano ad 
assicurare la prosperità di un popolo; come la salute 
non sarà più che apparente in un corpo esile, così 
sarà degli slati i quali, alla bontà del regime inter- 
no, non accoppiino le istituzioni militari, che li 
rendono forti e temuti al di fuori. È questa una con- 
dizione ben triste in cui versa là società, che fra g4i 
uomini dotati lutti del gran lume jche è la ragione, 
questo non basti a determinare il diritto ed a ren- 
derlo riconosciuto. Pur troppo da Adamo a noi, la 
forza bruta ebbe sempre a conlare molte vittorie, e 
se la giustizia alla fine trionfa, ciò non accado mai 
senza lotte lunghissime e sanguinose. 
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I) porche questa legge ciecamente domini quaggiù, 
nessuno seppe mai sipiegare. Sorse da una croce e da 
fiumi di sangue sparso per tre secoli il cristianesimo, 
la civiltà si fe^e strada nel mondo moderno Tramezzo 
a lolle continue, la causa delle nazionalità, giustis- 
sima avanti a Dio e avanti agli uomini, non riusci 
vittoriosa, e neir America, e nelle Spagne, e nella 
Grecia, e nel Belgio che dopo anni ed anni di guer- 
re. — Che indurre da tutto ciò? Che nel mondo avvi 
una legge fatale, cui Tumanità dove subire, ed è che 
la giustizia ha bisogno, per trionfare nelle sue grandi 
cause, del battesimo del sangue; — è un'idea che fa 
trasalire, ma alla quale, colla superiorità dell' uomo 
saggio, bisogna farsi incontro, e considerarla come 
reffetto di un decreto imperscrutabile che sta nell'or- 
dine provvidenziale. Lottare contro leggi di questa 
natura, sarebbe un giuoco da fanciulli; T uomo deve 
riconoscerle e rispettarle; il citladino studiarlo per 
trarne i corrispondenti doveri; Tuonoo di stato deve 
tenerne il più rigoroso calcolo, onde^non gli riescano 
di nocumento mai, e possa volgerle ad ogni occasio- 
ne, al maggior vantaggio del paese che governa. 

Venendo poi alle particolari contingenze della no- 
stra patria, Tultima intelligenza che possa additarsi 
fra noi italiani, ravvisa; che la condizione alla quale, 
sta afGdata la nostra esistenza, e il raggiungimento 
dei nostri voti e doveri nazionali verso i nostri fra- 
telli, che stanno gravali ancora dal giogo straniero, 
condizione unica di salute comune, è quella che ci 
poniamo in grado di disporre di una forza mate- 
riale organizzala ed imponeuter 

D. Qtiali islituzioni vi sono nello slato che fornisco^ 
no questa forza materiale^ organizzala ed imponente? 
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A. Ve ne hanno due, quella delja guardia nazio- 
nale, e quella deiresercilo. 

Queste due istituzioni hanno i medesimi scopi, la 
difesa deirindipendenza del paese, e la tutela dell'or- 
dine interno e della libertà politica della nazione, ma 
si scambiano fra loro T accessorio ed il principale. 
Cosi r esercito ha per iscopo principale la difesa del 
paese, in linea subordinala, Tordine interno e la li- 
Berta politica della nazione; ed è viceversa per la 
guardia nazioBale, l£( quale è creata per difendere pri- 
mieramente Tordine e le libertà interne, per secondo 
la indipendenza della nazione. 

D. Ditemi più preci&amente della importanza e 
delle^ musimi àella guardia nazionale^ come dei do- 
veri dei cittadini che m sono aggregati, 

B. Per comprendere T importanza somma di que- 
sta ialituzione basterà indicarne i suoi scopi che sono 
parecchi. 

Di sommo rilievo è quello di concorrere coir eser- 
cito alla difesa del ps^ese. Noi dovremmo anzi rite- 
nere che questo per ora sia il suo scopo principale, 
giacche nelle condizioni militari in cui si trova il no- 
stro paese rimpetto al suo nemico perpetuo che è 
FAustria, noi non sarbmo mai armati abbastanza, e 
solo raggiungeremo il sentimento della nostra sicu- 
rezza in suo confronto, quando TAustria potrà per- 
suadersi che ognuno di noi può mettersi in cam- 
po, perchè siamo resi abili a combatterla da sol- 
dati- 

Ma oltre alla sicurezza degli assalti esterni noi ci 
troviamo neirasapluta necessità^ di provocare un'al- 
tra guerra contro T Austria, per liberare anche gli 
altri nostri fratelli dejla Venezia,. e così poter, rag- 

20 
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giungere gli alti e gloriosi destini ai quali è rìserGaita 
la mastra patria. • • 

Or bene a tale scopo non potremo aspirafo mai 
se non sviluppianio tutta la forza militare di cui è 
capace il nostro paese, perchè T Austria in riostro 
confronto, poniamcelo bene in mente, sarà sempre^ 
un avversario formidabile. 

Il nostro valorosissimo esercito, per quanto facci?, 
non è possibile che compia tutto da so, è nocessario 
che venga appoggiato anche da altre forze che non 
sono nelle sue file ordinarie. 

Quindi chele città possanada sole oflrire qualche 
giorno di resistenza anche ad un intiero esercito, che 
le fortezze possano esser difese da cittadini avvezzi 
nlle armi, lasciando così libero alPesercito di battere 
la campagna, e sarà utilissimo che il numero rela- 
tivamente piccolo di quelli che lo compongono, possa 
venire fortemente aumentato dei molti cittadini che 
fforenti per età e per Osico, sieno ad un tempo- ad- 
dentrali nelle armi tanto da mettersi ove ricorra i) 
bisogno, al fianco delle schiere deiresercito rego- 
lare, e correre con esso gli Ojguali pericoli, e divi- 
derne le' stesse glorie. 

Tulli questi beneficii, che noi tMtli ravvisiamo di 
capitale rilevanza per il nostro paese, saranno otte- 
nibili solo allora che in tutte lo città, ed in lutti i 
comuni del contado si organizzi potentemente, e si 
ammaestri la guardia nazionale. . 

Né vi sia alcuno che in buona o mala fede, sug- 
gerito daìIMgnavia, da tiepidezza nell'amore dei suo 
paese, is'alténli a dire che esso sarà il primo nel jgior-* 
no del pericolo ad afferrare il fucile; nei tempi or- 
dinai^ t) di pace, non ved(»r egli nella guardia ffaano- 



Digitized byCjOOQlC 



naie che un'istituzione di parala; cberaninio gito non 
si piace ed è sdegnoso di cosi frivola esleriorjlà; che 
la sua persona non è arnese da comparsa. Questi 
sono ragionamenti che appena ponno stare sulla Locca 
di ignoranti o cattivi italiani. 

Provatevi un po\ se non avete arte od eseicizio 4i 
equitazione, a montare un puledro, perchè yì è so- 
praggiunto il bisogno di recarvi piii sollecitimente 
da un luogo ad un altro, che dopo dieci pasf i sarete 
giù stramazzoni per terra. Che ove poi ricorra I attitu- 
dine e l'esercizio di molti^ l'ignorani^ o la mn'avoj^ia 
di uno, disordina e danneggia cosi i suoi com &gni da 
rendere impossibile le operazioni ardimentoro e com- 



Tali risultati produrrebbero nelle file dell j milizia 
ciiladina costoro che stanno aspettando il f,'ioino dèi 
pericolo, i quali, del resto, vorrebbero aunentarela 
loro indolenza col far astentazicme di virlìi^ che alla 
fin fine poi sono un dovere dal quale non si V( dreb^ 
bere dispensati certo pel fatto che essi si mcstras- 
sere zelanti nell'esercizio dei doveri com) mililioit*^ 
tadini. Oltre che va notato, come collo s ;ansaisi da 
un dovere, questi aggravano, commeltenda un'rzione 
colpevole, altri delle cure che a loro ha ;Kldoss:'to la 
palria. 

Ciò tutto avvertimmo per rilevare sollaato ur. di- 
sordine, al quale del resto provvede tjurnto basSa la 
legge. * • . 

Mollo più importante è il ricordare nel caso no- 
stro, come le guardie nazionali di Fnincìa salvassero 
la palria nel 1793, vincendo due mcmi>rabili bai ta- 
glie (Valmy e Jemmappes), e come pei cilare un esem- 
pio solo, la Svizzeray piccolo stalo di tre milioni di 
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abitanti, non aUhid temuto di sfl lare col ^ mio conte- 
gno nel 1^857 la Prussia, ohe conia 17 milioni d'abi- 
tanti, e potenza aggtiemta i iìi che mai^ 
. Se la Svizzera riusci vit4om sa^ib quel conflitto^ che 
si arrestò nella faso diplóiniatioJd, lo dovette al S4M*gere 
che fecero in armi lutti i siioicilladini;e q^i nolia- 
nro che essi vi si eF^citauo da socoli, né si ^ffer* 
mano mai dagli eseixnzii militai i; 

Ma ad altre missioni e.di ordine puramente interno 
è anc<»ra destinata la milizia ciUaHina. Queste anzi^ 
né^ stati che noa si trovano in condizioni eccezia* 
nali rimpetto airestero; come è d)l nostro, eostUai<- 
seoBo, coniejdicemndo, il sui^ scopo }irincipale. E prima 
si riscontra quella di contribuire airordine interiio, 
cooperando coita pubi ilicn fona al mantenimento 
detfe tnamquillità pubblica nel caso di sommovimenti 
civili^ ed anche alla sicurezza della proprietà, e però 
da essa potrelrbe trame grande giovamento la no- 
stra agricoltura. 

Seconda pei e non meno importante sua mitiftione» 
quanto delicata, è quelin che il paese )v>ssa, trovan- 
dosi armato, considerarci in possesso d'una garanzia 
contro tutti gii: slttentali^ via qualsiasi pìf te venisse- 
ro, a salvaguardia del palladio delle suì istituzioni 
interne, della sua liberlà. 

to Statuto pertanto avi-ebbe potuto lisguardarsi 
dal popolo, bensì per mi beneficio reale, ma non si* 
curo da pericoli, quanta alla ^a* durata, ove non 
avesse fette luogo al dìsq[>osto dell' arf. 76. Con esso 
{1 suo ÀtU^re ha detto alla nazione: <: io ve lo lar* 
gisco, e vi do anche il mozzo perchè sappialo man- 
tenervelo ». 

Perocché nella sua saggezza Carlo Alberto, e nella 
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sua sollecitudine pel bene de' suoi popoli ha voluto 
non solo assicurare il presente^ ma eziandio l'avve- 
nire nostro; che però sotliì questo aspetto non corre- 
rà alcun pericolo, ove i successori di Carlo Alberto 
somiglino a Vittorio Emanu )le , e nei futuri nostri 
monarchi sia quella fede che rimale sempre incor- 
rotta, e rifulse fra i primi ornamenti della Gasa di 
Savoja, per cui dessa si ebbe, in ogni tempo, tanto 
di Gdanza e devozione de' popoli. 

D. Ditemi ora del nostro ei^ercito. 

R. La nostra armala appartiene alla classe degli 
eserciti permanenti o stanziali, e si forma a mezzo 
della leva, che colpisce indistintamen.'e tutti i citta- 
dini dello stato. Si listingue poi da altre classi d'e- 
serciti come quello ìlei mercemirii, gente che vende 
per denaro il proprio sangue, olfrenvlosi ^d un servi- 
zio stabile, come gli Svizzeri a Uoma, o da altri che 
si raccolgono dai governi alla rinfusa, al presentarsi 
di im pericolo, come le truppe inglesi, che si potreb- 
bero .chiamare eserciti temporanei. 

ì). Perchè per la nostra armata si adotta la for- 
ma di esercito permanente o stanziale? 

R. Per una sola ragione, quella della neces.^ità. I 
buoni e grassi eserciti furono somiere la miglioro delie 
ragioni politiche, e non puossi avere un buon eser- 
cito, tale cioò che valga a competere cogli altri che 
sono in Europa, se non è formato sopra la base degli 
eserciti stanziali. — É vero che le armate di questo 
genere costituiscono rrn enorme peso alle finanze de- 
gli stati; e sotto questo rapporto, uu esercito per- 
manente fu detto con tutta giustezza, òhe è una ca- 
lamità permanente. Ma questa calamità deve tolle- 
rarsi quando non siavi àlh^o mezzo d'evitare la 
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morie dello stalo. E diciamo la morte, perocché se 
DOD avessimo un esercito permanente, potremmo os- 
sero air improvviso assaliti, ed il nostro paese, nella 
parte stessa che è libera, verrebbe tagliato a pezzi 
e diviso dagli aggressori. Ha queste sono conside- 
razioni generali che si adattano a tutti i paesi dal 
secolo XVI ìq^ poi, nel quale Carlo Y e Francesco I 
inlrodussero in Europa questo genere di forza arma- 
la; quanto a noi Italiani, olire alle ragioni che mili- 
laoo per le altre nazioni, ne abbiamo di specialissime, 
alle quali giova continuamente il richiamarsi. Noi 
abbiamo il nostro perpetuo nemico, T Austria, alle 
forte, che diciamo alle porle? nel nostro stesso ter- 
lilorio: abbiamo quindi il nemico in casa. L'Italia in 
nggi rappresenta un magnifico palazzo, pieno d*oro 
i) di tesori d'ogni genere, cogringressi spalancati, ed 
il ladro sul loro limitare. Noi quindi siamo tult' al- 
tro che sicuri in casa nostra, bisogna, assolutamente 
bisogna ) ingagliardirci piii che è possibile, armarci 
da capo a piedi, poi unirci, fugare i ladri che ci stanno 
attorno, e scacciarli dal terreno che calpestano, che 
è nostro e ch'essi dicon loro. E quando una volta sa- 
remo giunti a respìngerli nei loro focolari, ci dovre- 
mo trincerare dietro fitti ripari di bajonelte, e que- 
sto, per le ragioni che sono comuni a tutti gli stati 
Europei, e per la ragione a noi specialissima, che 
l'Austria sarà presto di nuovo in casa noslra, se fa- 
remo un momento di essere meno vigili e meno ar- 
mati. 

Dicevamo della necessità assoluta di un grosso 
esercito permanente. E in fatto quando si è sul cam- 
po della politica e piii in materia militare, è mestieri 
lasciar da parte un meglio astratto (con che si al- 
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lude a certi sistemi di armamento nazionale, nei 
quali si ommellc la base della permanenza delPeser- 
cito, che a nulla concludono di positivo), ed esclusi- 
.vamenle accogliere ciò che la scienza e T esperienza 
dimostrano per relativamente buono e necessario. 

Conviene quindi considerare, che in oggi sono in- 
finite le esigenze che si hanno per far si che i sol- 
dati riescano periti nelle armi diverse, che rabililà 
che da loro si esige per far fronte ad eserciti rego- 
lari , noq si acquista in poco tempo , né si collega 
colle giornaliere abitudini della Tita comune. Ricor- 
diamo che neir ardore di una guerra si ponno rac- 
cogliere numerosi i)atlagIioni ^ che faranno buoni 
servigi ove la guerra non duri molto tempo, e siano 
maestrevolmente condotti, ma che Io presterebbero 
pessimo ove si trattasse di sottoporli alle nojosi."^- 
sime regole della .vita di guarnigione, per soppor- 
tare la quale ci vuole una inveterata disciplina, e 
quello spirito di corpo che non nasce dall'oggi al 
domani fra schiere ragunaticce. Fra loro non avvi 
costante quella necessità di emulazione , che su- 
scita e tien vivo solo il fatto di una reciproca co- 
noscenza, e la continuità dei rapporti. 

Nelle ultime guerre la nostra gioventii, che accorse 
volontaria a eombattece a fianco dell' esercito rego- 
lare, ha operato prodigi di valore e fu ammirabile 
per spirito di sacrificio, e per devozione illimitata 
alla patria. Ma tutte le forze di questo genere, che 
saranno sempre ottime, saranno anche ad un tempo 
un semplice accessorio di un gran nucleo di forzo • 
organizzate, del quale abbisognano esse slesse per 
potersi costituire e sussistere, saranno sempre splen- 
didi ed utili sussidii di un esercito e nulla più. Ma 
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perchè possa esservi un esercito in uno stalo, nel 
vero senso della parola, fa mestieri lo sforzo unito 
di generazioni ; una nazione forse potrà farsi fami- 
gliare alle armi in' poco di tempo; ma un esercito 
non si forma, che diètro un non breve periodo di 
anni. Le tradizioni e le memorie costituiscono uno 
degli elementi di forza dL un'armata; ma senza di 
questo, gli arsenali, i parchi, le scuole degli ufficiali, 
i valenti condottieri, tutto ciò che è quanto costi* 
tuisce il nucleo di un esercito, non nasce in-un giorno. 
A noi popoli d'Italia arride in questo meno infausta 
la nostra stella, noi potremo piii sollecitamente che 
un altro popolo.qualsiasi avere un potente e ben re- 
golato esercito, perchè il nucleo l'abbiamo, perchè l'e- 
sercito del vecchio Piemonte, ricco di splendide tra- 
dizioni ed esempio di forte organizzazione, ci si offre 
come la orditura delle future nostre armate. É a lui 
che noi dobbiamo, a lui solo, le mutate nostre con- 
dizioni, a lui che noi dovremo la liberazione del re- 
sto d'Italia. 

Carlo Alberto sei sapeva quando, dai primi anni 
del glorioso suo regno, metteva ogni sua cura nelle 
milìzie, e ne formarva, pel piccolo suo paese, un eser- 
cito permanente rispettabilissimo; egli preseijtiva che 
dalle sue 60,000 bajonette stanziali ne sarebbe un 
giorno l'altro uscita la salute della patria comune. 
A noi italiani chi avrebbe potuto negare la giustizia 
della nostra causa; ma sarebbe, mai uscita dal ter- 
reno del diritto, se non avessimo avuto quei '60,000 
avvocati? non mai. 

II debole, e peggio se è anche sventurato, che da 
sé non può fare nemmeno il più piccolo inforzo per 
aiutarsi, lo si considera dal mondo come un cada- 
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vere, e non si cura di esso e dei suoi dolori se non 
per ischivarlo, nel timore di essere importunalo, non 
fosse altro, da una preghiera di soccorso. 

Da tutto ciò ne sembra abbastanza dimostrata la 
ragione, per cui la nostra armata si trovi costituita 
sopra le basi degli eserciti permanenti; né meno 
evidente risulta la necessità, che i cittadini concor- 
rano dal lato loro a soddisfare agli obblighi che per 
essa loro incombono. 

D. Quali doveri incombono al cittadinOy relativa* 
mente alV esercito nazionale? 

B. Abbiamo veduto come T esercito nostro sia 
esercito permanente, e per qual ragione ora Tunico 
mezzo con, cui tali eserciti si formano e si alimentano 
é la co8cri:iJìone. Per essa ciascun cittadino giunto 
ad una determinata età viene chiamato dalla legge 
militare al servizio della patria. 

Sarebbe vano il non riconoscere che questa pre- 
stazione non debba tornare di disagio a molte fami- 
glie, non debba costare qualche affanno alla tene- 
rezza delle madri. Ma dopo ciò, ove riflettessero sol- 
tanto i padri di famiglia a che era ridotto il nostro 
paese sotto la dominazione austriaca, che ci rendeva 
miserabili fra le ricchezze che natura ha sparso in 
mezzo a noi e che lo straniero ci rubava; ove riflet- 
tessero le madri che non è bello l'amore dei figli, 
che allorquando si nutre nel pensiero, che essi ponno 
adempire a quei sacri doveri, che loro sono imposti 
dalla patria e da Dio, — alla lagrima che troppo ra- 
gionevolmente loro concediamo, farebbero tosto 
susseguire il bacio della materna benedizione, ed 
appenderebbero al collo del figlio la croce come loro 
ricordo, e quale un simbolo che si deve anche morire, 
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ove lo richieda una causa giusta e santa. Avvezzi gii 
uomini delle campagne a vedersi per tanti anni strap- 
pali i loro figli dal paterno focolare e condotti come 
tanti capi di bestiame, lassii in Boemia ed in Gali- 
zia laggiii in Transil Vania, nomi di paesi ad essi 
sconosciuti, fra genti semibarbare e comandati dai 
loro. padroni che parlavano lingua pure sconosciuta 
e si facevano obbedire colle bastonate, — il complesso 
di queste circostanze fece venire in odio presso del 
popolano, e ragionevolmente, la coscrizione. E que- 
st^odio si sarà cangiato in abborrimento quando ven- 
nero a farsi gravose lo leve e quindi tanto più in* 
sopportabili; il popolano vedeva che il jicco, Tagiato 
sfuggiva, a forza <i*oro, al tributo di sangue ch'egli 
dovea inesorabilmente dare, nella trista previsione 
fors'anco che 1 suoi figli dovessero* in prossime 
guerre uccidere i proprj fratelli, o da essi ricevere 
la morte. E questo senso delle nostre moltitùdini, era 
lodevole allora e giustissimo ; ma in oggi le cose 
sono aflatto mutate e deve quindi mutarsi anche quel 
seàlimento di avversione alla leva, che, sacrosanto in 
allora, sarebbe oggi condannabilissimo. 

Dicemmo come siano cambiate aìTatto le circo- 
stanze, chà mentre sotto l'austriaco si trattava di 
abbandonare i proprj figli agli uomini del bastone ed a 
stranieri, in oggi li affidate ai vostri fratèlli, che ve 
li renderanno piii buoni ed istruiti, di quello che voi 
glieli abbiate consegnati, Allora i vostri figli parti- 
vano per sostenere i tiranni del vostro paese cbe vi 
riducevano alla povertà, togliendo tutto a voi e tutto 
ai ricchi, rendendoli così impotènti a far lavorare o 
soccorrere chi ne abbisognasse; in oggi al contrario 
si fanno soldati per difendere il nostro suolo, che 
vogliamo nostro perchè Dio ce l'ha dato. 
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Allora* i vostri figliuoli erano destinati a morire 
fralricidi, ora comballono a fianco del più elelti gio- 
vani d'Italia nostra, che da tutte parti li precedet- 
tero volonlarj sotlo le bandiere nazionali, e già spar- 
sero tanto nobiie» sangue per la causa vostra e di 
tutti, e sono capitanati dal prode noslro Re Vittorio, 
cbe è sempre primo nei pericoli delle battaglie. 

Jeri malediva ai vostri figli la patria e Dio, che 
maledisce ai fralricidi; oggi la patria, il Re, la reli- 
gione vi felicitano e benedicono perchè avete la for- 
tuna di poter offrire un figlio alla difesa del paese. 

Sì, e ricordatevelo voi padri e madri, anche la re- 
ligione vi benedice, perchè è un sacrosanto diritto 
che è nell'uomo, come nel cristiano, quello di cacciare 
il ladro cbe tenta entrare in vpsfra casa e metterla 
a ruba, a disonorarvi tulti, quello di opporsi ad tm 
branco di masnadieri che vi si avvicinano per sac- 
cheggiarla per impadronirsene. 

Ricordate che Dio nelle Sante Scritture si intitola : 
Dio delle schiere in ordinanza, anzi. Dio degli eser- 
citi, Dio degli oppressi: chQ chiamò gli stranieri sul 
popolo eletto, quando volle punirlo di aver fatto mo- 
rire il suo divin Figlio ; ora noi fumme gli oppressi 
molti lo sono ancora dei nostri fratelli, e noi non 
abbiamo le colpe del popolo di Giuda da espiare, e 
so di grandi pur ne avessimo avuto, il martirio da 
piii secoli di dominazione straniera, ce ne avrebbe 
purgati agli occhi degli uomini e di Dio. Benedite 
dunque anche voi, o genitori, i figli vostri cbe la pa- 
tria chiama ed il Re, sotto la nazionale bandiera. E 
voi, giovani, guardatevi intorno; da mesi la piii ric- 
ca, fiorente ed educata gioventù è sotto le armi e 
sopporta tutte le fatiche e le privazioni del sem- 
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pUce soldato. Fate adunque di correre volonterosi 
alla chiamata; se avrete bisogno del pungolo della 
legge, se vi mostrerete ritrosi al vostro dovere, il 
piii meschino dei vostri compagni potrà insultarvi 
chiamandoci vili. Ma a voi certo n%n accadrà questo, 
e vorrete piuttosto imitare il beiresempio offerto in 
questi giorni da un villaggio del Modenese (rotto- 
br« 59) nel quale tutti i coscritti quanti erano abili, 
rifiutarono di estrarre il numero, e vollero tutti es- 
sere soldati deiritalia e del suo Re. 
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CAPITOLO XIIi 

WUik DONIA * 
m UN LIB8B0 STATO. 



D. In tutti i dmorsi tenuti fin qui non mett mai 
fatto cenno della donna ; forse che a lei non spetti 
alcun officio, e non entri per nulla negli interessi 
di uno stato libero ? ^ 

j}. In ubo stato che si regge con ordini dispotici, 
sieeome Taomo Irovasi ridotto a.poco piii di semo- 
vente, cosi anche la donna a poco piii potrebbe aspi- 
rare, cbe ad essere il più eletto mobile della casa. 

In uno stato assolutista tutto serve al governo e 
niente che si elevi, nulla di veramente umano è i1- 
serbatoalla cittadinanza; è una condiziene di cose 
nella quale Tuomo ha tutto fatto quando ha trovato 
modo di che vivere il meno male., e la donna^ allor- 
ché ha dato la esistenza ad altri uomini. 

Ma qualora si esca di queste anomale, da qaestis 
controsensi sociali, e si contempli la umanità asse- 
stata in forme di governo che corrispondano ai suoi 
bisogni ed alla sua missione sulla, terra, qualora le 
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singole nazioni facciano corpi distinti fra loro, Tuna 
cioò non si sovrapponga all'altra, e vivano sotto un 
lìbero regime, la famiglia acquista tutta Timportanza 
della prima fra le istituzioni sociali , dal cui svolgi- 
mento dipende quello Mìo stalo. E ciò è chiaro, poi- 
ché le virtù domestiche sono il fondamento delle so- 
ciali, f amor della famiglia il primo raggio delFamor 
delia patria, il buon ordine della casa, il primo ele- 
mento del buon ordine nella cosa pubblica. 

Trovandosi la famìglia in queste condizioni sociali, 
ne viene che per corrispondere alla sua istituzione, 
e conformemente alla natura del posto che gli è as- 
segnato neirorganismo dello stato, fa duopo che cia- 
scuno de' suoi membri soddisfi con tutto lo zelo ai 
doveri che gli incombono; Quindi è che il capo della 
famiglia deve essere ottimo marito e padre affettuoso 
quanto buon cittadino , che i figli gli dobbouo ri* 
spetto, ajuto e coopcrazione nel servizio delia patria; 
alla donna poi sia sposa, sia madre, sia zitelta appar- 
tengono determinati doveri, che mentre la innalzano 
alla dignità, alla quale ha tutto il diritto^ Bmo a lei 
eschisìvamenle devoluti; perchè si deéucooO' dalla 
specialità delle due attitudini, che ie^ altrìbolscoDo 
una potenza distinta da tu ile le altre che si 4rovaao 
nella società, e perla quale vi esercita una parti- 
colare ed indisputàbile influenza. ' ' 

Il disconoscere questa importanza sociale della 
donna, e rattezza della sua missione nel dviU>oon- t 
sorzio, è cosa impassibile, o^e si perii UnoMiguardo 
alla di lei natura ed ai suu{ atlrìbuti. i i' 

D. Dà ùhe^ deduetu la speciale' mssióM' ideila 
donna nella società? • 

ìR* il constatare la 'diversità della costituzione fi- 
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sica nella donna in confronto a quella detruomo, non 
sarà cosa ridicola od oziosa, ove da questa si deduca 
logicamente la difTerenza degli ufBci spettanti all'uno 
ed all'altra. 

Da alcuni esempi cbe ci offre la storia det tempi 
piii meno barbari , qualche mente bizzarra volle 
sostenere, cbe eziandio le donne possano allevarsi 
nelle virtù maschili » e quindi che sieno atte , ove 
non le corrompa una fiaeca educazione, così come 
gli uomini, all'arte della guerra, alle fatiche dell'a- 
ratro, agli slenti infine d'ogni maschile costume. Si 
andò taut' oltre nel freneticare in proposito, che in 
America se ne volle tentare l'esperimento; ma non . 
progredì oltre a) suo tentativo. 

Coloro che fanno luogo a simili eccentricità, danno 
a divedere che al pari del lume della ragione, sia in 
essi ìnferino il senso della vista. 

Nella donna si ravvisa un corpo aggraziato, él 
forme gentili, di fibre sensibilissime, con. organi 
delicatissimi. \ 

La stessa debolezza che tr-aspare dalla sua persona, 
si guadagna la deferenza dell' uomo; e un senso i)c- 
noso tutti ne prende, quando -ci appare la donna co- 
slrella ad un faticoso lavoro. 

Così guidala dalla sua natura, ella si dedica a 
speciali cure, necessarie nelle famiglie, quanto l'o- 
pera dell'uomo, che gli procaccia il sosleMamenlo, 
la sicurezza del vfvere civile. 

'Né v'ha differènza- ó grado nella nobiltà di queste^ 
funzioni, perchè questa si misura dalla loro ncces^ ' 
sUà neirordine dello stato, ed allo stalo ò tanto in- 
dispensabile la buona gestione domestica, quanto il 
lavoro del ciltadfno; giacché non potrebbero fnai 
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uUlmeQte conciliarsi nelle stesse persone^ V opera 
delle (|omestiche faccende, e le maschili e cittadine 
cure di capo di famiglia. 

Che se veniamo agli allributi morali della donna, 
saremmo ben lungi dal non volerne riconoscere tutta 
la loro rilevanza; solo che anche questi si presentano 
coi caratteri della piii appariscente specialità. 

Se si riguarda alle sue facoltà intellettuali chi non 
si affretta a rendere omaggio al nobile, pronto e 
fervido suo ingegno; in lei è naturale la squisitezza 
deir esame, la diligenza nella esecuzione, il gusto del 
bello e dell'armonico. 

Ma ove la donna siede regina, è nel campo delle 
tendenze e delle attitudini del cuore. Favorita di 
una incantevole leggiadria di forme, essa rivela ben 
tosto i tesori d'affetto che stanno sotto quelle at- 
traenti sembianze, e fanciulla ci trasporta nella poe« 
sia delFamore, sposa ci allegra d'ineffabili giojé, 
madre vive nella vita dei figli e stringe con essi il 
nodo più indissolubile , più caro ; più santo che . 
esista sulla terra. 

Tale è la donna, che unendosi all'uomo pare dia 
perfezione ad un sol essere. 

Se dei medesimi pregi andassero ambo forniti, nò 
si cercherebbero, nò unendosi darebbersi compimento. 

Creata con si nobili attitudini la donna non poteva 
nell'ordine sociale tenere una sfera inferiore a quella 
dell' uomo ; ma la sua eguaglianza fu legge provvi- 
denziale che dovesse realizzarsi in ìfù ordine di rap- 
porti diversi da quelli dell'uomo. 

A lei qjuindi fu assegnalo un mondo ove regnare, 
quello dei cuori, un campo ove sviluppare tutte lo* 
gentili e solerli sue attitudini, quello dejla caisa... > 
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Cosi se la sua missione si restringe all'opera che 
si compie fra le pareli domesliche, non è men vero 
lullavia che eserclli una influenza grandissima fuori 
di esso neirintera società, peroccliè sia nella casa la 
famiglia, e debbansi le virtù che sì sviluppano in 
tale isUlu2ione ritenere, quali il fondamento di ogni 
altra sociale e politica. 

Però leggiamo nei Proverbi: che le donne savie 
edificano le case, e quindi i costumi, che sono frullo 
della prima educazione, lutto opera materna che di 
tanto contribuiscono alla formazione ed allo sviluppo 
degli stati. Gli uomini fanno le leggi, le donne creano 
i costumi, è questa una verità per sé evidentissima. 
Poca parte nella prima educazione potrebbero avere 
i padri cui gli affari loro privati e gli obblighi rfi 
cittadini tengono abitualmente lontani dai figli; e 
così l'onore di allevarli e di infondere in essi i primi 
germi dell'amore alla virtù è devoluto alle madri, 
ed ove no fossero distratte, ciò si farebbe conlrci le 
leggi di natura. Neir interno della famiglia la donna 
appare sempre come l'angelo della bontà; inlclli- 
gente nel disimpegno della economia domestica, di- 
spensa a profusione tesori d'affetto ai suoi cari, ed 
edifica tulli^coireserapio di suo spontanea soavità, o 
di una temperanza di costumi che si guadagna Tu- 
nivcrsalc rispello. 

- Ove per tal modo la donna si faccia conscia della 
potenza che slajn lei, e del concètto che è destinala 
a realizzare nel mondd, ben facilmente si vede quale 
ostensione possa avere la sfera della sua opero- 
sità, la quale tuttavia, come avvertimmo, non le 
può appartenere che in uno stato libero. E in vero, 
ove? il sonUmehlo' p^ìlrio non irradi! la vita ciìladiiu, 
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la donna potrà soltanto aspirare ad avere intorno a 
sé qualche individuo sfatto, che mai non la interesse- 
rebbe con un pensiero inspirato a maschio orgoglio; 
e la madre alleverebbe i figli per farne strumento di 
forza brutale e parricida, in mano dello straniero, p 
persone parassite, rese povere e neghittose dalla fa- 
talità di insuperabili e avverse circostanze. 

Ora, lo spirilo di patria tutto nobilita ed innalza, 
dà uno scopo airoperosità dell'uomo, crea una vera 
missione alla donna. L'uomo si infiamma air idea 
delia prosperità e della gloria del proprio paese , la 
donna concepisce che sia la patria , e tqlte le piii 
modeste opere sue, riportandole a questo concetto 
superiore, appajono e riescono apprezzabilissime. 

La fanciulla esige qualche cosa di piii dal suo 
amico che una sterile devozione, .non gli è lecito 
amarlo, ove prima non abbia dato saggio di amare il 
suo paese ed in questo affetto non perdura; che Taf- 
felto di donna è ricompensa cui deve poter: solo aspi- 
rare chi se ne rese meritevole con egregie Virtù, ed 
arrossirebbe la donzella che nel suo amico, altro non 
potesse additare che un innocuo cittadino. Cosi della 
sposa: la donna nel suo marito deve scorgere Tuomo 
che si sacrò prima di tutto alla sua nazione, perchè 
chi non comprese che la felicità 4ella famigijia, la 
sua prosperità, il suo decoro dipende dall'esistenza 
di una patria, non potrà mai persuadere alla donna 
che egli sappia comprendere la eccellenza deirunione 
matrimoniale e meno ancora- i sacri doveri che ne 
derivano, mai saprà concepire il nobilissimo posto 
che spetta alla sua consorte, e ceme la famiglia si 
elevi a fondamentale istituzione nello Stato. Sua cora^ 
sua gioja, e suo orgoglio sarà quindi rallevamento 
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dei figli a quelle virtù , a quei costumi che fauno 
della casa 1 primo collegio nazionale, ed ivi la donna 
si troverà neir esercizio di un sacerdòzio che la in- 
nalza avanti a sé slessa e la fa rispettabile e be- 
nemerita della nazione. • 

Seje donne fossero tutte c<ftìscie della loro po- 
tenza nel mondo, nella loro debolezza, ^e questa po- 
tenza avessero sapulo e voluto porre in atto, certo non 
sarebbe iperbolica l'idea che tutta Italia avrebbe già 
raggiunta la sua indipendenza ; in ogni modo poi si 
vorrà concedere, che il realizzare, e presto, un tale 
risultato, in gran parte, può considerarsi in potere 
della donna 

» A senno vostro il saggio 
9 E forte adopra e pensa , e quanto il sole 
3> Col divo carro accerchia a voi s'inchina, 

disse il poeta. Noi, con Padova diremo alla donna, che 
per le attrattive del suo facile ingegno, per la soa- 
vità dei suoi costumi, per le sue grazie ineffabili, 
non le si potrà mai disputare una vera e grande po- 
tenza nel mondo. Ed ove la donna sìa lale, ove sia 
conscia della rilevante posizione da essa occupata 
nella società, allora avverrà che l'uomo si vegga ar- 
rossire ogni volta, ch'egli, in suo confronto, si do- 
vesse riconoscere di lei men degno. 
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CAPITOLO XIII. 

DELLA RELIGIONE. 



D. Qualora uno stato abbia in sé raccolte tutte le 
istituzioni politiche e civili delle quali abbiamo fin qui 
discorso, e tutti i cittadini siano alla conoscenza ed 
ali* effettivo esercizio dei diritti e doveri che in. esse 
si comprendono e derivano^ uno stato avrà adunque 
raggiunta la sua piU perfetta organizzazione? 

jB« No, iVedificio non sarà ancora compiuto. Nel 
mondo v' hanno due ordini di rapporti e di fatti; gli 
uni cadono sotto la sanzione delle leggi upane ed ap- 
partengono alla sfera politica in genere, gli altri sono 
del dominio della coscienza e sfuggono ad ogni legge 
positiva; questi trovano la loro sanzion'e in verità di 
un ordine superiore. I primi sono quindi oggetto delle 
leggi internazionali e delle leggi interne dello stato, 
i secondi della legge morale, che ha il suo comple- 
mento nella religione, che ci rivela una potenza su- 
prema, creatrice deiruniverso, cuf soggiace quaggiù 
quanto è nel mondo flsico ed in quello delle coscienze, 
che in una parola ci rivela Dio. 
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Senza il concetto della Divinità il mondo sarebbe 
un enigma, Tuomo un mistero a sé stesso, la coscienza 
non esisterebbe, od andrebbe vacillante io cerca 
della sua ragione di essere; perchè non può darsi un 
ordine di leggi, quale è quello che in essa si scopre, 
senza riconoscerne un autore al quale appartenga la 
corrispondente sanzione. 

Così la religione, manifestazione e culto della Di- 
vinità, sta al vertice deiredificio sociale, e tutto lo ir- 
radia della sua Luce vivificante; tutto qui ci appare 
di una meravigliosa armonia, — la società umana al 
fondo, dal quale per virtù delle leggi che seppe im- 
porsi, gradatamente si sviluppa e cresce a piii pro- 
speri destini; più in alto il mondo delle idee e dei 
fatti di coscienza, che elevano Tuomo dalla sfera ma- 
teriale a quella nobilissima del pensiero, deiraffetto, 
e della responsabilità (Jelle proprie azioni che si ma- 
nifestaao neirordine sociale; al culmine sta. la Divi- 
nità, sommo potere a cui nulla si sottrae che sia òpe- 
ra segreto concepimento dell'uomo, che lo ricerca 
neirintimo della sua coscienza, lo conforta colle sue 
ineffabili aspirazioni o lo annienta colla minaccia 
della sua indignazione. 

Alla conoscenza di queste verità di un ordine su- 
periore, quanto indispensabile al coordinamento ed 
allo sviluppo della umanità, ci porta app,unto la re- 
ligione che, quale istituzione, viene a compimento del 
grande ediOeio sociale. 

D. Che cosa è la religione alUocchio del politico? 

B. Siccome al politico non si addice il parlare 
della religione, entrando in dispute teologiche che 
valgano a dimostrare la sua essenza e tutti i suoi 
veri, così esso si limiterà a considerarla nei suoi 

SI* 
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rapporti colla società e come tale a trattarne, come 

di una istituzione nello stato. 

Pertanto airoccbio del politico, la religione è sem- 
plicemente il culto della Divinità. Siccome poi que- 
sto culto delFente Supremo è un bisogno radicato nel 
cuore di tutti gli uomini, perchè corrisponde ad una 
verità universalmente acconsentita, né una società 
empia potrebbe tampoco idearsi, così alla soddisfa- 
zione di tanto legittima tendenza, lo stalo provvede 
coirassicurare, col favorire, col proteggere il cullo, 
che è il modo di sua ^sterna manifestazione. 

D. Qual conseguenza trae il politico da questo 
suo modo speciale di considerare, la religione? 

R. Considerandola così semplicemente come il 
culto della Divinità, non esìgendosi di piìi nelle sue 
viste legislative, ne viene per logica conseguenza, che 
non s'abbia ad occupare dei rarj modi coi quali que- 
sto culto si esercita, perchè, come dicemmo, entre- 
rebbe nel campo teologico, che a lui non spetta. 

Il legislatore non crea i fatti di religione, ma re- 
gola secondo i suoi scopi quelli che esistono, e ciò 
tanto più se que$li fatti sfuggono assolutamente alla 
sua sfera di efficienza. Ora tulli sanno come nel mon- 
do non siavi società empia, cioè che disconosca la 
esistenza di Dio; ma tulli sanno del pari che non 
tutti gli uomini s' accordano nel modo di rendergli 
omaggio. 

Da ciò ne nacque la diversità delle religioni e de- 
gli analoghi culti. Tale risuUamento è un fatto ma- 
teriale e ad un tempo di coscienza, e ciò che va ra- 
dicandosi nel profondo della convinzione umana, è 
opera quasi impossibile il tentare sradicarlo. 

Nulla al mondo vi sarebbe di piii desiderabile, che 
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tutti i mortali adorassero Dio nelle stedse forme dì 
culto, ma dà tanto successo T umanità si trova così 
lontana, da non poterloper ora credere tampoco pos- 
sibile. Nel mondo antico la idolatria (o politeismo) 
colla varietà de' suoi numi avea diviso in mille culti 
la terra; il catlolicismo avea raccolto intorno a sé 
per ben due volte il mondo incivilito, ma il maomet^ 
tismo una volta, il protestantismo la* seconda, scon- 
volsero la bella unità e la ridussero a piii strétti 
confini. In oggi TEuropa, già tutta cattolica, nella sua 
maggior parte è divisa da Roma, e fuori d'Europa, la 
religione di Budda conta più fedeli che non cattolici 
romani il Papa. Gli sforzi tentati nel mondo per riu- 
scire alla desiderala unità del culto non riuseirono, 
se di natura pacifica; produssero le più sanguinose 
guerre, quando s'ebbe ricorso alla spada^ 

Per noi Cattolici Romani è verità assoluta, quanto 
in materia di dogma s'insegna dalla cajttedra di Pie- 
tro; per la più gran parte degli uomini, ciò che s'inh 
giunge di professare a Roma, non è una verità di- 
mostrala. 

Pio IX, in una sua enciclica del 1855, disse e che 
anche coloro i quali non morivano in Cristo, per il fatto 
che non lo conobbero, potevano salvarsi — perchè sog- 
giungeva,— ci tolga Iddio che noi vogliamo limitare la 
sua misericordia.» — Per Io che, se il Papa può con- 
cepire la salvazione delle anime fuori della Chiesa, 
il politicò sarà a tale ipolesi tanto maggiormente fa- 
coltizzato. 

Da tutte queste considerazioni sene deduce la evi- 
dente e^necessaria conseguenza che in uno sialo ben 
governalo non vi possono essere empii, o miscredenti 
in Dio; ma che debba essere libero a etuUi il modo 
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tei quale prestargli il culto. Per laulO; ogni reli- 
gione esistente nello slato deve essere egualmente 
protetta da ognf violenza, non impedita nel suo cullo 
speciale, lasciando alla coscienza di ciascuno dei cit- 
•tadini il giudicare quale sarebbe la migliore , per la 
salvezza della sua anima. Tale massima ove si pratichi 
nello stato, ed in ogni slato clvUe certo si pratica , 
costituisce il principio della tolleranza religiosa, alla 
quale è obbligo il conformarsi per un buon governo, 
e obbligo nel cittadino il saper comprendere e ri- 
spettare. 

D. Ma noi tuttavia abbiamo la Religione Cattolica 
Romana, che è la soia vera, e sarebbe quindi inutile 
U pórre questo principio nello stato, della tolleranza 
religiosa. 

R. Io non vi negherò che la nostra religione non 
sia la vera, anzi ne porto Tintimo convincimento, ma 
ò anche un fatto che tutti non la pensano come noi. 
Cosi nel nostro slato, oltre gli Ebrei ed alcuni pro- 
testanti, abbiamo i Valdesi che sono forse i piii an- 
tichi eresiarchi d*Europa. Contro di essi, che non sono 
piìidi2S,000, nei secoli scorsi furonousali tutti i mez- 
zi, e leciti ed illeciti, e morali e materiali, per ridurli 
ad abbandonare il loro cullo; ma furono sforzi e san- 
gue inutilmente gettati; Verrà tempo in cui tutti i 
popoli della terra costituiranno una grande comunio- 
ne di fedeli sotto un solo Pastore, ma quest'epoca, 
come dicemmo, è tanto lontana e si sprofonda così 
nelle tenebre dei secoli futuri, che alFuomo politico 
non ò concesso di penetrarvi Qpl suo sguardo. Nella 
aspettazione di quest'era, che sarà il compimento dei 
secoli, a quale principio dovea appigliarsi il legisla- 
tore? Od a quello di escludere dalla legge chi non 
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professa il culto della maggioranza dello stato , o ne 
discorda in qualche punto/od a quello di trattare egual- 
mente questi variì modi coi quali Tuomo presta omag- 
gio alla Divinità, lasciando che ciascuno sia giudice 
dei fatti della propria coscienza, nella quale poi non 
è possibile che Tuomo eserciti un reale dominio mai; 
perchè, ciò che è nelnostro pensiero si sottrae agli oc- 
chi del nostro simile; il pensiero è cosa tutta delFindi- 
viduo, ò una proprietà di cui lutti andiamo gelosis- 
simi, e guai a chi si attenta di toccarla. Tre secoli 
di martirj non impedirono al pensiero cristiano che 
trionfasse, e i roghi della inquisizione e le guerre 
trentenni, non furono di ostacolo che mezza l'Europa 
si separasse da Roma. 

Il non ammettere quindi nello stato, da parte del 
potere politico, il principio della tolleranza religiosa, 
verrebbe lo stesso che tentare Timpossibile, e com- 
mettere una grave ingiustizia* 

D. Come considerate adunque la religione nello 
Stato? 

B. Politicaifflente, va considerata come una istitu- 
zione, che avuto riguardo alla sua divina origine ed 
al supremo scopo al quale intende, agli impareggia- 
bili vantaggi che apporta allo stato, senza tener cal- 
colò degli inestimabili beni che procaccia air uomo, . 
deve in un paese saggiamente governato essere te- 
nuta nel maggior onore, protetta contro chi si atten- 
tasse di offenderla ^ sostenerla contro chiunque ne 
sconoscesse i diritti che sono insiti nella sua natura, 
e corrispondono a tanti suoi attributi, e deve lasciar- 
la affatto libera in ogni manifestazione ed azione che 
si comprende nella legittima sua sfera d'influenza e 
di opera. 



Digitized byCjOOQlC 



550 

D. Quale norma potrà prefiggersi il politico p^r • 
determinare esattamente questa linea di condotta^ che ^ 
deve stabilire i rapporti dello sfato colla religione? , 

Tf.É la seguente, apprezzabilissima tanlo per là soa 
evidenza, quanto per la sua semplicìlà. Siccome il 
dominio della religione è dominio esclusivamente delie 
coscienze, siccome le verità che professa ed insegna 
sono di un ordine affatto superiora a quanto è di 
terreno, al pari dei premii che promette e dei casti- 
ghi che minaccia, ossia delle sue sanzioni, da ciò oe 
conseguita che il limite prefisso alla religione sia 
tutto compreso, e unicamente, nelle cose spirituali, o 
di pura religione. In altre parole, alla religione lo 
spirituale, allo stato tutto ciò che è temporale e ter- 
reno. 

D. Ma la religione come istituzione ohe si trova 
nello stato al pari d'ogni altra, ha bisogno per esi^ 
stere e prosperare di un corpo di ministri y e di un 
culto col quale manifestarsi, ossia di ministero, e di 
patrimonio terreno? 

R. Sì certo, e però ogni religione nel complesso 
dei suoi fedeli costituisce una Chiesa; ed in ciascuna 
esiste una congregazione di ministri o sacerdoti del- 
Taltare che si chiama clero; ed.assegnamentiobeni, 
da cui trae il necessario per lo splendore del cullo, 
e per assicurare il decoro del sacerdozio. Ma questi 
assegnamenti o beni che costituiscono ciò che si dice 
il patrimonio ecclesiastico, sono accessori alla reli- 
gione alla Chiesa; non entrano a formarne T es- 
senza, e però col mutarsi delle circostanze e dei tempi 
subiscono modificazioni in più od in meno, come suc- 
cede del patrimonio di una associazione qualsiasi, o 
d'un privato. 
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La Chiesa di Cristo visse povera nei primi secoli 
della sua esistenza, e furono i piii belli per essa, chò 
ifl quel periodo conquistava a se il mondo. 

Ebbe patrimonio terreno in altri tempi, e cosi in 
Francia, nel secolo XI, possedeva per 7/8 del suo suolo, 
nò ivi prosperò per tale ragione, che anzi in seguilo 
per essa decadde. La religione è tanto più potente 
quanto piii si cura e si avvicina alla sua missione, 
che sta tutta in un ordino di cose ben superiore ed 
affatto distinte da ciò che è terreno. 

D. Ma il sacerdozio, seguendo questa dottrina, sa- 
rebbe ridotto ad una completa sudditanza dallo sta- 
to, a cui dovrebbe la sua esistenza; H carattere di 
sacerdote come ministro di Cristo, non sarebbe rive- 
stito nella società di una autorità maggiore di quel- 
la di ogni altro cittadino neW esercizio di una data 
funzione pubblica; la sua persona non sarebbe pUi 
circondata da alcun prestigio; e tutto questo torne- 
rebbe a sommo pregiudizio della stessa^ religione, 

B. Tali condizioni disdicevoli al sacerdozio, ponno 
verificarsi in uno stato dispotico, ove tutto serve alla 
volontà assoluta di un padrone; ma in uno stato che 
si regga a libertà succede precisamente tutto il con- 
trario. 

Nei governi liberi chi dispone d'ogni cosa è la leg- 
ge, e questa è fondata sui principii di giustizia che 
riconoscono a ciascun individuo, come a ciascuna 
istituzione appartenente allo stato una data sfera di 
azione, nella quale il governo non può assolutamente 
introdursi, o far sentire in qualsivoglia modo la sua 
influenza. Quindi è che il clero, sotto le leggi, per 
es., del nostro paese, gode nell'esercizio delle sue 
attribuzioni completa libertà, né Io slato può inter* 
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venire sia nelle sue doUrine, sia nei suoi templi, sia 
nelle opere sue; sempre però che conservi in queste 
quella dovuta misura, per cui non esca a mescolarsi 
in ciò che è di competenza di altra istituzione, che 
non sia la Chiesa. Ed è così, che svincolato il sacer- 
dote da qualunque soggezione al potere, meglio cor- 
risponde alla sua missione divina, che ò «quella di 
essere ovunque apportatore della parola di Cristo, pa- 
rola di pace, di amore, di fede. 

D. Dunque il sacerdote va consideralo come per- 
tona estranea allo stato; come tale non avrà i ca- 
ratteri di cittadino^ e sarà svincolato da ogni do- 
vere che a questi incomba versa la patria, e verso 
il Re? 

B, Al contrario. Il sacerdote per la sua veste sa- 
cerdotale non perde il carattere di cittadino, ma anzi 
è tenuto alla piii stretta ed esemplare osservanza dei 
doveri che gliene derivano, come qualunque altro 
membro dello stato, cosi come deve fruire di tutti i 
corrispondenti diritti. Dicemmo che è tenuta più di^ 
ogni altro alla stretta ed esemplare osservanza dei 
doveri cittadini, perchè figurando il sacerdote per- 
sona distinta nella società, colta ed eminentemente 
istruita di ciò che deve e non deve fare, ed essondo 
il suo esempio mollo influente sulle masse, sarebbe 
deplorabilissimo che non si pjesentasse incensurabile 
neiradem pimento di ogni suo dovere, fosse anco ci- 
vile. 

Sul proposito giova riflettere che nella società non 
si dà diritto senza un corrispondente dovere. 

Ora il sacerdote, perchè tale, non cessa ad un tempo 
di godere della sicurezza della persona e della sua 
proprietà, di partecipare al ben essere della patria, 
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e gli stessi pii ufficj cui adempie e la medesima reli- 
gione di cui è miniSiro, non potrebbe aver vita in 
uno stalo, se lo slato non la accogliesse sotto la pro- 
tezione delle sue leggi. 

Ora, se di tulli questi beneflcii gode il sacerdote al 
pari di qualsiasi altro cittadino, ne viene, ove non si 
ammetta che i corrispondenti pesi debbano stare a 
carico di qualche classe di abitanti nello stato, non 
di tulle, che i doveri debbano essere tali per alcuno 
mentre altri ne debba essQr sciolto, con che ne usci- 
rebbe l'anarchia ; da tutto ciò consegue legittimamente 
che il sacerdote debba sotto tali rapporti considerarsi 
obbligalo allo stalo cornea meglio d*ogni altro suo 
membro. 

Ma dicemmo, che essendo egli ministro di leggi e di 
verità di un ordine superiore, le medesime lo innal- 
zano al di sopra degli filtri uomini; e questa è pure 
una indiscutibile verità; ma s'intende ch'egli assuma 
lale posizione tutta particolare, quando sia nelFeser- 
cizio delle sue funzioni sacerdotali, sia nel tempio, 
sia nella casa dei fedeli, ove si presenta a confortare 
coi divini soccorsi, ad illuminare colla divina parola, 
a prodigare i tesori della carità evangelica, insinuando 
ovunque la pace, spargendo opere di beneficenza. 

Quindi è che in lui si ravvisano due individualità 
distinte, il sacerdote quando è neiresercizio del suo 
ministero, ed il cittadino quando dalla legge, elio è 
eguale per tulli, e che a tutti assicura i beneficii del 
vivere libero, è chiamato sìa a votare per la rappre- 
sentanza del comune, sia per quella del parlamento 
nazionale, al soddisfacimento dei carichi pubblici e sia 
che invochi in suo favore il braccio della giustizia, o 
da questo venga chiamato a render conto delle suo 
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cilladini, o verso lo stalo. Il confondere questi due 
caratteri nel sacerdote fu la fonte d'infiniti guai, sia 
per i governi, sia per la religione; e Cristo disse: date 
a Cesare ciò che è di Cesare, volendo dire con ciò 
che per quanto spelta alla vita civile, il sacerdote 
deve restare soggetto alla patria, ossia al legilllaìo 
sovrano che la governa ed alle sue leggi. Saprà quindi 
il sacerdote che è opera indecorosa in esso, il servirsi 
dei suoi uffici sacerdotali per ingenerare nel popolo 
tale tal altra opinione, per indurlo a tale o tal altra 
misura; ove scendesse a tali alti, mostrerebbe poca 
verecondia del suo carattere, e di non aver compreso 
il proprio ministero. 

E qui ci sia permesso il digredire alcun poco per 
avvertire come si ami travisare il concetto della legit- 
timità dei sovrani, facendola scaturire dalle stirpi an- 
tiche che dominano nel mondo, prendendo TaBlichità 
del dominio come base a diritti non mai liberamente 
acconsentiti dai popoli. 

Accenniamo a questo, perchè è vezzo sposare in 
alcuni paesi la causa della religi()nB con quella di 
questa pretesa legittimità. Non una delle dinastie re- 
gnanti ab antiquo in Europa, sortì allfa origine del 
suo potere che dalla spada, o dal raggiro politicele 
però è veramente strano che da una base di tal na- 
tura, pretendasi da alcuni che questi eterni feudatarj 
della umanità, non solo debbano dispoticamente con- 
siderarsi padroni in casa propria, ma ancora rite- 
nersi tali nella casa d'altrui. Da ciò il mostruoso 
diritto europeo tenuto in credito tanto tempo, che 
creava i trattati del quindici, vero mercato di po- 
poli, ove i pochi che credevansi padroni dei padroni, 
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si divisero il mondo a loro laleDlQ, come se il ter- 
reno fosse stalo un loro possesso fondiario, ed i po- 
poli tante greggi che vi pascolassero sopra. Ma ora 
è sorla Fera d'un diritto pubblico razionale, ed i soli 
sovrani ritengonsi da questo diritto legittimi, quando 
regnano per consenso di popoli. 

Di tali principi veramente legittimi in Italia ve 
n' ha un solo, Re Vittorio Emanuele; a lui custode 
delle nostre leggi, che ci regge, acclamato ed amato, 
tutti dobbiamo omaggio o devozione quanti sudditi 
ed ordine di cittadini vi sono nello stato, dal più 
umile bifolco all'unto del Signore, che siede sulle cat- 
tedre dei discepoli di Cristo. 

D. Ma i vescovi e con essi il clero, come parte 
della ' gerarchia ecclesiastica non sono soggetti al 
Papa, supremo loro gerarca? 

jR. Qui si ripete lo stesso smarrimento d'idee no- 
tato piii sopra, perchè non si fa ricorso alla distin- 
zione capitale in questa materia, dello spirituale, cioè, 
da tutto ciò che è di un ordine affatto terremo e po- 
litico. Quindi è che il clero, quale milizia della Santa 
Sede, dovrà sempre riconoscersi soggetto alla mede- 
sima in ogni cosa che alla religione si appartenga, 
mentre in tutto il rimanente dovrà tenersi per sog- 
getto airantorità dello stato. Se fosse in diverso modo 
questa- competenza di autorità rispetto al clero, ve- 
dremmo Tenorme inconveniente, che vi sarebbe uno 
stato nello stato, il che è ripugnante allo piii ele- 
mentari idee di legislazione e sarebbe causa di con- 
tinua agitazione nel governo di un popolo, anzi ogni 
governo sarebbe reso impossìbile. Che del resto la 
missione del clero, ove si iimili nella sfera di azione 
assegnatagli dal suo divino istituto, nulla avendo di 
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slrèllamente comune con quella dello sialo, in modo 
late almeno che non possono coesistere dislinlamenle 
sotto uno stesso .impero, ne conseguila che al supre- 
mo potere dello stato, ed al supremo gerarca della 
Chiesa, dovrà obbedienza a seconda della natura delle 
ingiunzioni che gli fossero imposte. 

Così il clero non si piegherà allo slato che volesse 
proclaAiare un dogma, come non potrebbe mai darsi 
che la Chiesa esigesse dai clero una immediata ed 
assoluta credenza, ove pronunciasse sopra materie 
che non fossero strettamente di ordine dogmàtico, 
ossia spirituali. 

D. Pure è credenza generalmente invalsa, che 
alla Chiesa appartenga in modo inamovibile il do- 
minio sopra gli slati pontificii e che tale dominio, af- 
fatto temporale, sia indispensabile alla religione di 
Cristo ; come ce ne istruiscono parecchie encicliche 
del Papa. Dunque il clero sarà tenuto anche a pro^ 
fessare delle credenze che non riguardano cose spi- 
ritiialiè 

R. Con ciò proponete la grande questione del po- 
ter temporale negli stali della Chiesa, quistione che 
ariecòjairitalia più sventure, ed agli uomini politici 
più imbarazzi, (The l'esistenza o la dislruzione di un 
colossale impero. La difficoltà della quistione però 
non è reale, la resero formidabile ' solo la passiono 
ed il pregiudizio degM uomini. 

Lo svolgimento di tanta disputa si presenta facile 
alla più vergare intelligenza, ove si voglia distinguere 
nella Chiesa ciò che ne costituisce la sua essenza, da 
tutto ci.Vche non è che accidentale; ciò che gli spetta 
per drrilto, da ciò che possiede solo por ragione di 
'fatto.' ■.. - •• .1, 
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Sta neiressenza della Chiesa tutto ciò che fu isti- 
tuito da Gesii Cristo perchè potesse raggiungere il 
• suo floe, che è la redenzione del genere umano, 
quindi la salute delle anime. 

La Chiesa perviene a questo altissimo scopo, me- 
diante la pratica della sua dottrina, che tutta si rac- 
coglie nel dogma, nella morale e nella disciplina. 

Formando la Chiesa una grande associazione, Cri- 
sto pregò il Padre che i suoi discepoli sjtessero uniti 
cosi come se fossero una persona sola, dovendo essere 
suo carattere essenziale Tunità. 

Per questo disse a Pietro : <r tu sei Pietro, e sulla 
tua pietra edificherò la mìa Chiesa :d. San Pietro 
poi non fu che vescovo di Roma e principe degli 
apostoli, e siccome. i vescovi sono per divina isti- 
tuzione successori degli apostoli nella ecclesiastica 
potestà, cosi il vescovo di Roma è successore di 
san Pietro nel primato. 

Adunque nel Papa dobbiamo venerare il supremo 
gerarca, il vicario di Cristo, cui stanno soggetti tutti 
i vescovi, come tutti i fedeli, quale padre o maestro 
di tutti i credenti, e da esso depositario della divina 
rivelazione, dobbiamo apprendere tutto ciò che serve 
alla edificazione della Chiesa. 

Ecco quanto ò essenziale nella Chiesa perchè isti- 
tuita da Dio: il dogava, la morale, la disciplina q la 
gerarchia, che ha il suo supremo capo nel successore 
di Pietro. Da questo concetto determinato ed esatto 
della Chiesa, ne scaturiscono e la natura della sua 
missione, e quindi i diritti che le competono per po- 
terla rflggiungere. Spirituale essendo il fine por il 
quale venne istituita nel mondo, spirituali debbono 
essere, e sono anche i mezzi coi quali devo raggiunt 
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gerlo, e Cristo disse iofalli: a come il Padre ha man- 
dalo me, così io mando voi. » E troviamo ancora 
che Cristo disse agli Apostoli ; « andate e predicate, 
ceco io sono con voi fino alla consumazione dei se- 
coli ». È quindi la parola, il mezzo proprio della 
Chiesa di Cristo ad operare nel mondo, non qualun- 
que altro potere umano. Cosi chi non trovasi nel 
seno della Chiesa non otterrà salute, e la Chiesa po- 
trà scacciare dal suo grembo chi se no mostrasse 
indegno, cioè la sconoscesse nelle sue attribuzioni 
spirituali ; potrà concedere o negare alle anime Tc- 
terna salvezza; questi sono i suoi diritti, che appar- 
tennero alla Chiesa dal giorno che fu fondata da 
Cristo, e che furono esercitati per secoli. Ove altri 
se ne fossero aggiunti, o se ne volessero aggiungere, 
non le apparterrebbero, sono accidentalità, non sono 
di istituzione divina, non fanno parte della Dottrina 
del Cristianesimo, ponno essere impunemente scono- 
sciuti, non le vennero attribuiti da Cristo, non de- 
rivano da quelli che le sono essenziali, non furono 
predicali dagli Apostoli, nò professali quindi dai 
lirimi fedeli, sono oggi, e non potrebbero es.sere do- 
mani; e la Chiesa starebT)e non pertanto senza che 
lo venisse né nocumento né vantaggio alcuno. 

Ora, passando dalFessenziale alFaccidentale, da ciò 
che è di diritto divino, a ciò che è risultalo di falli 
umani, da parecchi secoli Irovansi nel successore di 
Pietro congiunte due potestà, la spirituale e la tem- 
porale. Vicario di Cristo per Tuna, principe della 
terra per l'altra. 

il potere lemporale dei Papi è fondato nelle Santo 
Scrillure od é di orìgine puramente umana? — È 
indispensabile airesistenza e prosperità della Chic- 
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sa? — Sàrehbe co« empia i! promuorerne la ces- 
sazione? — 

Nella sviluppo di questi argomenti si riassume la 
quistione del potere temporale della Chiesa, ed il suo 
scioglimento. 

D. Ditemi pertanto se il potere temporale dei Papi 
sia fondato nella Santa Scrittura, e nei santi Padri, 
se è di origine umana? 

B. Nel Vangelo non trovasi un passo solo che possa 
prestare il fondamento alla potestà temporale dei suc- 
cessori di Pietro, anzi Gesti Cristo ha molte volle 
dichiarala che alla sua sposa, la Chiesa, solo appar- 
tengono le cose spirituali e celesti. « 11 mio regno, 
disse, non è di questo mondo d, ed è cosa empia 
solo il credere che la sposa di Cristo abbia bisogna 
di potestà terrena per sussistere; a: le poi te del- 
Finferno non prevarranno mai contro di e^sa i». Il 
volere interpretare questi passi differentemente, sarà 
sempre un sofisticare piii o meno ingegroso, non 
mai un farsi banditori della verità. — San Gelasio 
papa nell'anno 492 dell'era cristiana scriveva « che 
la potestà regia e la potestà pontificale potevano nel- 
Tanlica legge essere unite in una sola persona, come 
se ne ha un esempio in Melchiisedech che fu re di 
Salem, e nello stesso tempo sacerdote dnirAltissimo; 
che questo fatto personale fu poscia imitato dal dia- 
volo e ridotto a sistema nelle sue false religioni^ in 
guisa che grimperalori furono in pari tempo sommi 
Pontefici; ma dopo che il cristianesimo s'introdusse 
nel mondo, tale confusione di poteri non fu più le- 
cita; e d'allora in poi né gl'imperatori presero piii 
il tilolo di pontefici, nò i pontefici si fecero ad eser- 
citare la regia autorità ; imperciocché Cristo cono- 
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scendo la fragìFità degli uomini, ha definitivamente 
separali i due tifOcii, ed ha voluto che i principi 
conservassero lo stalo, ed i vescovi attendessero alle 
cose spirituali ». Così la intendeva un papa del 
quinto secolo e con esso tutti i santi Padri, ed erane 
quei tempi ben più vicini dei nostri alla venula del 
Salvatore. 

L*origine del potere temporale non ha quindi nulla 
di comune colla istituzione della Chiesa, ma vi è 
anzi contrario; desso ò di origine umana come ce lo 
prova la storia. 

D. Esponete per sommi capi la storia dell'origine 
e dei possessi del potere temporale dei ponle^ci ro- 
mani. 

R. Fino a che durò l'impero romano (376 deircra 
volgare), i pontefici non furono che capi dei fedeli 
e primi fra i successori degli Apostoli. — Di poi il 
popolo romano non ha mai permesso al vescovo di 
Roma, ossia al sommo Pontefice, che pigliasse il vero 
governo della città^ ohe sempre risiedelte nei citta* 
dini eletti e nel senato. Fu solo verso la fine del se- 
colo Vili deirèra cristiana che, disceso Carlo Magno 
a conquistare rilalia^ ad uso di que' condottieri di 
Barbari d'allora, che s'avvisavano di saldare i conti 
con Dio, facendo parte della preda a qualche con- 
vento od a qualche chiesa, che al Papa, si dice, che 
donasse città e provincio intorno a Roma che s'in- 
titolarono patrimonio di San Pietro; denominazione 
impropria perchè san Pietro non ebbe, ne {ivrà mai 
bisogno di verun palrimonio terreno. Vcnn$ di poi 
la principessa Matil^de, signora di alcune provincio 
delle Romagne, ed anch'essa, dìcesi, ne facesse dono 
ai papi ; e notisi, queste sono sempre pure asserzioni, 
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perchè non esiste un solo documento sul fallo di 
queste donazioni, per quanto iilegHlime sieno sempre 
in sé slesse, perchè ì popoli nò si vendono né si do- 
nano come armenti. Per questi male augurati doni 
fu d'allora in poi la Chiesa tributata, e tribuiò il 
mondo, e specialmente Italia nostra. ^^ Per man- 
tenersene in possesso, dovette discendere a tutte le 
arti mondane, ed i papi, per volersi conservare e 
crescere nel dominio principesco, profanarono mi- 
seramente il loro sacro^carattere, e divennero lo 
zimbello ed il martirio dei potenti e dei popoli. 

Di que' tempi era viva ancora in Italia la tradi- 
zione deirimpero romano, idea che era personificata 
negrimperalori.'Quelli che caldeggiavano queste me* 
morie storiche pensavano di potere, mediante Tau- 
torità imperatoria, ricostruire ancora un'Italia unita, 
e di porla a capo di tutto il mondo, e si chiamavano 
Ghibellini; al contrario i * papi si fecero centro di 
un partito, che, ponebdo a base Tincolumità del do- 
minio temporale dei pontefici, propugnava, o meglio 
produceva, la divisione d'Italia nostra iu tanti pic- 
coli stati, repubbliche o principati, da onde ne nac- 
quero le nostre sventure e la nostra debolezza, e tale 
partito si disse dei Guelfi. Da qui Torigìne dello innu- 
merevoli guerre che insanguinarono il nostro suolo 
lungo lutto il medio evo. I papi vedevano pericolare 
il loro doAìinio per ingrandimenti di stali italiani ? 
vi aizzavano** contro gli altri; vedevano radicarsi po- 
tente in qualche parte d'Italia Tautorità degl'impera- 
tori? chiamavano d'oltre Alpe altri stranieri per in- 
debolire i primi ; senza però mai permettere che nes- 
suno stato, sia di nazionali sia di esteri, sorgesse 
potente, come avvenne dei Frabcbi che coslituirono 
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deli'Ingfaiiterra; perchè un grande slato avrebbe fatto 
pericolare il loro dominio, posto, per maggior sven- 
tura d'Italia , geograficamente nel suo ^el mezzo, 
talché divide la penisola in due metà. 

Tali osservazioni ci spiegano tutta la condotta po- 
litica della corte di Roma, dalla discesa di Carlo Magno 
fino airatluale intervento siculo-spagnuolo-austro- 
francese negli stati a lei soggetti. Io fatti i Longo- 
bardi, che avevano unito sotto un solo scettro quasi 
tutta Italia, trovarono io Roma un insuperabile osta- 
colo alla loro opera di unificazione. Carlo Magno di- 
scese contro di essi appoggiato dal papa co' suoi 
Franchi, e ne distrusse quella signoria che si era 
fatta nazionale. 

La stessa Lega Lombarda (1166) venne da papa 
Alessandro III promossa e capitanata in questo in- 
tendimento, tutto particolare alla Corto di Rama. 

La Casa Sveva, sotto Federico II, dalla Sicilia sa- 
rebbe riuscita allo stesso scopo al quale a veano ago- 
gnato i Longobardi, ma il papa chiamò in Italia gli 
Angioini, che distrussero quel regno, uccidendone 
persino Terede (1268), già scomunicato dal papa. 

Non fu che nel 1279 che il pontefice Nìcolao III 
ottenne dalPimperatore Rodolfo la sovranità delle 
terre che già appartenevano alla contessa Matilde, e 
da quel tempo i papi poterono dominare la fazione 
popolaresca in Roma. Bonifacio Vili (1294) chiamò 
poi in Italia Carlo di Valois, fratello del Re di Francia, 
per abbattere gli Aragonesi padroni di Sicilia (1300). 
Frattanto era venula la traslazione della Santa Sede 
da Roma ad Avignone io Francis^ (1309), ed i co- 
stumi ne erano così depravati, che Petrarca Ja chiamò 
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la nuova Babilonia; la dimora della Santa Sede in 
Avignone durò sino al 1376 

Nel li78 avveniva in Firenze la congiura, della 
dei Pazzi, conlro la Repubblica, e Sislo IV non vi ora 
slraniero.. Andata a male, scomunicò i Fiorentini, e 
fece tanto, che Ferdinando di Napoli loro inlimasse la 
guerra. 

Nel 1492 la Sanla Sede Tu occupala da Alessan- 
dro VI, che le storie ricordano coi più tristi colori, 
per depravazione e tirannia. Coi) Giulio II poi che 
sali al pontifìcato nel 1503, la politica dei papi ebbe 
un grande sviluppo, e mostrò come non possa-essere 
che infesta airitalia. 

Essendo egli cardinale, avea mollo influito alla 
calala di Carlo Vili di Francia conlro Napoli ; quando 
fu pontefice se ne alienò. Innanzi tulio chiamava fra 
noi Massimiliano d'Austria conlro Luigi XII di Fran- 
cia. Però i Veneziani aveano negalo al pap^ i loro 
eserciti, serbandosi fedeli airaUeanza francese. Al- 
lora Giulio II venne in pensiero di abbattere quella 
repubblica, perchè temeva della sicurezza dei suoi 
dominii lungo il Po. Mosso da tale Umore, il papa 
si mise alla lesta di tulli i potentati europei, e strinse 
con essi l'alleanza per fare la guerra a Venezia, e 
<}uesla è la famosa lega detta diCambrai(1508). Ma 
scoufilta la repubblica ad Agnadello (1509), Giulio II 
non serbando fede ai suoi alleati, si unì ai loro danni 
coi Veneziani, e isolatti la Francia, gli altri potentati, 
ai quali si associò Tlnghilterrt), fatta la lega della 
Sanla Unione, eslerminarono i Francesi in Ilalia(1 51 1), 
e poi fecero guerra anche a Firenze n il sospetto die 
avesse favorito i Francesi, col ripreslinare in quella 
repubblica i Medici. Mori nel 1513 conducendo alla 
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anlichi possessi della Chiesa, Bologna, Parma, Pe- 
rugia e Piacenza. In seguila papa Leone X (1519) 
conferiva a Carlo V la dignità imperatoria, derogando 
ad una legge per la quale chi fosse re di Napoli 
(come lo era Carlo V, che era anche re di Spagna) 
non poteva mai essere imperatore. Venne poco ap- 
presso Clemente VII, che fini di rovinare V Italia. 
Aggranditasi di troppo la potenza spagnuola, fece al- 
leanza con Francesco I di Francia, sciolse dal giu- 
ramento quel re, che era stato dagli Spagnuoli fatto 
•I)rigioniero a Pavia, con cui avea promesso che 
non si sarebbe piii battuto contro Carlo V, e diede 
alla nuova lega il nome di Santa. Quelle sacre armi 
furono sconfitle, e Roma fu posta ad un tremendo 
sacco (1B27); Clemente VII si arrese, con patto 
però che r imperatore rimettesse in potere a Firenze 
Alessandro de' Medici suo parente, e così dopo un 
tremendo assedio cadde la grande repubblica fioren- 
tina e con essa spirava la più nobile delle repubbli- 
che italiane, per mano di un suo concittadino-papa. 
— Nel corso di questo secolo i pontefici* combatte- 
rono la casa d'Este aspirando al possesso di Ferrara. 
Finalmente nel 1S98 dopo la morte del duca Al- 
fonso li, il pontefice Clemente Vili revocò quella 
città, alla Chiesa, pretendendo che fosse terminala 
la legittima discendenza degli Estensi; ed il duca Ce- 
sare, erede di Alfonso, fu costretto a trasportare in 
Modena la sua casa. 

in quei tempi, a tanto erano giunto le pretese 
papali, che i pontefici si credevano padroni di tutta 
la terra, ed infatti Martino V concedeva al re di 
Portogallo tutte le terre che a lui riuscisse scoprire 
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dal capo Bajador alle Indie: Alessandro Yl, con una 
sua bolla tirò una linea da un capo all'altro del 
globo, e ne concesse ogni paese scoperto e da sco- 
prirsi, dalla parte di occidente agli Spagnuoli, TaUra, 
da oriente, ai Portoghesi. 

Tante arti malvagie nel canpo della politica, alle 
quali era lievito il pregiudizio di una autorità illi- 
mitata, quale yolevasi far credere legittima ai popoli 
ignoranti ed agli stessi re, accompagnata da una ri- 
buttante scostumatezza, ingenerò Io scisfha di Lu- 
tero e di Calvino che sottrasse metà Europa al do- 
minio spirituale di Roma, non avendo potuto ripa- 
rare tanto danno nemmeno il Concilio di Trento. 

Erettosi e vissuto in tal guisa e fra mezzo a poco 
importanti vicende, giunse il dominio temporale dei 
papi, senza ombra neppure di buon regime interno 
fino alla rivoluzione francese del 1789. Di queire- 
poca perde Avignone (1796), e poscia sotto l'impèro 
francese fu intieramente soppresso; ma al ricosti- 
tuirsi di Europa nel 1815, dopo la caduta di Napo- 
leone, ricomparvero anche gli stali del Santo Padre, 
monchi però di Avignone, e con gli Austriaci nel seno, 
avendo per essi stipulato nel trattato Anale di Vienna, 
diritto di guarnigione in Ferrara e 'Comacchio. La 
ristaurazione non migliorò tampoco, ma peggiorò la 
condizione ili quegli stati, perchè il governo papale 
è cosi incapace nello amministrare, che, in Europa, 
passa per il governo modello d'inettitudine; statisti- 
camente dopo il governo lurcb, in barbarie ammini- 
strativa, viene il governo di Roma. Tale governo, 
così contrario al ben essere Tlei popoli, eccitò subito 
in quelle gagliarde e nobili contrade che gli sono 
suddite, una potente agitazione contro di esso; ma 
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questi , anziché porre riparo ai mali promuovendo 

sagge riforme, andò sempre di male in peggio. 

Per dare un'idea del modo col quale usa la Corle 
Romana nel reggimento dei suoi popoli, diremo che 
duo sono le basi del suo governo, la superstizione e 
l'ignoranza coltivata nelle masse, e la polizia eser- 
citata, nei modi più iniqui. 

In prova di ciò basti notare che da quel governo 
furono istituite o quindi protette due società se- 
greto dei Sanfedisti Tuna e dei Centurioni Tallra, che, 
sotto il pretesto religioso, avevano ed hanno in mano 
la polizia delio slato, e per appoggio principale il 
gabinetto austriaco^ del quale ponno dirsi ai servigi. 
Il pugnale eseguiva al menomo loro cenno; ed il non 
essere stati a messa od alla comunione in quei modi 
dovuti e da essi prescritti, bastava a legittimarne 
il colpo fatale. Nessuna legge cho rispondesse ai bi- 
sógni dei popoli; le buone introdotte sotto la domi- 
nazione francese abolite ; le cariche dello stato, gli 
impieghi pubblici, al clero, ai laici nessuno; le fi- 
nanze sempre esauste, le strade piene di aggressori, 
e così polenti da dovere i proprietarj dei fondi pa- 
gare loro una tassa mensile, e rilirare un salvacon- 
dotto-, affine di poler recarsi sicuri alle loro case di 
campagna; questo era il governo che dopo il 15 si 
era riprodollo negli stali pontificii. Cosi incredibile 
tenacità nel mal proposito riusciva ad ogni eccesso, 
e quel governo spintovi da uno spirito di reazione e 
quasi di vendetta infuriava contro tulio ciò che in 
cose ed uomini avea prodotlo il dominio franco-ita- 
liano, contro lutto cheterà progressivo e civile. 

Un tile spellacelo cosi desolante non dovrebbe 
però eccitare le meraviglio di alcuno ; in falli un 
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paese che si considera dal clero come sua proprietà 
non può essere che governalo da esso , cosi come il 
padrone dirige e raccoglie sul suo campo. Peroccliè 
si aggiunge che i preti in fatto di reggimento civile 
non ponno avere cognizione di sorla, non polendo 
'il messale fare un buon politico, e. mena un buon 
amministratore; ma v'ha di piii. li clero sempre oc- 
cupato delle cose spirituali, non deve né avere certo 
affezionamento a cieche è prosperità terrena, cui egli 
è tenuto a non apprezzare; e poiC/bè al mondo non 
lo legano molte delle affezioni che sono la vita degli 
altri uomini , noi concediamo al clopo, ed anzi do- 
vrebbe essere questa una verità, che quando abbia 
modicamente pensato ^ sé, debba ritenersi finita 
ogni sua ingerenze nell'ordine materiale. Quanto ot- 
timo pertanto può riuscire neirordine delle cose spi- 
rituali; altrettanto pessimo riesce in quelle di ordine 
materiale, perocché la sua perfezione si fa magjgiore 
quanto piii egli si distacca dai beni della terra. 

Ma siffatta condizione di cose riusciva sempre più 
insoffribile, e dal 21 in poi fu una continua congiura, 
negli stati della Chiesa, del popolo contro il governo. 
Questi non migliorava perciò, ma ad ogni moto in- 
terno, debolo troppo per poterlo soffocare, ricorreva 
all'Austria, che interveniva colle sue bajonetle. Per 
Vienna il mal governo pontificio era necessario, per- 
ché cosi dimostrava all'Europa l'incapacità degl'Ita- 
liani a governarsi, e la necessità della sua presenza 
su tutte le parti della penisola; con che aumentava 
la sua influenza, e proibiva l'istituirsi di qualunque 
governo che potesse fondarsi e propugnare l'idea na- 
zionale. Però il cattivo regime negli stati del Santo 
Padre era giuotò a tale, che eccitò un grido d'indi- 
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gnazione in Europa, e le slesse potenze non poterono 
mostrarsi spettatrici indifferenti di questo nuovo 
esempio di barbarie elio si offriva all'Europa in pieno 
secolo XII: nel 1831 tutti i gabinetti d'Europa, com- 
presa l'Austria (che di sotto mano agiva in senso 
inverso ) inviacono a Gregorio XYl un memorath' 
dum in cui gl'imponevano le riforme da praticarsi 
nei suoi dominj. Fu tutto inutile , il mal governo, 
spalleggiato da Vienna, continuò peggiore di prima, 
quindi altre rivoluzioni nel 1833, ed altri supplizii 
ed esilii, e questa Vicenda si protrasse fino al 18i5 
che fu segnalato dal piccolo moto di Rimini, al quale 
tuttavia era riserbato Tesito dei precedenti. 

A tale insomma erano giunte le cose che se ave- 
ste domandato ad un giovane : siete mai stato in 
prigione ? No , vi rispondeva con rammarico , non 
posso ancora dire d'essere uomo. 

Morto Gregorio XYI, sorti Pio IX l'eletto dal con- 
clave, ed appena montato in soglio, diede libero corso 
al suo buon animo, che era strazialo dai tanti pati- 
menti dei sudditi di Santa Chiesa. L'Italia ed il mondo 
lo salutò e lo venerò ben presto quasi come il Mosè 
d'Italia e l'angelo della umanità. Egli concesse amni- 
stia e hrgbe migliorie, e con ciò si {fece iniziatore 
del gran periodo delle riforme in Italia , che durò 
fino allo scoppio della prima guerra d'indipendenza. 
Benedisse quindi all'Italia quando si combatteva nei 
campi lombardo- veneti contro l'Austria; ma poscia 
con una enciclica in data del 29 aprile successivo, ri- 
cordando il doppio suo carattere di padre di tulli i fe- 
deli, e Taltro di principe italiano, ed appoggiandosi 
al primo disdisse la sua predilezione per la causa 
italiana , e mostrò che il papa Qon potrà mai ^ ap- 
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puntò perchè capo della cristianità, unirsi alla na- 
zione ItaKana, nello scopo di raggiungere il suo primo 
bisogno, Findipendenza. 

•Alla enciclica di aprile segui , come ad una sven^* 
tura inaspettata, un disperdimento di forze e di en*- 
tusiasmo. Lascialo solo Carlo Alberto contro TAu* 
stria, potenza colossale in suo confronto , la guerra 
dovea finire ben presto e si chiuse coirarmistizio di 
Milano. 

Alla ruina d'Italia, Roma non si scosse, il carat- 
tere sacerdotale del principe-papa influì sulla con- 
dotta del governo pontrflcio in modo, che nel no- 
vembre di quell'anno abbandonò afiTallo, non solo la 
causa italiana , ma anche i suoi stati , e Pio IX si 
ritirò sotto la prolezione del re di Napoli, il bom- 
bardatore, a Gaeta. Là si raggrupparono tulle le Ale 
dèi nemici d'Italia, il papa. alla lesta. Roma abban- 
donata a sé stessa si diede alla repubblica , insti'- 
tuendo così una forma di governo che tornava dis- 
solvente nella nostra penisola. Venne la seconda ri- 
scossa, ma il Piemonte trovossi di nuovo solo contro 
TAuslriaco, e vinto a Novara, gli stranieri eserciti 
vittoriosi furono chiamati dai papa ad intervenire 
ne'suoi stali perchè lo rimettessero, e con essi fu- 
rono chiamati gli Spagnuoli e i Napoletani come 
sussidiarj. 

Ma la nuova invasione austriaca se avesse potuto 
effettuarsi in tutto il terrilorio degli stati pontiflcii, 
avrebbe dato tutta Tltalia in mano airAustria. Fu 
per impedire tale enorme allargamento di questa po- 
tenza, che la Francia pensò alla sua volta d'interve- 
nire a Roma , allo scopo di riporre in seggio il 
Papa, e di assicurare in tal guisa la sua influenza le 
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riforme a* suoi pòpoli. Tutto fu invano, ed inrana*- 
mente si venne fra gV Ualiani ed i Francasi ad una 
guerra da ambo le parli detestata perchè quasi fra- 
tricida; restaurato il potere papale questi, ad onta 
di tutti i suggerhnenti e gli sforzi del governo di 
Francia, rimase fedele alle sue tradizioni di avver- 
sione ad ogni idea di civile reggimento, e strinse più 
saldi i nodi coir Austria e col partito antinazionale, 
in qualunque angolo si trovasse d'Italia e di Europa, 
perseguitando il Piemonte, perchè rappresentante del 
princìpio opposto. 

Yònne la terza riscossa: sangue italiano e francese 
si spargeva largamente da Monlebello a Solferino. 
I popoli d'Italia soggetti al papa vollero partecipare 
al grande avvenimento nazionale, alla terza guerra 
contro TAustria; la Corte di Roma resistette, e 
ferma nella sua amicizia per T Austriaco , congiu- 
rò, come congiura adesso, ai nostri mali, sempre 
protestando il carattere che è nel ponteGce di 
padre di tutti i fedeli, quindi anche degli Austriaci 
sempre suoi figli, siano pure in Italia, egualmente 
come se fossero in casa loro. 

Una negazione cosi manifesta di ogni principio di 
patria, di solidarietà coi fratelli che incontravano la 
morte per la liberazione di tutu, lale smoderata av- 
versione ad ogni principio di civiltà e di giustizia, 
non potè per un'altra volta ancora essere più oltre 
sopportala da gran parte dei popoli soggetti al papa, 
dai^popoli delle Romagne; e tutti si sarebbero uniti 
in un solo molo, se a Roma non vi fosse parte del- 
Tesercito francese che ingiunge ai Romani tutta la 
dovuta riserva. Le popolazioni delle Romagoe dal Po 
ar fiume della Cattolica, Provincie già occupale dal- 
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TAuslriaco, si pronunciarono conlro il governo pon- 
tificio, lo dichiararono decailulo, e proclamarono la 
loro unione al Piemonte, a noi, perchè lutti uniti pos- 
siamo combattere le future guerre che ci otterranno 
la completa liberazione ed unifìcazione della nostra 
patria. 

Questa è la succinta storia dell'origine, dei pro- 
gressi e della decadenza dei potere temporale dei 
papi, che registra tanti mali derivati alia Chiesa, tante 
sventure airumanilà. 

D. Ma si sostiene pur sempre che il potere tem- 
porale è indispensabile all'esistenza, alla prosperità 
ed aWindipendenza della Chiesa? 

R. E questa è un'osservazione priva di ogni va- 
lore, i^ssendochè debba ritenersi indispensabile ad 
un corpo quella ''condizione senza della quale non 
potrebbe sussistere. Ora la storia ci ha provalo che 
per otto secoli, che furono i più gloriosi per la Chiesa, 
dessa visse e prosperò senza dominio temporale. 
E meno ancora reggo rargomento, che il potere tem- 
porale sia necessario alla prosperila della Chiesa, 
perchè dimostrammo, all'evidenza eolla storia come 
la Chiesa debba gran parte della sua decadenza in 
Europa e indubitatamente, all'essersi creala una si- 
gnoria politica. Del. resto come fuò mai prestarsi 
quale elemento di pros))erilà per la Sposa di Cristo 
la istituzione di un governo, che nel nome del suo 
Divino fondatore, e col tìtolo di riuscire a spargere 
di pili sulla terra la sua santa doUrina, ha bisogno 
di tenere i popoli a lui soggetti e in uno stalo che al 
loro confronto non disgrada l'amministrazione del 
governo turco; di circondarsi di bajonclle di vani 
potentati per sussistere, tanto è in odio dei gover- 
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nati, di tenere continuamente i patiboli innalzati, le 
prigioni ricolme dei più stimabili fra i cittadini? Ma 
si dirà, gli stati della Chiesa sono una proprietà della 
Sede potttiGcia, e, come a proprietaria, a lei sta il 
diritto di amministrare i suoi popoli, bene o male, e 
come a lei piace. 

Questa teoria, nel secolo XIX, non è piii lecito il 
porla in campo; oggi non è piii ammesso il soste- 
nere che i popoli sieno fatti per i goyerni, ora che 
da tutti è riconosciuto il principio ormai indiscuti- 
bile , che i governi sono falli per i popoli. Gli ar- 
menti sono nati peri mandriani, ma chi vorrà alla 
nostra epoca ravvisare nei popoli altrettanti armenti? 
1 governi quindi non ponno considerarsi proprielarj 
di popoli, ma semplici gestori degli affari loro; ove 
si mostrino inetti e malvagi, cadono da ogni diritto 
di conservarsi in potere avanti alla giustizia, e quindi 
a Dio. 

Ma si prosegue: il trono pontificio deve avere uno 
splendore anche terreno perchè è dovuto alla «uà di- 
gnità che non ha pari sulla terra. Noi ammettiamo 
tutto ciò, ma se questo splendore è necessario, è do- 
vuto al capo della Chiesa Cattolica, e il cattolicismo 
intero se ne onora, dunque che tutti i popoli cattolici 
debbano essere tenuti a concorrere nelle spese ma- 
teriali con cui si alimenta. Ora perchè fra gli ottanta 
milioni di cattolici, solo tre milioni d'Italiani debbono 
essere obbligati a sostenere il carico di una corte 
che ha una dominazione sparsa su tutta la terra? É 
evidente che il resto del mondo fa coi sudditi degli 
stati pontificii la parte del leone. In sulla fine del 
secolo scorso tutti gli stati europei si rifiutarono di 
inviare a Roma i consueti tributi che sommavano a 
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molli milioni, e gli effetli di tale riftulo sodo allual- 
mente sopportali dai soli sudditi del dominio tem- 
porale dei Papa. 

E varrebbe forse clie il mondo prendesse in seria 
considerazione la esistenza o meno di questo potere 
temporale dei Papi, ove la loro indipendenza fosse 
realmente assicurala, e lo splendore del trono ponti- 
ficio non ne venisse per esso oscurato in modo da 
trovarsi contìnuamente in una condizione di onta e 
di disdoro; ma cosi è, che per sostenersi in uno stato 
del tutto artificiale ed 4>pposto alle antiche tradizioni 
*della Chiesa, ha bisogno di condannare alla piii mo- 
struosa decadenza morale, politica e civile tre milioni 
di cristiani, e, quasi ciò non bastasse, al servaggio 
degli stranieri un'intiera nazione. — In fatti abbiamo 
veduto quanto barbaramente siano governati i sud- 
diti pontificii privi di codici, di commerci, d'indu- 
strie; come quello stato, per sé ricchissimo, sia tutto 
ingombro di ladri e di mendicanti; come di prigione 
e di morte «siano punite quelle aspirazioni e quelle 
opere, che per ogni italiano sono un dovere; cosi, 
mentre da noi si -esigerebbero tali atti come obblighi 
imprescrivibili d'ogni onesto cittadino Jà si sottopo- 
nevano come azioni delittuose a'tribunali eccezionali, 
e, quello che più, stranieri (^). 

(') Quale docnmento o prova riassuntiva delle cose sin qui dalle, 
rifOTliamo i^ seguente elenco di alcuni titoli di crimine, pei quali i 
sudditi ponliflcii venivano soltoposli dietro proposta delle autorità 
papaline ai tribunali di guerra austriaci lungo gli undici anni della 
loro ultima occupazione delle lìomagne, documento tratto dagli ar- 
rlìivi pontificii e pubblicato il dicembre scorso dalla Gazzetta urfi- 
cialo di Bologna. 

Capi d'accusa. 

Per cattive opinioni politiche. 

I»cr essersi mostrati esaltati. 

25 
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Porocchè il Papa è impotente, con tulio il biso- 
gno che dicono avere la Chiesa di indipendenza, a 
sostenersi nei proprii suoi stali; e perciò ha necessa- 
riamente e di continuo, ricorsoairopera degli stranieri, 
noi vedemmo gli Austriaci, i suoi fedeli alleati, 
invadere ripetute volte quelli stati, e colà farla da 
padroni in nome di Sua Santità, che poi disconobbero 
quando loro piacque meglio ; come fecero condannan- 
do al bastone ed al supplizio molti sudditi del Papa, 
in nome di S. M. T imperatore d^Àustria, eseguendo 
processo e sentenza a Mantova,j)ssia in altro territorio 
non suggello al Papa. 

É evidente pertanto che il pontefice non potrà mai 
fondare la sua indipendenza nel suo potere tempora- 
le, che anzi questo, taQto inetto, quanto insignifi- 

Per aver frequentati ì circoli. 

Per aver votato in favóre della Costituente (257,000 ciltadini si 
erano resi colpevoli di un tal crimine). 

Per aver conservale relazioni con persone pericolose in roaleria 
politica. 

Per aver serbato un contegno, che lasciava supporf;^ una certa in- 
clinazione alla novità. 

Per aver visto con compiacenza il nuovo ordine di cose. 

Per la loro eccetelva loquacità. 

Per aver eccitati gli impiegati a marciare contro gli austriaci, e per 
avervi spinti i proprii figli. 

Per aver ajutato ad innalzare Falbero ^ella libertà. 

Per aver tenuto una condotta poco lodevole. 

Per tendenze al liberalismo. 

Per essere caldi partigiani della rivoluzione del 1831, ed essersi 
mostrati poco devoti al governo negli ultimi movimenti fiDlitici. 

Per tendenza dichiarata a principii non sani. 

Perchè d'animo indeciso e donnajuoli. 

Per non esser partigiani del governo pontificio. 

Per condotta dubbia in materia di religione. 

Per non aver buone qualità in materie religiose e morali. 

L'Opinion Nalionale, giornale di Parigi, osserva a ragione, che la 
pubblicità data ad una simile processura , è una sentenza a morte 
contro il potere temporale dei Papi. 
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canle nelP equilibrio poJilico mondiale, lo rende non 
altro che un zimbello delle varie influenze dei po- 
tentati. Onde fosse reale tale indipendenza del 
sommo pontefice, dato che si fondasse sopra forza 
terrena, bisognerebbe che valesse a competere da sola 
tutti i potentati contro di lei collegati, diversamente 
sarà il governo di uno stalo, che andrà soggetto allo 
altalene della vita politica internazionale, come qua- 
lunque altro. Ha lo stato pontificio trovasi iu tut- 
Tallra coudizione ; allontanate da quello un giorno solo 
le bajonette straniere, e tutti sappiamo dove andreb- 
be a finire questo potere che vuoisi indispensabile 
alla sussistenza della Chiesa di Cristo. 

Ma la impotente corte di Roma si frappone tuttavia, 
quale ostacolo fortissimo e con ogni suo potere, al voto, 
al bisogno piii legittimo di noi italiani, queHo della no- 
stra indipendenza, sconoscendo e difficoltando il trion- 
fo della causa più santa, alla quale da tanti anni Tlta- , 
Ha e da ultimo la Francia, dedicarono denaro, sangue * 
e sacrificii infiniti. Il Papa, vicario di Cristo, padre dei 
popoli sulla terra , a cagione del suo potere tempo- 
rale, sconfessa nella pratica le dottrine del Divino 
Maestro, alleandosi coi tiranni di un popolo, che 
i'Europa intera crede omai degno della sua indipen- 
denza e libertà; si fa chiamare Santo Padre, ed è du- 
ramente costretto a non potersi mostrare coi suoi 
sudditi tampoco umano! 

Molte volte, allorché gettiamo gli sguardi sugli 
scritti di coloro che vorrebbero farsi credere i sostegni 
della Santa Sede, siamo assaliti da un atroce dubbio, 
che cioè Iddio abbia dato airuomo la ragione a scherno 
della ragione ostessa. — Oh! s'avvedano i Vicarii 
di Cristo da ove vengano, e che loro profittino sif- 
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fatti campioni; mirino piatloslo alla loro tiara, che 
vedranno di quante lagrime grondi e di quanto 
sangue! 

Dimostrato in tal guisa che il potere temporale 
dei Papi non è fondato nelle sacre scritture, ma che 
è di origine puramente umana , che non e indispen- 
sabile, anzi nocivo alla prosperità della Chiesa, mentre 
è impotente a sostenersi da sé, ed è causa della per- 
petua schiavitù d'Italia, ne viene come necessaria, 
giusta logica conseguenza, che sarà ben venuto 
quel giorno e per la Chiesa e per Y Italia e per il mon- 
do, in cui un tale potere avrà cessato per sempre di 
esistere. 

D. Ma le encicliche del Papa, le pastorali dei 
vescovi non parlano in senso ben contrario a quanto 
venne fin qui discorso^ sulla desiderabile cessaiione 
del dominio temporale della Chiesa? 

B. Se le encicliche del Papa, se molte pastorali ve- 
scovili proclamano essere cosa empia, il desiderare 
ed il promuovere il compimento di questo fatto, noi 
ricorderemo che il Papa ed i vescovi non pronun- 
ciano in tali loro atti sopra coso spirituali, che quindi 
non fanno autorità le loro sentenze, cosi come non 
lo fecero le prote-^le di Roma quando le venne sot- 
IraUo dalla Francia il dominio di Avignone, il che 
avvenne verso la fine del secolo scorso, quello di 
Parma e Piacenza che dovette parimenti cedere, cosi 
come cedettero il loro, ben ottanta prelati di Germa- 
nia che erano ad un tempo principi e vescovi, il che 
lutto avvenne in onta alle dichiarazioni di diritti vio- 
lali, e le minaccio di scomuniche, e gli interdetti della 
corte di Roma. Il dominio temporale non può piti ol- 
tre sussistere, e c«idrà, che la terra gira intorno al 
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sole, e non il sole intorno alla terra, comunque in 
contrario si fosse sentenziato in Vaticano (^). 

La religione è un supremo bene, un supremo bi- 
sogno della umanità; ma Cristo, fondando la sua Chie- 
sa e affidandola a Pietro, non gli disse certo cbe 
avrebbe potuto vacillare, ove, giunta dopo otto se- 
coli, al possesso d'un dominio terreno, neirinterosse 
di un popolo che i" suoi successori si mostrarono 
inetti a governare, di una intiera nazione che quel 
dominio condanna alla schiavitù, e più nelfinteresse 
della stessa religione, il mondo decretasse, come in 
oggi ha decretato, che tale dominio debba scom- 
parire dalla terra. 



(1) Queste non sono soltanto opinion! laicali, ehó anzi furono di- 
vise pei passato, e lo sono andie in oggi da reverendi prelaii e da 
piissimi sacerdoti, e fra i molti amiamo citare il cardinale Pacca, il 
Ciiiammonti, e fra noi, ai nostri giorni, l'erudito canonico* Tiboni e 
il distinto arciprète Saivoni : nomi dai quali si onora il clero bre- 
sciano. 
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CM^ITOLO XIV. 

CONCLUSIONE 



D. Itiu$sumendo\ dite in breve lo scopo che sipo- 
irebbe assegnare ai discorsi che voi teneste fin qui. 

B. Dai principii e dalle idee che siamo venuti mano 
mano svoigendo, ci sembra che si potrebbe agevol- 
mente concbiudere al loro scopo, quello cioò di ad* 
ditare al cittadino italiano una via, per la quale gli 
riuscisse facilitala la necessaria istruzione politica. 

Prendemmo le mosse dal concetto astratto della 
patria, e venimmo poscia a dire della grande patria 
italiana, delFamore, dei diritti e dei doveri che a lei 
stringono quanti nascono sotto il suo cielo. Mo- 
strammo come ritalia per due volte abbia primeg- 
giato nel mondo, e come ai nostri tempi, ridotta 
qual era misera dalla signoria straniera, risorga ad 
una vita novella sotto gli auspici! della Gasa di Sa- 
voja. Vedemmo come il patrio risorgimento non si 
possa compiere, se la nazione non vi coopera con 
tulte le sue forze, e come ad assicurai:^ questo con- 
corso e la maggióre prosperità del paese, sieno indi- 
spensabili le istituzioni liberali sotto cdi viviamo. E 
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queste, che elargiva con magnanimo inlendimenlo Re 
Carlo Alberto, ci siamo studiali di conoscere nelle teo- 
rie su cui si basano, e di particolarmente esaminare 
nello Statuto, ove stanno ridotte a codice, e nelle altre 
leggi e istituzioni che da quello si figliano, come da 
legge fondamentale del regno. Di lai guisa et fu dato 
di poter rilevare, come Tedificio delle interne libertà 
sia fondato presso di noi sulle più ampie %più sicure 
ba^, talché il saperlo sapientemente sviluppare ed 
usufruire, non spetti ad altri che alla nazione, resa 
per tal modo legislatrice di sé stessa. Ma la nazione 
italiana, come corpo politico completo, agente da so 
e per sé, non esiste; al suo costituirsi si oppongono 
la dominazione straniera, col suo sateliizio in Napoli, 
e la signoria papale, e perchè Tltalia sia una, biso- 
gna alterrarle entrambe; da ciò la necessità di or- 
ganizzarci saldamente, noi quanti siamo liberi ita- 
liani, neirinlerno dello stato, sì civilmente che mi- 
litarmente, per incontrare ben preparati gli avve- 
nimenti quali ci offrirà la fortuna, o noi provo- 
cheremo, per redimere a indipendenza e unificare 
tutta la nobilissima italiana famiglia. 

D. Dunque è ancora ben grande il compito che 
resta da adempiere alla nazione italiana, se dob- 
biamo provvedere all'interno sviluppo della parte 
libera d' Italia, per conseguirne di poi la sua intiera 
indipendenza ed unificazione sotto la redentrice Casa 
di Savoja? Una tanta impresa non è ella oltremodo 
difficile, così che non sembri effettuabile dalla no^ 
stra generazione? 

B. Sarà sempre dato agli uomini di effettuare 
quanto è riconosciuto al mondo possibile e giusto. 
Ora, il conseguimento dei grandi destini della na- 
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zione ilaliana, è cortameule cosa difGcile, tale però 
che non tocca ad alcuna impossibilità, mentre d'altra 
parte si riassume in un ^tto di giustizia. 

L'altezza della meta non fa ritirare dal cammino 
intrapreso, cbe gli uomini i quali vengon meno per 
fiacco volere ai loro proponimenti, e solo colui che 
è tenace in un nobile proposito, può aspirare a ve- 
derlo coronato di successo. Quello che degli uomini, 
è delle nazioni; la legge che regola i fatti indivi- 
duali, regna del pari nei grandi avvenimenti politici; 
questi alia fino si piegano in trionfo delle cause giù-» 
ste, quando vi sia stata saviezza e tenacità in chi 
le propugnava. 

Ora, di tutte le cause che si agitarono davanti ^Ila 
umanità, nessuna fu delta piii giusta della causa ita- 
liana; e quanto al suo definitivo trionfo, piìi che una 
cosa possibile, in oggi ci si è fatto probabile, e vi- 
cino piìi che non apparisse mai. 

E ci è lecito il crederlo probabile, perocché la ci- 
viltà ha siflallamente progredito nel nostro secolo, e 
fece in questi ultimissimi tempi si giganteschi passi 
nel diritto delle genti, che noi vediamo la causa del 
debole ascoltata dai forti, in oggi che la pubblica 
opinione piede arbitra dei destini dei popoli. Cosi la 
causa italiana, di mezzo ai divergenti interessi dei 
varii stati europei, trovò in Francia generosissimo e 
fraterno ajuto, ed ove un valido appoggio morale, e 
dove simpatie più o meno palesi; avversari non in- 
contrò'che i suoi naturali nemici, rAustria e chi ha 
esistenza da lei. 

Non illudiamoci però, che da quel momento sa- 
remmo perduti. Favorito da tutte queste probabilità 
di successo, il trionfo della causa italiana sarà sem- 
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pre cosa ardua, perchè sono sempre formidabili gli 
ostacoli che gli si oppongono. Questi ostacoli altri 
sono esterni, altri interni. 

Poniamo fra gli esterni, la potenza militare del- 
TÀuslria, formidabile sempre in nostro confronto, e 
le possibili complicazioni diplomatiche che potrebbero 
volgere ai nostri danni alcuna di quelle potenze che 
Gn qui rimasero estranee alla lotta. E noi alludiamo 
specialmente alla Germania, la patria dei Tedeschi; 
nome di. nazione che molto erroneamente, e conjnon 
lieve pregiudìzio, in Italia si confonde coi nostri do-* 
minatori gli Austriaci, mentre questi ultimi non sono 
che poca parte, e la piìi impura, del grande popolo 
alemanno o tedesco. 

Sembra che la Germania non voglia esserci cor- 
dialmente benigna, in contraddizione al principio di 
nazionalità che ivi pure si vorrebbe far trionfare, 
perchè si adombra di un'alleanza di Francia con una 
forte Italia, o del ricostituirsi della schiatta latina; 
e perciò potrebbe essere condotta da questi ingene- 
rosi timori ad osteggiare il nostro risorgimento, fa- 
cendo nascere una conflagrazione europea. 

Venendo agli ostacoli interni. 

Sarà sempre da considerarsi come il principale 
quello del potere temporale dei Papi, perchè va a 
congiungersi, comunque per illogico legame, con tutti 
gli interessi cattolici, sparsi per ogni dove sulla ter- 
rà; e trova pure un indiretto appoggio nella igno- 
ranza delle masse^ dei fedeli, che non sanno distin- 
guere, perchè fuorviate da chi le istruisce, ciò che 
va distinto, e che sacrilega cosa è il confondere. 

E qui non sarà inopportuno il porre in rilievo, che 
ih male sta propriamente nella istituzione del potere 
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temporale dei Papi; il che speriamo si sarà dedotlo 
ài ciii ci avesse seguito fin qui, cosi com'è un male 
in sé e irremediabile l'Islamismo in Europa. 

Ciò notiamo per due molivi : il primo perchè si 
comprenda la necessità assoluta della sua cessazione, 
il secondo perchè non ci si appunti di mancata ri- 
verenza alla augusta persona di Sua Santità che m)i 
rispettiamo profondamente, ma che ad un tempo non 
crediamo necessario di considerare sotto speciali ri- 
guardi, poiché Pio IX se fosse anche un santo, quale 
principe temporale in Italia, non può essere nel di 
lei seno che una ineluttabile calamità. 

E per amore di chiarezza, è cosi come deirAustria ; 
noi non sappiamo figurarci un'Austria in Italia favo- 
revole airitalia; noi non sapremmo comprenderla che 
così quale è, e la comprenderemmo anche se fosse peg- 
gióre, ma qualche cosa di meglio, ci costerebbe fa- 
tica l'immaginarla. 

In politica, è piii facile che le condizioni facciano gli 
uomini, di quello che gli uomini non valgano a modi- 
ficare le condizioni nelle quali si trovano. Pio IX papa 
principe è esiziale all'Italia, così come Io furono quelli 
che lo precedettero, e lo sarebbero i suoi successori, 
se portassero ancora nella stessa mano il pastorale e 
la spada. 

Altra difficoltà interna la riscontriamo nella berte 
di Napoli, e noi non attendevamo di meglio da quella 
Gasa, che non ha nulla imparato né dimenticato dal 
Medio-Evo in poi. Quanto al popolo delle due Sicilie, 
sia che si'vuole. Tanno 1859 segna una pagina ino- 
norevole per quelle genti. 

Da tutto ciò, e chi non rileva quanto sia difficile 
il conseguimento del completo trionfo della causa jta^ 
liana? 
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Dato uno sguardo agli ostacoli, vediamo ora ove si 
troverebbero le forze che possano efficacemente con- 
correre a superarli, mentre, anziché debba spet- 
tarne la gloria alle future generazioni, noi siamo 
forse alla vigilia di ripigliare la grande lotta della 
nostra indipendenza. 

Evidentemente stanno nei dodici milioni, che fra 
breve devono formare un solo regno sotto Io scettro 
di Vittorio Emanuele; si limitano quindi per adesso 
a noi, che costituiamo Tltalia Italiana. É bensì com- 
movente il vedere come gli altri nostri fratelli delle 
Venezie e\ degli stali di Roma ancora soggetti al Papa,* 
facciano ogni loro più incredibile sforzo per venirci 
in ajuto, ed accrescere le nostre file colle quali an- 
dremo a liberarli; ma, lo ripetiamo, le forze attive, 
calcolabili della nazione, si riducono per ora ai no- 
stri dodici milioni; altre ce ne sopraggiuogeranno, 
ma lungo la lotta e a ritaglio. 

Che dobbiamo dedurre da questo stato di cose? Un 
capitale precetto, ed è — che se tutti noi non siamo 
nel miglior modo preparati e disposti ai supremi 
sforzi, per raggiungere«i nostri intenti nazionali; se 
non siamo intimamente convinti della santità della 
nostra causa, della necessità dei sacrificii estremi che 
impone, se non siamo tutti uniti come nello scopo, 
cosi anche nei mezzi, noi dovremo confessare di aver 
mancato al nostro debito verso la patria, e la patria 
non potrà essére redenta, perchè lo sforzo cui andia- 
mo incontro è stragrande, e per superarlo felicemen- 
te, fa duopo che vi concorrano tutte le forze del paese. 

Avvertitamente dicemmo che occorrono tutte lo 
forze del paese, perocché, se anche per una seconda 
volta noi fossimo così favoriti dalla sorte, da avero 
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il potente ajutò di generosi alleati, ciò potrebbe an- 
che non essere; e però, è questo che noi vogliamo 
osservare, che cioè si salva sempre ignominiosamente 
una nazione, la quale anzi tutto non fa da sé ogni 
sagrifizio, per raggiungere la sua liberazione. E no- 
tiamo di più, che la libertà guadagnata con sudori 
altrui e con onta propria, frulla poco e per poco 
tempo. 

D. Quale sarà il mezzo più opportuno per inge- 
nerale negli Italiani l'amore all'Italia e queWinlimo 
e profondo sentimento dei loro doveri verso di essa, 
tanto che li renda capaci di soddisfarli, sostenuti 
dal piti concorde e tenace proposito? 

B. L'uomo fa in ragione di quello che sa. Per riu- 
scire a sapere id sono due vie, quella di conoscerei 
principii ed i falli nelle loro cause ed effetti coi pro- 
pri! sensi, e quella di conoscerli a mezzo e colPajuto 
d'altrui. 

Quanto si può arrivare ad apprendere da sé è li- 
mitato alle cose materiali e quindi ad una sfera ri-^ 
strettissima, e però anche i sordo-muti imparano* 
un'arte, ed un nostro conladmo diviene un discreto 
agricoltore. Ma nella sfera dello cognizioni, come di- 
cono i filosofl, morali, nelle materie di politica, per 
esempio, le cognizioni dirette che può acquistarsi un 
individuo, non concludono a nulla o a ben poco. 

L'uomo rozzo sentirà, nello stalo di servitii stra- 
niera in cui si trovasse il suo paese, il peso di qual- 
che balzello, non gli andrà pei versi che sulle porte 
qua e colà vi siano soldati che parlano un'altra lingua, 
Io prenderà qualche ribrezzo all'annuncio che fu ap- 
piccato il tale, bastonato il tal altro, ma poi è tutta 
esaurita la sfera delle sue emozioni politiche; anzi 
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probabilmente conchiuderà, che se le cose vanno a 
quel modo, ciò avviene perchè il Signore lo vuole, 
oppure che cosi è sempre sialo e cosi sempre sarà^ e 
quelli che ne pensano diversamente, per lui sono 
gente per il manco male incomprensibile. E tutto 
ciò va da sé, ed esigere che un povero uomo del 
volgo ne sappia di più, è una pretesa iQfondata ed 
anche ingiusta. 

Ora, quale sarà il mezzo più diretto per togliere 
molta parie della nazione a questo deplorabile e dan- 
nosissimo stato? Il più efOcace è quello della istru- 
zione. I Negri delle Americhe soffrono pazientemen- 
te tutte lo abbiezioni ed i patimenti che loro si in- 
fliggono perchè ad essi sì fa credere, e credono in fallì, 
di non essere nati ad altro che per quella vita di de- 
gradazione, e di abbominio. 

Ma vogliasi anche non andar cosi bassi negli or- 
dini della società,* ove, e giovi il dirlo, sta però sem- 
pre la sua forza numerica , vi sarà in altre classi meno 
idiote, certo senso istintivo di amor di patria, di ab- 
borrimcnto quindi allo straniero; ma da questi sensi 
indeterminali, airaffetlo illuminalo del proprio paese, 
v'ha un passo enorme, e non è che dopo aver fallo 
questo passo che sono possibili le grandi virtù cilla- 
dine t3 r eroismo nelle masse, le quali non lo fareb- 
bero da sé, ma cerio vi verrebbero sospinte dai molli 
che sanno. Un tal passaggio suppone nel paese una 
sufficiente cognizione delle cose di politica abbastanza 
generalizzala, ed essa è scienza* eletta, che si desu- 
me da mollissime e svarialissime fonti. E ciò dicia- 
mo della politica in genere, che ove si voglia accen- 
nare a quello nozioni dalle quali si deduce Tarle del- 
l'amminislrazione interna degli slati, quale occorre 
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conoscersi, almeno negli elementi, da tutti in un go* 
verno libero come il nostro, fanno duopo cognizioni 
più speciali, che non si apprendono che coiri^ruzione 
e coiresercizio. 

Se a questo grado limitato di cognizioni in politica 
è conveniente^che arrivino tutti gli Italiani, sarebbe 
poi dannosp che non ci pervenissero tutti quelli che, 
elevandosi un cotalpoco dalle masse, sono destinati 
ad avere una qualsiasi iniziativa nel paese, e sarebbe 
poi fatale se non fosse raggiunto da tutti coloro, che 
esercitano nello stato i diritti politici come elettori. 

Ora è ben chiaro, che ove noi avessimo sparsa, 
anche soltanto in questa proporzione, la coltura po- 
litica nel popolo, a tal punto cioè che esso fosso ar- 
rivato a comprendere la giustizia, la possibilità e la 
utilità di far trionfare la causa della indipendenza, 
e potesse rilevare la eccellenza delle istituzioni libe- 
rali di cui siamo in possesso, e quanto profittereb- 
bero a lui medesimo, — ove lo ripetiamola istruzione 
fosse giunta a tal punto, allora vedremmo il popolo 
accorrere sollecito alle urne elettorali e sostenere 
davvero la guerra nazionale come un sol uomo, e 
rilalia da quel momento sarebbe salva. 

Brougham disse: « d'ora in poi arbitro del mondo 
non sarà piii il cannone, ma il maestro di scuola; » 
la proposizione è vera, ma solo ci permettiamo di in- 
terpretarla nel senso, che d'ora in poi il cannono 
starà sotto Tarbitrato del maestro di scuola. 
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